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gli animi ^ |uiC'{^i4 !pd icc(^ti i fé mai 
gli .acc^fwj^^- « jl4_t<^ <3«! 

tutori non gu avelie dalla mente sradicati 
^uei pregiu£zj , che feco porta V Infanzia ^ 
ed amrnaellrati nell’ onorevole carriera di lut 
prudente operare é Per nort aver . dun<)ue di 
tale non eleguita condotta rincr^cimento ^ 
prinià Atànc , quantunque Madre Univerfe-^ 
le delle Scienze ^ -e delle Arti fpediva„ad 
Appollonia , € Mttilene , ed Jn Cittil 
della Grecia» Hfilbi^Xlllevi^ Roma del 
pari tra le altre fceife Rodi e Marfiglia pcjf 
procurarne un (imil vantaggio . Quindi e ^ 
che di tali ottimi ^ *e fapienti illituti ne fe- 
guitiamo ancor noi le battute pregevoli or*. 

IV i* _ ^ - » * - -g-w - 
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iìfei f^iìBceeèidsIfrimbfSignorc, fot»: in4rizi 
aate niif fcicfe Jodi .1dir^èduc4zk)n^ 
«irffc ciìÉ rif^eri-^ 

40 Wl iP le doti sk dello fpi4 

^^lerdel !^3 i^ 32(Nob 1 avi^e tpcrò.. yov 

d^^^ifegl|o;y;efec:ioia(&>diff^^ jdièr sù T ori*. 

sà'k ^g^eflì\dd^ vóftra Fami-^ 
^V-»^‘'Sa ^ finalmente chV fcnza) 
iimfvailó' di ebm|K> Sorifoqo kelh Patria, à\ 
c|^t far<w pdeticelirmciite e dtil* Italia , e. 
^à^-S^gnar ii.^e^ro i:. abbaftaaza quefti 
i»! moilclò'^ chiari -nencynoi ,< de! qiiali 
iW^' velferoftO .fo 4Sagf« porpore,, altri efal* 
fdpi^ei^'g^ve^ di^ eofpkae Reiigio*^ 
bèi &9l0ii o in lecere:, o > in famitk di colla 

Hftfu «ri h 1 ^lu '. /%lLn. ÉL^it . . • !• 


jicua pace legoaiarono^* 
^ feio non ^ f-£si apmeno ^ * riguardo for-* 
W/af„ Merito , -ftàti • fieno dal genio di ec- 
penne lodati % >€: venerati . Voi da 
.fitiarA^Hik generofà ," che infegnan* 
WtR tener 'fiffiÉ' le pupille agii ardenti biù vK 
(ole, k elpirienza M propr j* 
fik ^órlók nobile fiiipe rkonolcendo^ 
p(mf$.4knm fidk fronte' ^àell*incontraflàbit 
^^riW!>‘;Cbe ptò^graadi wi paragona >; 


Diaitiz 


ov C'.;rj-^le 


j 


iirolè 

4o acoxi^^aiar^firimic^ M- mnéb^ ^odié- 
^ mi ) « Ci «krtóopfdTe ibl^aTize ; cé ' itt -¥<i; Aoìr 
efiendo' taircofe imabsltevoH^ ^'^aiiiià^^liil' ikdp. 

‘ degli aoÉi:. con akrai 3rn^raziotì«c^pofikichtie^^ 
etcóitivai» /jfootte<a beaflftrìo>dd yo^:^ 
cipe^^> erbetta lhitri£voi9ia^ ^ftdnvi^ belN$^^ 
rito di filluftfe impiego osL^tii] i 

decofbfar jEr pì»Hlfà%ia»<R9mtm^^ | 

^,jdi(lb-Soévok-perincorag|gsri I fìioit CoÉ^^ 
pittadioi ' k ^ma^ammei ùmprefò i' di ^foFprftm | 
dente, valDteh qófgli forfè ips^ fofo j 

e . ddìderio ^ di . kb^tki cosV pàfium 'in 
tempo ' ^he . eran^ i^pcàe^ -gettati , t'^pnmi' t 
fondamenti é^ia Rbn»mavB;mm)Mi^ ' ; 

ma penò 8Ìngldriafa^> (^; daila^ magete^ j 
te ì Onliid cprtobipab' bflif» j 

guha.V' forza 
eonquiibiidi tta iaoodoùntèro«’^£ci;o gli'cleÉft^ 
pjiidà imkariì rda'ufpiriti ^iKibiifev ^ geaero%' 
ià ia'f che idebdm ente foi^fono ini|à¥gad^ 
a xeftringerel in^ fucainixi^ le • . (mtó , ' . 

fuftriiPsrfamaggi ideila Romanà yU^tiei^ 

4tt.foEe &d principio ‘ noci ehÈM ia peté^m^V 1 
che.^riiitUarti negli aòifoi^ gen^:^iv ' 
iboia Gicnrentlt^^feiittnBintt i di magmHtmÉitfc 
4i>^ndjpzaa imiom -^foeia ràbif •' 

«i^!dei|daiflan|i' ii^soUhv Htfcmpiare^^Mè* 

:di mtmi 


Mlfitì ;céT*tinpBe^ 

del (bi>^nà. £iggi 

^ pròiknfi' ^Oisubttk 
tifoegtijihe' iat>ir|kidii)e£lì i^idci ‘deiroc» 
|itttlb#Mcaetohé :#i^lruti& vmeiàe ’ 

CKÌ£i^eB 3 r péifessÉi; *aBaii tkiuno di 
^ndiiurMÒ ìàib dàt»* f^ktò ^ ìèr ìàd detta» • 

tsdiaif^elì SeBoco v 

ik; ^ kg^Qiio! V i m ’iòrorrtkovatB :pena ti 
tteoaiorabik dènipp<^ (ssfcaè) cki ira%is^me^^ 
^^degtroinè/lDir &’ teftitiiottiàiiza *tTon^[uaft> ^ 
^‘'do^ aim Qgpitpài» ii. Ma xl»s‘ i!i forfè io 
jsttfb^idi dtr/precet)CO'idi b^niietixaitticbr dk 
BOisàxiìeBfi .&nia ÀLnimie igà fenf 

Otti ^kBiiUda^^<eiìCÌii^ per. ^ iati;apie% ano# 
^twiónev er càoaepx»!Ì ààD n^fioche ilivot 
#oi^nco^<» 0 bi»^|iittii^ iligene» 

wob^ 9fexm mèe aiteiiDfte gèotUi vèr 
tesdn^iéiic^oanbk^ ^tina i»> 

gÌMdisàiaiQmd mi^dióiento ^ fe meEttioo 
tanta ‘ lode negli «ini ora floridi > e giovani^ 
li ^ quanta mai ripromettere ocrdovran» 
etV pià matura' y e* p to v <tt a ^ lo ^ 
4 c|ie ^ gran tempo ho avoto la bella form 
tlbicoeifidenzialaBentv con eflb ¥ot /ragionare^ 
t tÈacure ^ priocijMo eooobbt ^ « ttitt*iora 
kMio «e^^io femprt più aavvifiuido U voftna 
iddole^ che o^cble grandi ^ porca’ per ami 
<Ar difiìtnile^ dalla «ondixU i .dalle «addni-^ì 

'igJJ?Ì' a 4*U 
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e-diSa gloria dìeUe.)!^ còàtdlro; fnttfòli " 
imniagiiii L de’/ voilri ; Maggiòii . La . vinaàtl 
dunque dieir- animo voilrq noii và diigimita 
dalla vera Grid^mta ficcomaXecoi^ ^ > 

do la cómanme. citdeazà 'do^C^tiE^ pofiòàt ' 
te era U. fkvcir BegU. Dci 
• eferckandofi , m /finòeci; ^aiti l^di veoeradicail 
procuray«M>. di maalzm iTaÉifq , , e conlàgrBr 
vittime in onoe dé’ me4c^i> cosi Top^ 

Voi ' fcaiiaarli ^'il^CielO' pipptzia> la ìpieneaBa 
delle Tue boDefidcoze , ' f la^ ùmwm Bit^videir 
aa rimoo^nuida.ie a;kaiL|ù»€^dèi vofkoo^ { 

te vi riempktVidiI fivmi'tft’Tvdlri de&dei) ^ 

propondonato jqnel bèiu!/ ^eMnehmee^ j 
v’ impioto 4 {lieno di%piiofcpda iliiad^^ ad i 
umile oieqUibft ooà anugdnaioiio j 

aindca priqaafi^OWOBrrpufle^ 
dmiiy:;cd^.ecéeÀ^5péetDgat^ atte 
difibader& ndil adiKasianbulf { 

-iui.vo:^ SI ^irsfìtirt r,t) ;mg **fjóì tJnea 

^iv.’ob 50 &ì jii £i iisap , il 

r ci ^ 5 , ^ru'Ltfì ù.'i Kic» *lb<i of| 

»710Ì 5lÌ5Ì fi O od Oqin.àt sb odo 
(ViAncì^ifi'i io'/ c/b noo »K 2 t'fn!i}.tr^L‘Fi/io.) ik 
«:x> 9 f iddono) ci^J ja.’Tq i»i> uiuiaìj a 

#i51c 7 tl uwttiTiivvsi diq osl^ocn ofcav 

pon leq aiioq iKf»u^ sìoa £ ifu , sHr'bnl 
« iffbbe alÌLb , ujc?>ae3 

» p^R* 
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, . XLIX. 

/<PUBUOCORNEUO'SCIPIONE AFRICANO.' ‘ 

. . . ì : , . ^ ' 

jUsLio Scipione dalle molte Tue virtù, e cofc' 
oprate nell’ Afrka contro de’Gartasinefìchia- - 
mato Africano lì predette figlio -di Giove ; 
imperciocché avanti , che folle conceputo nei 
lerto della dì lai madre apparve im Serpea- 
I te , quale ad > elTo avvklcch^atolì non reco al* 
con nocumento; nel più lw)jo della notte ^r> - 
tatolì' nel Campidoglio, i CarA ’non abbaiarono ne malia- ■ 
traprefe cola alcuna, che prima non folTe^ftato molto tem» 
po nella Cella di Giove , quali par ricevere una mente di> 
vfna . Eflendo di anni' iS.* con fingolar coraggio confervb , 
fanOf'e &lvó Tuo ‘padre nella, betulla di ' Annibaie ai Ti- 
cino. Nella llcage^di Canne cpNa i^mplice Tua autorità raf-- ' 
frenb gli animi dì -nobiliflimi giovani, che defideiavano ab- 
bandonare Roma , e.l’lptlia . La geme rimala a Canne 
per mezzo gl’ inimici la condulTe Tana , e falva a Canofa . 
Mandato Pretore 'di 24. anni in Ifpagna nell* iRelTo gior- 
no , che arrivò prefe la Nuova Cartagine v Non voll^ , che ' 
a sé fi conducete una bellifiìma Vergine , per rimirar 
la quale tutti accorrevano , e commandò che foffe rcftitui- ' 
ta al dì lei Padre, ed allo Spofo. Cacciò dalla Spagna i 
fiatali di Annibaie Afdrubaie , e Magóne . Fece ami- 
cizia con Siface Re di Mauritania, e ricevette in - 
leanza MafiìnifTa. Vincitore ritornato a Roma, e facto Con- ’ 
fole prima, de confuetì anni , cedendogli il. pofto il Collega, ' < 
pafsò in* Africa con l’armata . In una notte disfece gli ac«' 
campamenti di Afdrubaie , e Siface . Superò Annibaie ri-' ' 
chiamato dall’Italia , ed impoTc legge a i Superati Carta- ' 
gineG . 'Nella guerra di Antioco fu Ambafciatóre a fuo fra- 
tello Scipione»chiamak> Afiatico . Ripigliò ^atis il hglio 
prigieuiero. Acculato de Refetundìs dai Petiii , e da Ne* 
Tomo IL A vio 
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Diyitize<j oy CjvjO^Ic 


2 , P tr fonaci ^ e Ncte 

vio Tribuno della plebe , lacerò alla prefenza de! popolo* 
il libro da aopti, dicendo i 'in qtte fio ffoma ho vinto Carta' 

f ine , andiamo in Campidoglio , e jkcciamo fuppliche ai Dei. 

ndi andolTene volontariamente in elìlio , dove pal'sò il ri- 
manente della Tua vita. Morendo chiefe infì^mteniente alla > 
moglie y chc'il fup corpo non fofle a Jloma porrato . Fut 
qaefto';gmi\df Esoe efatto cuftode « e mantenitore della mi- 
lizia > ^di) e della difciplina antica militare, onde fem- 
bra qui opportuno di ragionare dell’ ufo ed ordine della 
milizia Romana. 

Ma pii^a diamo faggio della famiglia de Còme//, come, ' 
oltre le già nominate nel catalogo alla nota 44. di Tito 
Manlio Torquato, una delle principali dell’antica Roma , 
che tra le altre o Patrizie , o Plebee lì controdidinfe per 
Ja, gloria militare, per gli onori fodenuti , e fiogolarmente 
per la. pietà , a .cui Ipetta in irpecie il cognome di Scipio* 
ne.; ne deve recar maraviglia , fe nelli Scrittori lì legge , | 

che. due famiglie ,dfd med^imo, nome , e, della mededma 

f ente fpeffo.lia data una patrizia , e V ultén .plcha : anzi 
i pjò.,"che una fola..medefimft famiglia * data fia^ora p/e- f > 
6 ea ora patrizia . Tre. furpno i principali motivi di , i 

queda variazione : il primo fì fu , che alcuni di famiglia 1 

pajtrizia padar vollero all» plebe j ed alcuni rimafefo nell’ | 

antica. dignità : ed. all.ccmtrario altri dalla, plebe paflarono 
tra patrizi , ed altri nò, come d legge in Svetonio della ; 

gente Ottania., la. quale- aferitta tra patrizi dal Re Servio 
Tullio alquanto tempo dopo d trasjerì nella plebe , e per > | 

opera;. poi idi Cajo Giulio Celare ritornò tra patrizi ; il fe- ; 

condo motrw d fu , che il plebeo adottate dal. patrizio , | 

cd il .patrizio rdal plebeo, dovea ciaCebuno feguitare' lacoq*... ! 
dizione m colui., che adouava ex.* gr.* Marco Bruto Plebeo . ' 

fu adottato da Quinto Cepionc Patrizio , e Publio Scipione, • 
Patrizio da Quinto Metello Plebeo ; per la oual cofa que- | 
gli. refe la famiglia de .Bruti pattizia da plebea , e quedi 
red|^plebea ^da patrizia la famiglia de Scipioni ; il tSio | 
inotivo foialmente fi' di , che fe alcuno veni va. onorato di. 
libertà , ■ e di cittadinanza da nn patrizio , era egli obbli- 
gato a prendere il nome .gentitizdo dal padrone , non perb 
otteneva l’onore patrizio : dal che ne nafeevano due fami» 
glie del -medefimo nome certamente , ma non della mede*. 1 
«ma dignifà.'La gente dunque Cornelia diede a Roma mol- 
te famiglie patrizie, ed alcune plebee^ irà le quali le più ri- 
• nomate neli’idoria f^oao: Comelios Malugine^es^ Coffos , 

, Arvi* 


Sifpra P Jfioria PLomàna, ^ 

jl^rvinas f Sclpio^es , Lfintulos, Ceteghos ^ Rufos y SyllaSy C/a- 
nasy Dolabella^y Sifsnna^y Mainmuiai y Merendas y Merutasy 
ScApulas y ^c. di poi tra i Scipioni vi furono: Scipio Afi- 
va Hifpaiius * AfricanuSy AJìaticUs , Nafic» ^c. c fra i 
Lentoli y fenza nomina^ tutti gli altri.- Lontulus Candinuty 
JCtodiaauf y Cnu > Efyutlinui y Cetulicus , LkpuSy M(trcelius , 
SpintkeTy SitraÓ'c. quali tutti acquiAarono quefti pognoiTii , 
o fopranomi (falle loro diverfe imprefe . Quello y che ebbe 
#li proprio y e di Angolare in Roma la gente Cornelia fu > 
che i morti della Tua famiglia non A apbrugiavano , ma A 
fepellivanoy ed il primo a non voler godere di tal privile- 
gio fu Siila Dittatore y e commandb y che il fuo corpo fof- 
Ic abbrugiato colle Colite fbrmàlit| y e pompa de' funerali 
Romani . * ' 

.. . B R E V E. D E SCRIZIONE - . 

' • . . . . ■ - ■ 
D.eir antica P/liitzU Romana fecondo • ^ 

ie fue principati parti 

s , ■ 

X * 

di. X TOn vi \ Scrfttore della Storia Romana , che piii 
‘ o meno non tratti della maniera del loro guer- 

rcj^iare, tuttavia GiuAo LipAo ha ferino «più diflfufamente 
Copra tale materia > e per fornirne migliore idea bifogna 
ofiervare tl tempo avanti di Cajo Mario Ano a Cefare, do- 
ve* le forze della Repubblica furono maggiori , e dove la 
variazione è Hata notabile ; ne più andìedero colle leggi di 
Romolo y e degli altri primi , che- gqerreggiarono folameute 
nel Lazio, •oppure non ufcirono'dall’ Italia . Chi ne forma 
pompiuto trattato conAdera nella Milizia Romana quefte 
cinque parti, di ciafoheduna delle quali noi accenneremo le 
più neceAarie cofe a faperA, cio^ •> 

■ • ■ . il. Io» Scelta.. ' ' 

/ ^ a. Gli Ordini. - 

‘ Le Armi.' ''.j , - 

' 4i Gli Alloggiamenti . ' ■■ 

La Di festina. ^ . c: 

. 1. La Scelta A . faceva da Oinfoli , e A creavano 6 . Tri- 
buni per legione per Io piè nel Campo Marzo , luogo ca- 

r ce di divider la gente, e dìArìbuirla . Supponiamo, che 
dovelfero meeteie in piedi 4. legicmi , ecco. 24. Tribuni 
de’ Soldati , 'che A dividevano in tal' maniera in 4. parti » 
cioè nvRa prima., r e nella terza erano quattro giovani , e 

A 2 due 


V 


. 4 . . ■ 0 N$t0,' 

dae attempati.* nella feconda, e quarta tre giovani, ed al- 
trettanti attempati . Ciò fatto, fedendo i Tribuni chiamava- 
no il popolo delie Tribìi , e fceglievaho ^quattro; giovani 
uguali di età, ed a ciafcheduna Legione uno ne aifegnava- 
no, il che tante volte fi ripeteva ,, fino a tantoché aveHe- I 
ro compiuto il nuniero delle legioni con tale provedimen- • 
.to , che ugualmente le fòrze fi diftribuiflfero jier tutte le le- 
gioni . Dall’ anno decimofettimo fi dovea militare fino ai 
quarantefimofefto , nel quale a fatti , o non fatti li ftipcr# 
dj ciafcuno era libero dalla milizia. Ninna- poteva arrivare 
all’onore di qualche Magiftrato Urbano , che non avcflTc . 
fintto in guerra dieci fiipend), cioib militato aveffe dieci an- 
ni, e molto premeva a4a Repubblica, che i pnnoarj Citta- ' 

dini prefio terminafiero quefio tempo, per efiere i prin>iad * 

acquifiare le cariche , e gli onori . Non fi Iceglievano fol« - 

dati dall’ infima ciafie de’ Cittadini ^fe non m fomma ne’ ! 

ceflìrà , ed i piìi poveri , e libertini fi rifervavanò per le * 

guerre navali , e chiamati erano Sodi navales overo Ciaf- i 

fiat) , perché fi mette^vano fopra le navi non folaniente per 
combattere , ma ancora per remigare , ed erano obbligati { 
a fare pivi fiipendj , ehe i pedoni, atanti che potefTero im> 
petrarc la licenza dal fervigio . Dopo la guerra civile di 
Mario per bifogno fi afcriflero alia milizia non folo i T.i- 
berti , ma ancora i Capite cenji quantunque ab non fcfie 
lecitorTal volta per improvifo tumulto,o fedizione fi afcrivevano 
foldati chiamati fubitarf, e tumultuar j quelli , che non vo- 
levano dar nome alla milizia , detti refraSUr'j erano sforzaci 
colle battiture , e con Io fpogliamento de’ Mni , anzi tal- j 

volta venduti in fchiavitb , e marcati d’infamia . I giufti ! 

motivi di nomi efTcre aferitto alla milizia erano Vacatio , | 

quale alcuno aveva, o per l’età, o per l’onore, o per be- j 
nefizio : emerita fiipemiiay morbus , overo vitium , quali ri- 
guardi non fi ebbero in tempo di tumulto , al quale tutti 
dovevano accorrere. La fcelta della Cavalleria era più fa- 
cile, perchb già erano ferità nelle tavole de Cenfori , de* 

S juali joo. fie ne davano ad pgni Legione . Compiuta la i 

celta di Fanteria, c. Cavalleria fi elegeva un foldato, che j 

aveva il giuramento militare , nella parola del quale tutti ; 

gli altri giuravano: fe prò viribus Imperatori ahtemperaturos^ i 

ducem fecuturos , figna non deferturos &c. 1 Confederati fi i 

fcrivevano da Capitani Romani prefi dalia Città deU’ltalia* . ‘ 

a quali fi fiabjliva da Confoli il giorno , ed il luogo , in i 

cui dovevano xitiovaifi j e convenire i quelli Confedaati co>- 

si 
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9R.(Mtti) perché erano uomini di Città , o Cartèlli uniti Jn 
conf^erazjone ed amicizia col popolo Romano , benché 
invierò colle loro proprie leggi e Magiflratr ; alcune di 
querte Città erano libere^ altre tributarie , altre fiipnjia* 
tte\ nnalmente altre confederate col dritto del Lazio , co* 
Die ex. gr, ^lertrina, e Tivoli, alcune col dritto dellTta- 
jn Napq|i, Velia. Altre confederate airufo 

delle 'Città della Gallia , come Kiavenna 8tc. e querte erano 
di miuor libertà., e dignità s poiché oltre i propri- Magi- 
llrati avevano il Pretore, o PrMonfoIe' Romano , il quale 
VI efercitava il commando , e ja giuriftlizione . Le geati 
dunque dt quelle tali Città militavano a fpe le proprie , c 
niente altro, che il grano ricevevano da Romani. Letrup-* 
pe atifili arie txi.no di genti edere, e gli Evocati erano fol- 
dati veterani , i quali compiuti i loto dipendi ripigliavano 
Ipontaneamente la milizia in grazia de’ Capitani . *E per 
tar diftefeiiza tra la Fanteria, e la Cavalleria , fi fappia , 
che era cola più facile entrare nel, numero di quefta , che 
di quella, mentre una fpettava a Corifei i , e l’altra ai Ceo- 
fori ; per quel,, che riguarda la Cavalleria doppio era l’ot' 
dine, perché altri militavano col cavallo pubblico , ed al- 
f?:’ pri'^ato , quelli idituiti ne' primi tempi della Re- 
pubblica , e quedi per la prima volta nella guerra de Ve- 
jenti ; avevano perb lo rtipendio doppio de’ pedoni ^ ed in 
particolare tanto danaro per la compra del Cavallo, e tan- 
to per mantenerlo in tutto l’ anno : ma finiti li dipendi do- 
vevano riportare nel Foro il pubblico cavallo ai Cenfori , 
e provare^olla prefenza de’ tedimonj, in quali luoghi, fot- 

tq quali Capitani , è quanti anni aveflero militando me- 
vitato. • ‘ * 

Non fi pub ficaramente alTegnare il numero de’foldati, 
che componevano la legione , perché fu diverfo , fecondo il 
n * Repubblica, ed a proporzione delle for- 

te della medefima sì riguardo alle propri?, truppe, che<a 
quelle Sociorum ed Auxiliariorum . Dopo la guerra Marfica , 
che per vigore della legge Giulia fu acccudata la cittadi- 
nanza a tutu 1 Italia , paflando i contederati nel numero 
delle legioni Romane , e gli Aufiliari nel numero de’ con* 
federati non furono più le Romane legioni di fcarfo nume- 

crebero a poco, a poco a 
difmifura^ gh ordini della Fanteria, che quelli deua Ca- 
vallcria. Da qtiartro , che erano le legioni , a(Tes»nate dua 
a ciafchcdur\ Confole , crebbero al tempo della feconda 

A. .J gner. 
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n rra Cartaglnefe fino a zy difperfe p«f l’Italia, Sicilia, 
pagna; nella gyerra civile di Mario Lucio Cinna n’eb* 
be 50. njll’ altra civile Celare, e Pompeo 40. in quella dt 
Modena Marc’ Anton ió , e Confoli 50. finalmente il folb i 

Ottaviano Ccfare nclhi battaglia Azziaca ebbe 40. legioni j 

perfezionate , e ben compofie } ne deve recar maraviglia fe , 
in tale tempo i Capitani fupremi* radunar poteffero tanti 
foWati, ogni qualvolta fi rifletta, che l’Impero de’Romani 
fi ftendeva dagli ultimi confini dell' Europa fino ài •fiume 
Eufrate ddl’Afiaj ma be||ll recar può (tnpore il fapere^ 

• che nel tempo della prefa della Città da Galli Sertoni l’an- 
no 528. f Romàni dalla ‘fola Italia raccolféto un'efercito di , 
800600. *uom ini fotto il confolato di Lucio Emilio Pappo, 

• e Caio Attilio Regolo ; e ficcome finalmente fu vario ii 

namero de* pedoni delle intiere legioni , così àncora quella ! 
delle Coorti, de'ManipnIi , delle Centone nella fanteria , I 

c delle Decurie, delle .Turme, de’ Corni, e delle Ali nella j 

càvalleria ; ma fiffando ex. gr. che la legione coftaffe di 
4200. pedoni , allora là Coorte era di 420. , il Manipolo , 

di 140. , la Centuria di 70. e lo fteffo fi dica a proporzio- 
ne de’ cavalli, i‘ quali nella legione di 4200. erano jier il 
folito un’Ala di 220. la Tarma 'di 30. la Decuria di io. 
ec. Nelle legioni però' de’ Confederati vi era piò Càvalle- 
. ria, che in quella de’ Romani, 'la quale parimenti crefee- ! 
.va a proporzione del crefeere il numero de’ pedoni la me- 
defima legione: e quella cavaneria. era quella, che per fi- 
curezza circondava tutto l’efercito nel finiflro , e deliro j 
Corno,, e pa-tte detia quafli^fendeva nella pugnà il Con- 
fole, 6 altro fupremo Commandaqte, e lo accompagnava | 
per le ftrade, e negli a'ioggiamenti . • 

2. Gli ordini fi ^iftinguevano in foldati , e Capitani. I 
primi , o infimi foldati erano relitei , di poi yjftuti ^ q’uindi 
PrinCÌpes ^ finalmente Triarii overo P i latti , ed Antepilani . 

• Ogni forte di quelli foldati fi divideva' in dieci parti, che 
fi chiamavano Manipoli^ e ciafehedurr Manipolo era com- 
pollo di 60. foldati la Coorte di 420. foldati , e dieci Coor- t 

ti ( le quali fono oggidì dieci compagnie, ed anche Bri- { 

gate ) Componevano una Legione . Sai principio della Re- 

! )ubblica perchò le compagnie erano di minor numero , là i 

egione era di 5000. pedoni, ma di }xji crebbe' ad ' effer di | 

6ooo , alla quale fempre erano aggiunti 300. di cavalleria, ! 

che fi dicevano Ala, c quella divifa in dicci Turme, del- | 

» le quali ognuna fi divideva in tre Decurie . I foldati a pie» I 

. * di j 
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di de* Confederati erano uguali ai Romani / quelli 'a caval- 
lo erano il doppio, ed erano divifi in due Corni deliro, e 
fmillro difpofti all’ eftrémità dcil’^efercito ; cib fatto ficcomc 
le Ali coprono il corpo dell’ uccèllo, così i .Confederati co- 
privano da tutte 'le parti i Romani, acciochb Je forte di 
, quelli fofltto unite, e di quelli diffìpate in ogni ' occdraen- 
za, 'Per ufo del Confole erano zòo. nomini a cavall6 chia- 
mati Extràordinarii y e 50. di quelli AMeSli y quali erano 
I Curfori del medelimo Confole s in fomma due intiere" le- 
'gloni con i confederati , e la cavalleria formavano d’ elèr- 
'^Q Cortfqlare di 18600. itomini . Ovidio elegantemente 
"/piega la illitùtione. dc’foldati , e de’ Manipoli fin -dal tem- 
po di Romolo nel lib. 5. de Falli ^ verf. 115. ^ ‘ 

Via qutdsm feno , fed erat reverentia ftnO • , 

^uantam nane Aquilai cornis habere tuas, *' 

Pertica fufpenfos portabat Unga maniphs y 

Unde Manìplaris nomine miles hahét&c. « ‘ /I 
inde patres centum denos fecr^it in orbes . ^ ^ ’ 

Rofnulus y hafiatos injìituit^up decer», , ", '* 

Et totidém PrincepSy tot idem Pilanui hàb'ebatf*’ 
Corpora.Jegttirftó qui^ue. mèrébai equa , . I .! •* 

£^<in etiam pdrtés tutidem Patìenjìbus iìléy ‘ ,f ! 
Quopjue vocans Ramnety hùceribufqùe dedit \ 

I Capitani erano propri > e comuni : quelli ad una "parie, 
e quelli a tutto 1’ efercito prefiedevand ; i condottieri pro- 
pri dell’ efercito erano i Centurioni 't quelli per comman- 
do de’ Confoli fi fceglievano dai Tribuni da ogai forte di 
foldati pih nobili, e meritevoli, i quali poetavano, un ba- 
flone di vite in legno del loro commando, ed e^ggevano 
due fqtto Centurioni chiamati Uràgos, ovcro Optipnos y e 
due vzloTofi Signiferi . Si fw movevano i. foldati b;^ncmeri- 
ti lino al primo ordine dc’Ttiari,' chiaplàto ad prim~m pi- , 
ium onde il primo de’ Centurioni .fi diceva ancorét„ 
piluSy il quale 'difendeva l’Aquila, quando fl.tya co’ Tribu- 
ni al configlio dell’ Imperatore p .Cioveoale litirlcaróeute 
diferive quelle infegne nella Sat, 14.8! verf. -190. 

Poft fineifi Autumni media de noSle fapinum^ i ■ , < - " 

^ Clamsfus jiivenem pater excitaty accipe cerar. ' !.. 

Scr3e puery^vigitay caufas 'age 'y pèrlpge ruhr^[: %‘". 
Maprum' teges y aut Vitem pojee' tibeìh^ f . '• 

Sed caput intaBum' buxOy narefqu^ pfjofas [ ir ^ ' ' 
Annotety grandes mirétur Crelins alar . ‘ 

Dirue Maurnrum'AttegiaSy cdfeììa'PrigdntuYn'y ^ 
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Ut téeupUtem Aquilam tibi ftxagejimus anrnté 
Afftrat y aut longos cajìrorum ftrrt labores 
Si pigtt y d>* trepido folvunt tibi cornua ventrem <. 

Cum ikuis CÌ)V. • ^ • 

< .1 Tribuni prelìedevano a tutta la legione, quali priinie* 
rauiente furono creati dii Re, poi^dai Confoli-, e per fine 
popolo qucfli chiamiti Comizianti , e quelli bufoli , da 
Rutilio Rufo, che fece tale legge a favore de’Ginfoli: per 
io piti fi dichiaravano negli alloeiamenti , ed erano uorni» 
ni pretóri, e Confolari, de’quali piìKa lungo di fotto par-' 
leremo . La Cavalleria parimenti aveva i fuoi Capitani, e 
Subalterni, i confederati erano regolati da loro Profeti, 
che avevano lo fiefib dritto , che i Tribuni fopra i Roma- 
ni ; finalmente i fupremi Capitani , che commai^avano s 
tutto l’efereito erano l’Imperatore, o i Legati, che face* 
■vano in tutto, e per tutto le fue veci, uomini di gran 
prudenza, ed infigni nella difciplina militare; quefii veni- 
vano eletti o dairifielTo Imperatore, ' o per decreto del fe- 
nato. Publio Cornelio Scipione Africano fu Legato di Tuo 
fratello Lucio Scipione Auatico nella guerra di Antioco : 
c ninna azione militare poteva farti , fe prima non fi pren- 
devano gli aufpizj .i Così Ovidio parla del figlio di Livia 
fpedito da Drufo nella guerra jGermanica al lib. a. trifik 
verfo ^ . 

Ppr ^uem bell* gerii , cujut nunc corpore pugnai 
Aufpiciumy cui das grande y Deojque tuoi. 

' Dimidioque tui prtefens ^ ^ refpicis Urbem.y 
' Dimidio pracul es , favaque velia ’geris . 

H/V tibi fii redeat fuperato viBor ab éùjìey 
Inque coronatis fulgeat altms equis . 

• ^a veniamo piìi difìintamente a dichiarare la podefià, 
t l’uffizio dal primo Commandante,, o fia Generale dell’ 
«fere ito , fino all* ultinno ordine de’foldati. , 

Imperatore! y overo 'Supremi belli Ducei erano quelli, a 
quali veniva affidata tutta l’amminiflrazione della guerra: 
anticamente fi riconofeeva per Imperatore colui , che fa- 
cendo guerra co’fuói propri Aurpiz) uccifo aveffe nella bat- 
taglia alcune migliaia de’ nemici; in tale cafo sì nelli al- 
loggiaifìenti per acclamazione de’foldati, come «ella Cittì 
per parere del Senato fi chiamava Imperatore. Variò poi 
quella confuerudine col variare della Repubblica, e talvol- 
ta por l’ uccifioné di .un folo fi acquifiarono un tale nonne, 
come Cajo Antonio per la rotta di Catiliaa ; di piò non 

potè- 
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^.pote^ia efT«r ‘ chiamato Imperatore piti yphe. chi .una fola 
volta aveva 'combattuto,' e pure Claudico per una fola guer- 
ra ineriti) piU volte il no«pe d’ Imperatore y finalmente 
quello nome, benché non fi folTero operate cófe grandi^ ed 
uccifi Bjigiiaja ^el nemici , tuttavia fi diede *a ■'chiunque 
preficdeva alla guerra . Dopoché la Romana Repubblita 
pafsb- in Monarchia fi ftàbilì, che il .perpetuo, nome d’ im- 
peratore' fi aflegnatfe al Principe fupremo dell’ Impero Ro- 
mano; C' cib prefe origine da Cajo Giulio Cefare', poichb 
prima fi diceva : Marcus Tullius Cicero Impcrator ; c di 
. poi Cefarc P uihrpb ; per pronome , » etó ; Imperatpr 'Cajus 
Julius Cécfatj dal quale 'fe derivata la‘der\ominazio*fc a tut- 
ti i fucccflbri. Per Io pib.il fupremo commàndo degli efer- 
citi era conferito al' Gonfqle , o ad ambedue già capi pria» 
cipali della Repubblica , io al Pretore, o al Dittatore, o 
al Pfoconfole , o al Propretore: ad. ognuno de’quali, fe 
allora era, di Magifiratò .fi conferiva* il commandò per leg*- 
ge Curiata^ fc era privato, per Plebi feito ; tofto che aveva 
prefo il commando, fatte le fu|SpIiche , i voti, ‘il facrificio 
nel Campidoglio, c prefi i foliti aufpizj, ufeiva paludato 
co’fjoj littori dalla Città,, ed >fil luogo deftinato s* inca- 
. minava • . ^ ' ‘ 

Praiores òhre Pavere gran podefià. nelle, cole civili delta 
Città erano* anche in guerra fommarachte irifpettati ; da 
quefii nacque Perdine de’foldati ' pretoriani ^ quali erano 
uomini piò onefii "degli altri.; da quefiii il Cafirum Preto* 
Tium y in CUI fi. dava pùbblica udienza agli affari fpet, tanti 
alla guerra. lu mancanza de’.fupremi coinmandanti refii- 
vano efiì al commando delPefercito. col nome di PrctoriV 
# o Propretori , di Legati , o .Prolegati ^>om poh io, nef lib. a/ 
delle leggi afTenfcc, che prefa, da Rcrhani la Sardegna, ‘Ja 
.Sicilia la Spagna , e la Gallia.Naiboncfe tanti Pretori 
Provinciali creati furono , quante, provincìe erano venute 
lotto 1 obfeedichza di Roma, quali, fi mandavano nelle pro- 
vjncjc ludctie col commando, còlPefercltoi ccIPautorità di 
ufarc ogni dritto ,• e di far guerra fe. il bifogno Io richic- 
deva ; Tranquillo Svetonio , e Cornelio Tacito fpcfTo parla- 
no nelle vite degli Imperatori 'degli uffizj de’ foldati Prete 
^ Viani , e del luogo, o Campo del Pretorio'. ^ 

Tribuni Mthtares Capitani delle* legioni furono così chie 

xn^i sì forche la Legione fui principio era compofla di 3000 

pedont, fi ancora perchb tre erano le Tribù Pannenfi\ fai 
zttnje , c Lucfra : tpa col crefeere del tempo, e della Rc- 

pub*. 
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'ptjbbljca iffendo fiate accrcfcmte di naméro le legioni , fu an- 
cora accrefauto il numero’de* Tribuni , reftando però fem- 
J>re, che quando la legione efa dijooo, , vi er^no tre Tri- 
ouni , cos), quando arrivò alli 4000. 5000. e ^000. pedoni., 
erano 4., 5. , e 6. Tribuni militari .• L’elezione di que- 
lli o f» faceva dall* Imperatore", o per fufTragj del popolo ; 
ì Tribuni delle quattro prime legioni , .quando arrivarono 
ad eÌTer molte, fi avevano in maggior' ftima non per la po- 
dertà, ma per la dignità : onde nelle antiche ifcrizioni ,‘e 
nelle tavole delle Leggi -fi trova fcrjtto , ficcome nota il 
'Sigonio Tri. Mil. L. IV. 1 ’ offizio de' Tribuni militari era 
di far Ilare a dovere i foldati negli alloggiamenti , dì con- 
,durii fuora agli efercixj, di girare intorno a riconofeere i 
"pofii delle fcntinelle, di prcficdere'all’ Anhona , di afcolta- 
re le querele de’ faldati, diw guardare i pubblici fpcdali, ed 
aver cura degli infermi , c convalefcenti , c finalmente cón 
‘ogni diligenza e premura procurare di oflervart-^lc cofe 'tut- 
te agli allogiamcnti appartenenti. 

Dicemmo ♦ella breve dilcrizione d'elle cariche , e'niagi- 
'ftrati Romani quale era il potere de’ Tribuni della plebe , 
ora bifogna ofiervare quale era la podellà tribunizia in ge- 
nerale , ed in particolare de’Tribuni de’ foldati. Il potere 
tribuoizio nel fine della Repubblica venne ’aljunto dalli Im- 
peratori, b fu uno de’ principali titoli, che portavano fulle 
"medaglie ; una tale qualità s’ inoomincib ad introdurre da 
•Augufto pet contervare in fé T autorità fovrana fopra gli ni- 
tri magiftràti fenza prendere il titolo di Dittatore, o quel- 
lo di Re ; Augufto fe ne fervi per ii primo, ed i fuoifUc- 
*ceffbri feguitarono il fuo efcmpio': fj contano gli anni del 
loro, impero fulle loro medaglie ‘fecondo quelli del loro;pb** 
te?e tribunizio ; quefto potere fi dava tal volta per un cer- 
'to numero d’ anni, e talvolta per fempfe. Alle volte gl’im- 
peratori communicavano quefta potenza a quelli , che aflTo- 
ciavano, adottavano, e diflegnavano per lóro fuccelTori , co- 
me Tiberio la tenne 15. anni con Augufto : ftia quefta prat- 
tica non ebbe luogo, che fino al tempo di Valèriano, e di 
Gallieno ; dopo di quelli fi trova folamente TribUnus p. IL 
in Claudio; Trìbunus p. 5. in 'Aureliano , e Trìbùnu: p in 
Probo. Il Cardinal Noris , e il Padre Pagi hanno lung{»- 
mente difputato intorno a quefto potere tribunizio , per ve- 
dere in che cofa confiftelTe ; il primo foftiene , che purfto 
■non diferiva da quello de’ Tribuni ordinar) , il quale confi- 
-fteva in tre cófe. In un dritto di opporfi a tutti gii -atti ^ 
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e rifoluzkmì degli aitri magiftratì. 2. In qdahtè rèndeva f# 
loro pérfone Tagre, ed inviolabni . Ili una potenaa di fa» 
re editti ,‘c leggi; il fecondò afferifee, che quefta podeftà 
faceva un’addizione a quella de’ Tribuni, che il privilegiò, 
che il medfefinfo conferiva di fare editti era più ampio di 
quello de* Tribuni ordinari , oltre di che’ egli periva con 
fe una potenza di convocare il Senato a fuo piacete . Altri 
Aùtòri poi credono , che fi debbano diftinguere due poten- 
ze tribwiizie, l’unà C/r>//e , e l’altra Militare y quando pòi 
cortrinciafic qUefio potere Tribunizio, i Letterati fono mok 
fo divifi ad alTegiArne o il giorno, o il mefe : Il Sigonio^, 
ed il Petayio vogliono , che incominciaffe il primo di Gen- 
naro , altri il giorno quinto avanti le Calende di Lngiia \ 
ed altri giorni quattro avanti gl’ Idi di Decembre. FinàI* 
mente il Padre Arduino ù di opinione , che il potere Tri- 
bunizio cominciafie neir Anniverfario della edificazione di 
Roma ; cioi 1 ’ undecimo giorno avanti le Calende di Mag- 
gio . Stabiliti l’anno di Roma 259. i Tribuni del popolo, il 
Joró numero fion fu , che di foli due, ma l’anno feguentè 
fotro il Confolafo di Aulo Pòftòfnio Aruntio» e Cafiio Vi- 
fcellino tre altri ve né furono aggiunti*, e quello numerò^ 
di cinque fu poi accifefcioto fino a dicci da Lucio Trebonioj 
fi diede loro l’appellazione di Tribuno per ragione, che* da 
principio fi fceglievano fra i Tribuni dcÌl’érercito,'ed il ló- 
ro maflìmo potere confifteva nella lettera T. ' per impedire 
1 ” efccuziOne di qualunque decreto , e nella fottofenzione 
della parola ^ Ma 1 "fribuni de’ foldatì ei^ di più an- 
tica creazione , clic quei déL popolo poichù quelli veniva- 
no eletti, e tratti fuori da primi. Tribuno militare adub- 
que era un’ Offiziale nell’ efcrcito Romano , ij quale com- 
mandava in oapo ad un corpo* di truppe, e patticolarmcnre 
ad una divifione di una legione ; fi fa qualche diftinzione 
de’ Tribuni in Laticlavi y ed Angufiiclavi : a quei, che era- 
no nati di famiglie nobili, fi permetteva di piendere il, La- 
ticlavio, dopò che erano fatti Tribuni di una Legione : gli 
^Itri avéyand folamen'te da pottàrc V Artgufticlavioy fopta 
quefli Tribuni di Legioni, c Coorti vi erano altri Tribuni, 

^ commandavano in alTenza de’ Confoli, èd erano in* 
veuiti di una autorità Confofare , onde venivano chiamati 
Tribuni Milìtur^ Confulari poteflaie . Tribuni Ararti era^iò' 
quelli , che pagavano in mano del Quefiore Imperiale Io 
fiipendio dc’fóldati : come ancora vi erano Tribuni Marinò^ 
Nolanorutfty Veiuptatum Ù'c/ 

Vrre- 
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- Frffe^ «ella milizia eràno coToro , che precedevano a 

Ì aalche ordine , e ficcom# il Prefetto delle Ali , e delle 
loorti, così il Prefetto degli Allogiamenti In generale può 
corri fpondere in oggi all’ ufo , e nome di MarefdalJo di 
Campo. PtaefeSus Fabrum era quegli, a cui obbedivano tut- 
ti -gli artefici, che intervenivano .nel bifogno della guerra. 
PrtefeEitti Figilum ficcomc era lo fleflb antico Magilfrato di 
Roma , che Triumviri noBurnorttm prefiedeva a ioldati ur- 
bani per cura , e diligenza di olTervare , che di notte tem- 
po non fuccedefTero, oltre le fceleragini, incendi , così al tem- 
po di Augullo fi iftituì per capo fpeciale della milizia, a 
cui reltava aflidara , e raccomandata ognuna delle 14. Re- 
gioni. PrxfeElus Pratorii era lo lìefTo , che Tribunus Ce/e- 
r«»i*apprcflb i Re, c.MagiJler Iquitum appreflb i Dit- 
tatori . 

Centuriones PraftQi , Capitani di una Centuria compo- 
ila o di 100. pedoni, o di 100. cavalli ; per tale ofiìzio fi 
Iceglievano uomini , che avefiero dato fàggio di guerriero 
valore, e talvolta erano di fangue nobili, e vicchi ; il Ca- 

j >itano della prima Centuria , 60. delle quali formavano una 
egione, fecondo il fentimento di Dionigi Alicarnafs^o , e di 
Tacito, fi chiamava Pr/w<p» 7 «j y e quatti non folamente pre- 
cedeva air Aquila, ma comandava' nel primo Combattimen- 
to a 409. foldati , e confeguiva di poi ben pretto ulteriori 
cariche piìt conunode , e decorofe ; 

Decuriones nella milizia erano i Caporali, quali prefiede- 
vano o a to. pedoni , ò a io. cavalli ; anticamente nella 
Turma ve n’ erano?, ma di poi un folo la governava, rioe- 
nendo il nome di Decurione; quefti nelle colonie, e piuni- 
cipj avevano la niedefima autorità , e dignità, che in Ro- 
ma ì ConfoU , ed i loro decreti erano li ttelH , che i de- 
creti del Senatq ,• nel umpo poi dell’ Impero il nome di De- 
curione fi ufurpò in molti oflìzj, come Decurio Palatii ^ Dg- 
curio Cubiculariorum - • 

' Rorarii foldati feinplici , e di armatura leggiera , così 
chiamati , perché precedevano la battaglia , e combatteva- 
no avanti che cominciatte il vero e giutto conflitto, agui- 
ia della ruggiada , che fnole nrecedere la pioggia . 

yetites foldati armati alla leggiera per efTere più fpeditì 
a fcagliare le armi, e i fatti colla fionda , ma totto che fi 
‘vtniva al forte de’ dardi etti fi fermavano, e defittevano ; 
pochi militavano in quctt’ ordine, e folamente i principian- 
ti poveri , e delle ultime clattì : tuttavia quel pochi , che 

vi 
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▼i mihravaoo per fungo tempo paflatanó poi trà gli Alìatij^ 
e tra Tnari. • < • . 

Hifftatiy Priactpes, Trìarii erano foldati veterani di efpe- 
rùnentata virtù, che fi collocavano nella terza fila,* e luò- 
go del combattimenro ; quando combattevano colle afte 
erano chiamati Afiati ^ quando co’ dardi Piljtniyo Ante fila* 
ni f e quando col^ ‘fpade fui principio Principes , ^ 

Ferentarii fpecie di foldati cosi detti da due cole : o 'd* 
ferendo y perché avevano folamente quelle armi , che fi por- 
tano come donde, pietre, freccie, dardi, mrchi, e con tali 
iftromenti combattevano : od a feriehdo , perché erano i pri- 
mi a provocare la pugna. ' . * 

Celeres furono quei 500. fqldati a cavafio iftituiti da Ro- 
molo per cuftodia della Tua réale perfona , il capo de’ quali 
fi diceva Tribunus Celerum , di poi vennero chiamati F/e» 
xumines dal piegare , curvare, e rivoltare a tempo i ca-_ 
valli , ed anche Trojfuli- perché tal' fpecie di foldatr a c«* 
vallo foli , d fenza ajhto de’ pedoni vinlero,*e diftiufler*. 
1 antico Caftello dell’Etfùria detto Troffuium." " ' 

Aecenft una fpecie di foldateica che fpeffo era chiamatn^ 
per fommimftrare le cofe * peceirarie ; vogliono altri, ch«- 
Accenfi fi chiamalTero'quelli , che^fi furtogavatìo nel liw^o''- 
de’ foldati già morti, e fi aggiungevano al Cenfo : talvol-* 
ta aqche i foldati fopranumerarj fi dicevano Accenfi^ txeMt 
quefti miniftri de’ Magiftrati , che chiamavano il. popol#> 
Romano alle concioni per commando del Canfole; le final-» 
menre fi riguarda il t'itolo’, o il 'grado che avevano fidllai 
mmzia antica Romana pub' tal nome di Acijenfi corrifpottf% 
noftro termine di Alfiere, o di Cflrnetta, &c. 4- * 
Adf^ipti A dicevano quei fi^dati , che sì a cavallo, chr 
apiedifiaferivevano p^r fupplire al complimento delle Ce»-» 
turie , e.delle Legioni; e fenrza'pih dilungarli : Militet ex<^ 
traordinarHy Auxiliarii y Sodi , Federati tutta foMatefea di 
gente foraftiera, che fi arrollava con divertì titoli o di ami-; 
cizia , o di alleanza, tì di ftipendiò .ftraordinario fottoj»» 
bandiera Romane, e militava con T ifteffo ordina deVjiì»; 
zionali .. > # - 

Ma Tito Livio'Ui tutti quefti ordini delta miliiia antie» 
Romana ne fa nobile , ed efa^a diferitione - nel- lib. Ri* ai 
cap. 7. c 8. della r> Decad. ,• dove parla della traigreftìone^ 
che fece nel combattere fuori di ordine Tito Manlio da| 
commando del Confole 'Padre, c -dove- parimenti dei Sagri- 
D2;o , che face di fcftcfib dacio Mus par placare lo fdcgn» 
* de* 


I 


w 


« come dak ciò ne nportaflero finalmente i Uomini 
la vittoria fopra i Latini. Perèfercizio , adunque, ed atten- 
zione delibi flu4iof4 Gioventù fi rifcrifce qui ^1 prc^rio tefto la- 
tino ^ acciocché ne arùmiri l’ordine , la bellezza, epropri^,tà 
della dicitura ne’ termini ; tutto ciò, che egli racconta fc- 
dopo fnemorabile fnorte di Manlio faglio ordinata 
dal Padre , onde ferviffe di trifto efempio ,a chiunqué ten- 
tafle difubbidire agli ordini fupremi della* Pktria, e' del Se- 
nato col mandare in difufo il buon ordiue della milizia . 
Eccone le parole* ^ 

Fecit tamen atrocttas pten0 obedUntìorem duci ^ 

ptfterquam quod cufioditt , vigìliaque & orda fiatiomm irh- 
ttrioris ubìqut cùrm erant ^ ìn ultimoetiam certaming y cumde- 
fesn/um in aciem efi ; ea feveritat profuit . Fuìt autem eivi- 
li maximg bello pugna fimilis . Adeo nihil apud. latino^ dif- 
fanum ab JLomana Republrca , prater animos eiat . Clyp&it 
amtea Romanis ^fi funi : deinde , pofiquam ftipendiarii fa£H 
fmnt y /IcMa Jrro elypeis ffcere. : ^ qfmd antea f phalanges .fi>* 
milet macedoniùs. , hoc peftea manipulatim firu8a acies effe 
eeepiP . Paflremq in- pluxet ordinas -infiruebantur^ Orde fixage- 
ytas milites y. duas Centiqrionu y vtxillarium unum habebat r 
Prona acks èajìati grani <y mani puU quindecimy diflantgf in-, 
ter Jè modicum fpatium . Majtipulu^ leves viegnos . miJifee » 
atiam turbam feutatarum habebat . 1-avef autem , qui. hafiam 
tantum y ge/aqfue gtrgrent , vocabantur . Hac prima frem in 
in. acie florem pubéfceroium ad milttìam habebat^ 

Makufiior .inde atas totidem manipulorytm , quibus principibur 
tff nomen s ,hàs fequebantur feutati. omnes.y infignibM ma:0me 



qtnbut ora* unufqut/que tres partes 
quamqug tnimton, pilum voeabant : tribut ex vexillis confìa- 
hat .i Vgxtlkon CLXXXVL homints erant . Primum vgxillunt 
teiarios ducebaty veteranum nfilitem f pedata, virtutis : fecun- 
dum rmarios y minus robority retate faSifque ; tertium accenm 
foxy minima fiducia manum : eo & in poftremam aciem refi- 
titbantur. Ubi bis (Minibus exercitus inJìruBus éffet y baflati 
omnium primi pugnam ynfbant. Si ha fiati profiigare hofiern 
mn-'poffent , pede preffo eos retrocedentes. in intervalla mài* 
nnm prineipes tetìpiebant. T*um prineipUm pugna eroi. Ha- 
fiati fequebantur . Triarii fub vexillts - at^idebant y finifiro 
erma peimBo y< fiuta innixa hwmtris , ha fiat fub ereBa cufpi- 
de in terra fixtu l 'baud ficus fuqium vallo fipta inbortereà 

¥ acitk 


SoptA P Jfioria Romana . • ^ 

aeies ,tenenies . SI atud principes quoque ì^aud Jattt _profpér^^ 
effet p^gnatum ^ a prima acie.od triarios finfim, referebdntut , 
Inde rem ad triarios redijfe , cum iabwatur y proverbio tncre- 
buit , Triafii confurgentes y ubi ia intervalla ordinum fuorum 
jirincipes ^ bafiatos recepiffenty extemplo coraptejfxs ordinibUs, 
•ue/ut claudebant vias ; umque continenti agmine y jam nulla 
fpe pojl reliSay in bojìfm incedebant . Id erat formidolofijfi~ 
mum hofti y cum»velut viSlo^ infecuti y novam repente aeiem 
exfurgentem y auBam numero cernebant . Sceibebantur autem 
quatuor fere legiones quinis •'millibus peditumy e^itibus ia . 
fìngulas legiones trecenis . Alterum. tantum ex, latino deieBm 
adjiciebatur : qui ea tempefiate hojìes eranf Romani fy eodem- 
que ordine infiruxerant aciem, Nec*vexilla cum vexillis tan~^ 
tumy univcrfi bajìati~cum baftatàs y principes cum principibuSy 
fed Centurio quoque cum Centurione y fi oi(dìnes turbati noa^ 
ejfeat y concurrendum fibi effe fciebat . Duo primipili ex utra- 
que acie> inter triarios erant : Romanus torpore haud fatis va-J 
ìidus y, caler um Jìreauus.vir y peritufque mUitia } hatinus vi» 
ribtts ingens y bellatorque primuSy rfatiffmi inter fty quia fent- 
per paxes ordines duxerunt. Romano haud fatis fidenti, virèm^ 
bt\s y jam Roma petmiffum erat ab COSS ; ut 'Sahtentufi»m 
nera fibiy quem 'uellet y legfret ^iqUi tutaretur eum ab uno de- 
ftinato hofie Ifque fuvems- in acie. oblatus , ex Cenfurione La- 
tino vibloriam tulit^. ^ - 

Pugnatum efi hqud procub ìadfcibus Vefuyii rnontts y qua 
via ad Ifpferim ferefiat Ronuini COSS prius , quam educerent 
aciem. y^ immoluverunt. . '.Detio; caput ficinoris. a ^'antilìare 
parte ! eafi^ arufpex dicitnt ofiendiffe -: alioquin acceptam 
Dùit hoftiam effe : Manlimn- egregie^ litaffe. Atqui bene ha- 
bety.inquit Deciuc y fi ab Colle sa profperè litatum eft. In- 
firuBis y.ficut ante, dtBum efi , - ominibus , ^procrff^e in aciem 
Manlifu dextro , Deciùs lavo corna praerat . Rrimo utrinque 
aquisviribus’y.eodem ardore animorum' ge;rebatur w; .deinde ab 
lavo torpu ha fiati . Romani non • ferentes imprejfionetn Lati- 
norum y fe ad 'principes recepere-. In hoc trepidafionc^ De fi us 
Cefi M. Valeuum'magpa voce inelamat ; Deorum.y inquìt y 
ripe y Valeri , opm efi . Agedum Pontifex pubhlicut papali Ro» 
numi pr ai. ver bay quibus me 'J>re'-legionihtls,devoveam . P en- 
ti fex cum togam pxatextam /umere juffit , velato, capite^ 
tnanu fubtex togam ad mentum t'xerta , fuper telum f uh fiaum 
ptdibus ftantem. fic dicere : Janey Ji^ittty Maxt pater y 
rène y Bellona y Lares y Divi Novenfilety Dii 'iftàigetce Divi ^ 
rpmum efi potefias nflfirum > hofiiumque , Dtiqu» Matus , vas 
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prtcofj venerar , ventam peto , fetoque , uti popul» Romana 
J^utritium vimy vìBoriamque prtfperetis ; hofiefque populi Ro' 
mani Quirhium terrore, formtdtne mo teque a£iciatis . Sicue 
verbis nuncupavi , ita prò' Repttblica Quiritlum , fxercitu , 
"Legionibus , auxiliis pcpuli Romani P^iritium , Legiones , 
auxitiaque hoftitfm ^ meeum diis Manibus ^^ 'Tellurique devo^ 
veo . Ha-c ita pracatuj UBores ire ad Titum Man/ium fubetf 
maiureque Collèga fe devctum prò ^exerr^itu ‘nuntiare . ìpfe 
ihcinBus cinBu' Cubino àrmatas in aquum infiluit ^ ac fe in 
medios bojìes immifk . ConfpeBus ab utrafUe acie aliquanto 
ut4guJìior Jbumano vi fu , ficut coelo tniffus pìaculum amnit deo- 
Tum ira qui peftem ab fuis averfam in hoftes ferrei . Ita 
amnis tcrror , pavorque cur^ ilio Latus , ^ figna prim'b Latino- 
rum turbavit^ deinde in totam panitut aciem pervafit . Evi-" 
dentijfimum id fuity quody quacumque aquo inveBus efty ibi 
haud fecus , quam pejìifero Jìdere lai y pavebant . Ubi ver» 
torruit obrutus telis , iride jam haud dubié confiemata cohor- 
fes Latinorum fugam^ Oe vafti totem lati fecerunt . Simul & 
Romani, exfolutis religione animit velut fune primum figno 
dato cablati , pugnam integram edidèrunt . Nam Ó* Rofaii 
procurrebant inter antepi lanos oddiderantque viret haftatit , 
ac principibus , & T riarii gena déxtro innixt nutum Confulit 
ad cosfurgendum expeBabant . Procedente deinde certamine 
cum aliit partibus multitudo faperaret Latinorum-, Manlius 
Confiti, audito evehtu collega , cum, ut jus , fafque erat. La- 
erymis non minus, quam laudibus debitis -profecutut tam me* 
morabilem mortem effet paulisper addubitavit , an Jonfurgen- 
dt jam triariis tempus effet t deinde melius ratus tntegros eoe 
ad ultinium diferhnen fervati, accenfot ab noviffima acie ante 
figna procedere fubet. Qui ubi fubfixt, extemplo Latini tam» 
quam idem' adver farii feciffent triarios fuot excitaverunt qui 
aìiquandiù pugna -atroci cutn ^ femetipfi fati gaffent, 
fin aut prafegiffent, aut hebet affent, pellerem vi tamen bo- 
ffem , debellatum jam r/tti ptrventumque ad extremam^aciemt . 
sum Confiti triariis, Confurgite nunc , inquir , integri adver- • 
Jus feffot memoret patria , parentumque , Ó" Confugum, ac li-' 
berotum , memorcs^ Confulis prò vejira viBoria morte occum- . 
bentisi. Ubi.triarii conjurrexerunt integri refui gentibus artr.is., 
nova ex improvifo exorta, acies receptts in intervalla ordinum ' 
antepilanis, clamore fublato,' principia Latinorum perturbante 
Aqjltfque ora fodientes, primo robore virorum cafo , fer aliot 
manipulot , velut inermtt , prope intaSi evafere i tantaque 
(4de ferrupext cuneos ut viu quartam partem relinquerent 
' hofiium. 
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hfltum, Samnhes' quoque j fub' radi ci bus montis procùl tnfim*. 
Si y prabuere terrorem hatinis . Caterum» inter omnes civès ^ 
fùciojpque pracipue laus ejus belli penes COSS. fuit ; quorum 
alter omnes minai pericula'que ab deh fuperis infetijque in 
fe unum vertit ; alter ea virtute^ eoque cenfilio' in pralio 
fuity ut facile conveneri t inter Romanosy Lattnofqucy qui.e 'jùs 
pugndc memoriam pofieris' tradiderunt , uttius partis T. Mahlius 
dux fuiffet y ejus futuram haud dubi^ vlBoriam . Latini 

ex fuga fe Minturnas contulerunt V Cafra fecundum prreUum 
capta y multique mortale! ibi vivi opprejf , maxime, Campanti 
Decii corpus y ne eo die inveniretuty nox quarentes opprejfit t 
pòfleto die 'inventum inter maximam boftium flragem cooperi^ 
tum telis: funptfque par morti ^y celebrante collega, y faSum 
Jllud adjiciendum vtdetuf y licere Confali y .DiSatorique y 
Pretori y cum legiones hofìum devoveaty non utique^'fe , fed 
quem velie ex legione Romana /cripta civem devovere , Si il , 
borito i qui devotus efty motitur y, probè foBum videri : ni mo^ 
eitufy tum fignum feptem pedes altum‘y' aùt ma jus in.terram 
eiefodiy & piaculum bojlia cadi : ubi iìlud fignum defofftm 
erit y eo magifratum Romahum defcendere'fas .non effe • Sin 
autem fe fe ^vove^e voi et , fiditi Décius devovit : ni mori* 
fuTy neque fuum\ neque publicum divinum pure\faciet y qui 
fi fi' devovérit , Vulcano arma'y five cui dlit divo voverevo* 
det s fi'^^ bpfia quo alio volet i jus e fio , Telo y -fuper ^od 
ftans ConfuL precatus e fi , hoftem^ patir i fas non ,efi: fi'potia^ 
sur y Marti Suovetauriìibus piaemurd fieri , 'Hat etfi. omnis di* 
vini humanique morii memoria abolevit y nova j peregrinaque 
omnia prifiisy ac patri is preferendo y haudabs reduxi y ver bis 
^oque ipfisy ut tradita nuncupataque:fuiit re fette , 7" 

Servio Tullio a xìafchedunaì Claife diftribuì le proprie 
ariri, le quali erano diverf^ , fecondo la diverfìtà de’ Sol* 
dati ^ altre erano arme dà fcagliarti contro T inimico, altre 
per coprirli , c difenderli dal medeiimo.. Ferentariiy Rorariiy 
Accenfiy jaculatoresy Funditores y eràho come i Veli^eiy ‘cìoi 
Soldati Levit armaturà . Quelli ultimi per altro portavano 
al deliro fianco un* arme chiamata gladius Hifpankus , che 
aveva una grqlTa punta , é faceva gran colpo ; di più 7. alle 
9 o dardi , ed erano premuniti di un feudo chiama- 
to Parma fatto di legno , c coperto di cojo ,* ed avevano, 
-peft cimiero un berrettone ài pelle di qualche fiera . Gl» 
afiati, Principi , e Triari avevano «armi limili : Scutum^ 
cio^ lo feudd largo , Clypeus , Io feudo rotondo | Pila i dar- 
di -ben ferrati, e pefami calla puma > fSatta ìs, celata-colla 
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punta di piombo , e tre penne , o un ciuffo di crhie di et* 
vallo . I cittadini di prima cla^e ervio vefliti borica barn»* 
ta di Corazza fattp a rquamme, Oereis di Aivaletti di rame 
affettati alla gamba, e Caligh di fearpe refìAenti al cam* 
mino , per le quali furono detti ^nche tnilites caligati . 1 
foldati fìnalmente a cavallo avevano una vcAe , che li copri va» 
le alfe leggiere, i dardi, lo feudo corto, il gladio , il ci-, 
mieto, la corazza. 

.. Le armi per affaltare P inimico , e fare refiffenza negli 
affedi erano queAe ; Tefiudines^ CrateSy Viaeity Plutei y Tur- 
resy Aùetesy Catapulta! y Balifta &c. e gli uomini, chefea» 
gliavano le pietre con queAe machine , o Aromenti erano 
chiamati 4 Teftudo era una^achina , che nelle 

battaglie fi faceva dai corpi dei medimi foldati, quali co* 
loro feudi impoAi fopra la teAa in tal maniera fi conden* 
lavano , ed univano , .che erano di forte riparo contro le 
pietre , ed altri dardi, che da nemici contro loro fi potè* 
vano fcagliare ; a foggia di queAa nelli affedj delle Città fi 
fabbricava una medeuma machina per motivo di coprirla 
fotto la quale i Soidaci facevano le foffe ; era queAa coper* 
ta di tavolati, o di coio., o di altra materia , che con dif* 
ficoltà fi poneva abbruciare i dentro poi < aveva un trave fo* 
fpefo colie funi iu aria , il quale fe era in punta ben ferra* 
to coll’uncino fi chiamava falce ; acciò poteffe fmuovere , 
c portar via le pietre dalla muraglia : fe poi era premunì* 
to di ferro biforcato fi diceva Ariete , perchò portava la fi- 

f ;ura di doppie Corna a fomiglianza del Caprone. Così Giu* 
io Celare nel lib. 4. \de bello gallico : Reliquifqùe diebus 
Turres ad altitudinem valli <y falcety Tejìudinejque pararoy ac 
facete expemnt . Vinea età uno Aromenro g^uerrìero fatto di 
legno largo otto piedi, alto fette, lungo. fedrci, coperto di 
doppio legno, tefiuto quafi di graticcie, circondato ne* lati 
di Vimini, acciocché non fi iompeffe eoo 1 ’ impeto de* faf- 
fi, e de’^dardi, cd al di fuori , acciò non fi bruciaffe , co- 
perto di nuovi, e crudi cuoj, fotto del quale gli aflediarori 
combattevano ficari per gittate a terra le muraglie. Plutei 
machine parimenti Mr atterrare le muraglie , le quali ef- 
fendo fopra tirate u muovevano fàcilmente in qualunque 
parte, ed applicate ai muri fi procurava daidifenlori afor> 
ca di frezza , e di factta tenerle lontano , acciò ^li aggreC> 
(bri non aveifero comm^do di dare la fedata a/le mura . 
Turres nano edifìzj di legno altiffimi ; in fondo avevano 
J’ Ariete , m mez2« un ponte da appoggiarfi alle mura , 
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nellz^ima fta\^no i-SoIda'ri armaci per difcacdar gl’ Ini- 

rt"* mùraglie ) così di fe paria Cicerone 
peli epjft. 4. del lib. 15. fami!. Aggere , vìneh , turrìbus , 
mrbem oppugnavi. Artei era jl ferro della machina teftud ine, 
che aveva fwaa di fmuovere le pietre de’ muri , e retroce- 
dendo a fog^a de montoni , di bel nuòvo con''p?b violcn* 
2a percotevano. Crates erano certe conneflìortl di legno , vinchi, 
e ftrrameitti, fopra le quali portavano i Soldati le pietre , o pet' 
difenderfi,c per alTahr gl’ Inimici. Catapulta, * Batiflie ma, 
chine militari arte a fcuotere le muraglie ; con una fi da- 
tavano le pietre, e i la/Ti: con l’altra fi fcagl lavano id'ar- 
di , e le Saette ; così Plauto ne’ fuor Captivi att. 4: fcen.2. 

tapulta miht eft , humerus ariet, 1 

Eraclea inTefTaglia cosi deferì- 
. «nà delle- migliori machine militari nel 
irt>. 44. a cap. p. quale riferiti prima còl tefto latino , fa- 
rà poi volgarmenw tradotti r €«m - alias décu^fusedU 
quadrata apmtne fa^o , feutiì JUprà eapUa den- 
f tsy fìamibus pttmis , ficundis fitmrhijjiaribus ^ Urtnf masrUtà 

fajìigiatam i ficai tram 
adifiot»ttm JhM , fejludtneitì facM'antv^ bine quhnpiaginta pe- 
dem rpatio^^ifiantoi dlié-arf^^ ,- àorm^i„at,que 

inter fe ab ima m farrtmam ^efludinem per denfata^feuta elm 
tva/iffenrr mine yeliut ^apugriantes per oras extrerie tejludì- 
. T/”' fi i^bvérientesphaud fecus quàm Ji.u, 

bill fola perfuMam. HuiefefiudM' fimilìlrrìa p 4 ra rnuriad^ 

ri fajìigto aUttudimp aquabantm \ depklfify.. ih )/„ urbem 
duorum mtlites. tranfeenderunt \ 14 taritu'm d/lfimile 

fuit , quod (Sr m- fronte extiema) &*-.ex l uteri bus foli non 
habebant fuper capita elata feuta^ wr nudatent corposa , fed 
?T , J^ore , iu néc ipfis tela ex ^ro miffa 

fubeuntes Uferunt , tefiudini infebia imbris 'in modum iu^ 
ùrico jajtigio t:moxta ad imam labebantur . Avendo addun- 
qua quelli gioy ni fatto prima ^ tatti i movimenti de’ sio- 

quadra, e levandoli li feudi fopra il capo, congiunti l’uno 
con l’altro -infieme fiando i primi d’mnanzi in piedi , i 

P'^ > * ferzi t e i quarti ancora pili 

chinati, « gli ultimi anco appiattati , o ginocchioni, face- 

Y r r '• ♦ come fono i tetti 

degù edilizi ■ Dtfeofti ds quella teflodine gu^fi lo ^azio di 

fi z cin« 


2« , . , 
cinquanta piedi fi muovevano a corfa due armiti ^ e tra Io* 
ro sfidatjfi, e faliti fopra ia parte pm baffa , e <iuindi coof 
dottifi per' li feudi inficmo commeflì alla parte piii. alta dei*», 
la teftttdine, ora difcorrevano , come fearamu£Ciao<jo » P«if 
le ellreme parti di quella , o/a nel mezzo infieme fi affron- 
tayano,,man«gg»^"Q“^* non altrimenti, che efft foflero fiati 
fui lodo del terreno . Avendo per tanto accoftaiQ una tale 
machina alia piU bafla parte delle mura, li armati, chefi^ 
pra vi fiavano, con la fommità- di quell’altezza accofiandoft 
venivano al pari deMifenfori -delle mura: i quali- avendo ce- 
ciato , /Aitarono denttp i Soldati di due bandi^-sFu. fola- 
mente! tra .Iqto.quefia diaimiglianaa, che qu«/oh,^i quali 
erano ne(la ptima tefia dinanzi, o dai lati della -tefiudiney 
noa fi leni vino li feudi fopra, incapo, ma imbaCciati d a- 
chi coip^id, pec *¥>0 fcopryfi a colp: de- 
nemici, iicwsi accaftando^ noiv./iKpno pftefi dalle armi «toiK 
JSTe dal^unnrjiTieyquel^^^^^ iWd<^Vano fopra la ^eftuduw 
oeudente a,'-gttila diletto,, ffiu/a^pPead^r^,.. a amoM 
oa idr+tvciplavano a terra. Tqtw-queA.e m»chmc mventate. 
per ulòidella guerra. vengono, elpofie Bel^Jlb. j. 

al veri.; ,f5 'li. r ^ 

VerJ}^ a.4 hiffanas » exttemaq: 

gerii fieiiatif.axi^ns 0gg*^ . < - 
Urigifur aqt*amet^ mtpnut Tmar v 

p4. nUlo^efUj^ jokm Jfifttf»* _ > 

Ungimi r*pif**; U$entii\ \ 
telUni lìannes 

,.ConGUJlvgtì\fi»u^.-, gi**%«nte*n txumptfe ventum i- , 
Qxe4idit\ sC^ W**r«r mirata ejt ftare -fMvenHìu . 

• jUiitc tela cadunt ^xseìfat urbis in iUrtts y . , i 

, lled niafor Grajo Romana in corfora fmo, 
^..ViSfinerat^ Jteq: Joljs excujfa Uc^tisy ' . ' 

j^ìteeat fed h'^go ^alifta turbine^ rapta \ -bi« >> 
Hauti unum.. contenta latus tranfire quiefitt : ' - 
, Sedjpandem perq: ^arma ,viam ^ perq: oga^ r«lt^a. 

J\ime fugity fuperefi telo poft vulnera^ .(utfm . 

, j(Ìt Jdxurii,,quoaies /agépft verberis iBù -j ^ , 

Exsutitrn.,nqmUp..tupefyquarnvertt^,moiltts 

jibfcidit impuìsU ventofum aà'futa ve(uftas.i. . ' 

,,'franget eun^a fuemy nec tantum corpora prega 
' .Rxammaqty^ tepos .(unq {angui ne digipat arm • : 

Ut tamen> hb{liUf denfa TeftudtHe mam - 
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• Sopra Plfivfia R^dna.' 

r' ' ■. <T«M Jubit ylvirtui armijq’. innexa 'p'irìarei 

■ jìrma ferunt pdieamq'. txtenfus porrtgit^ ttmbo. 

prias tfx tàngo Hocutrunt mijfa recefsU <■ 

^ Jam poft terga cadane , nec Graiù fle&ére fo^um > 
< N ' Aut 'facitii htbor èft lon^inqma ad téla parati < ' 
' mutdTe modumy fed pondera fola • 

Contenti , nudis evolvunt faxa lacertis .■ • 

• Dutn fuìt aimorum feriet y 'ut grandia teda' 

' ■ ' ^ Innocua' perbujfa fovant y fic omnia tela ' 

f Refpuit i at poflquam virtus incenfà virorum > 
'Ferpetuam rupie ^efeffo milite Cratem i • 

Singola conti nuis cefferunt iBibus arma. ’• 

. • ■ T«»^ adoperta levi procedit Vinca terra ^ ' 

•- r- T Sub cujfts plutéìj , ^ tuta fronte iabentet 
Moliti nunc ima parane y & vertere ferro 
. • • > Mania' i mine Arias fufpenfo fortior iBh i i 

. - IncuJfuT dehfi' compagern foivere muri 
' Tentaty-rit impt/Jttis unum fubducere faxis. 
r 'Sed fuper fiammis'y & magna fragmine molti • 

' ff J'udibus créb¥isy adufli roboris iBU » 

r iPercuffa cedunt cratesy frufiraq: labore 

• Exhaufio fejfut repetit tentoria miles . 

' 4 *. La difpofizione dell’accampamento de*' foldati fi face» 
va in diverfe maniere, fecondo, che richiedeva il bifogno, 
o gl’improvifi accidenti 5 ora difponevanfi i foldati in ma* 
dum emeiy ora Forcepity ora Turrisy ara. LatercuJiy ora Ser- 
ra : ed erano sì efatti a mantenerfi in tale figura , che li 
erano feveramenté ^uiKti . Camminavano col ber 
oefizio 'delle firade, che giravano intorno ad ogni manipolo 
oraidirette, ed ora trafverfalir La cavalleria nel deftro , e 
nel .Gniftro corno collocata guardava tatto l’efercito, unita- ' 
mente colli confederati, e con le truppe aufiliarie. In mez- 
zo ai foldati Tfiarj, e Principi era il luogo dell’ Imperato- 
re , da dove -facilmente fi potevano darei gli ordini a tutte 
■»« legioni'. I Legati, e 1 Tribuni erano quà, e là difperfi 
per dar coraggio,' ed affifiere alle loro proprie compagnie, 
c feorrendo riferire ogni avvenimento 'al fupremo Tribuna'» 
le, che era un luogo innalzato io mezzo del campo. a bel- 
la 'pofia a: foggia di un terrapieno , dove' il Capitano 'fu- 

{ >remo-^va udienza, parlava all’cfcrcito , e li lòldati con 
e mani alzate v battendo li fendi alle afie dimcftravano la 
loro alacrità. Li firomenti militari erano T«^^, Litui y Cor- 
uo/f, Buccinale, fatti tatti di ramci Quandi finaiujmte fi 
' V ^ i ^*va 
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dava il (è^^o del combattimentQ , fi poneva nel Pretorio in 
alto fiefa una Tonica ro 0 a , iche fi chiamava il FeJJUh . 
Tutte I< Compagnie de' foldati avevano la loro infegna, la 
quale anticamente fu a tutti comune « Manifultv fenì ; di 
poi fi fcrvirono di un legno pollo a traverfo fopra Tafia 
con la figiira rapprefenrante ui|a,mano e fotto in certi 
ovati erano fcolpite le immagini de’ Dei , e de* Principi 
ne’ tempi’ polleriori . Il fegno principale di tutta la legione 
era l’Aquila d’oro y ma prima di Cajo Marioli altri ani- 
mali, come il Lupo y il Minotauro, il Cavallo., H Cin- 
ghiale ec. 1 Veinili erano propri della cavalleria ; tutti que- 
lli regni negli ultimi tempi della .Repubblica erano di ar- 
gento , e dal Queflore fi confervavano nel pubblico Erario. 
Per quel che riguarda li fudetti militari llromenti erano di 
poco rra elfi differenti ; l’ illromento Buccina folamcnte dif- 
ferenziava dalla Tromba , che quella era dritta col fuo la- 
bro aperto nel fine , e quello ricurvo a foggia di un corno 
pallorale , col quale fi da voce , e fi chiamano le mandre 
degli animali ; la tromba era llromento pih nobile , come 
quello, che ferviva ancora per allegrezza de’ giorni fèllivi, 
e de’ conviti ; a nollri tempi poi a fomiglianza della bucci- 
na lì % ritrovato il corno da caccia. Colla buccina negli al- 
loggiamenti fi dava il fegno delle vigilie della notte , on- 
de ne venne il nome di prima , fecunfU » tertia buccina ; 
colla medefima poi fi indicavano anche le' parti del gior- 
no ; così delle vigilie della notte Properzio Ub. 4.- eleg. 4. 
Verf. 61, . 

Et fam quarta cmnit venturum Buccina jìgnum 
La Tromba, come fi \ detto, firomento militare attilfimo 
a rifvegli.are il coraggio no’ foldati, ed accenderei’ ardor de* 
cavalli al corlb, ed .alia zuffa chiamato Tuba àtX fuo.ro- 
tondo canale, che rapprefenta un tubo. Il corno così detto, 
perche prima dell’ invenzione di fabbricarlo di rame ; fi fit- 
ceva anticamente del propr'o corno de’ bovi.. Il Lituo 
naimente era una fpeeie di tromba minore affai torta, che 
dava un fuono acuto , ma gracile ; era quello il certo fe« 
gno della battaglia, onde Ovidio nel g. de’ fall. 

Jam Lituut pugna figna daturut erat ^ 

5. La difciplina militare confilleva nel ritirarli, e. ilar Tem- 
pre ai propri luoghi nelli alloggiamenti , quali fi dicevano 
^ afiiva y overo hibema caftra ; le erano i. primi, c duravano 
Una fola notte fi dicevano Manjtones , fe duravano più fio- 
Uva caftr4 » ma cafim bibcrna erano con più accuratezza 

; fatti. 
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.fkttu * difpofti , ne’quali per la lunghezza del tempo filab» 
bricavano molti groflì edifizj , come I’ Arfenalc per le ar- 
mi, rofpedale per gli invalidi, ed infermi, e molte ;^1 tre 
oliìcìne ^ Iff cibarie &c. di modo che in moiri luoghi, 
dove i Romani '-hanno formato hibsma cafira fono di poi 
divenute Città, Terre, o Caftelli. Avanti quelli alloggia- 
meeti lì fabbricavano certi edihzj in guifa di fortezza cnia- 
mari Proceflria , dove reilavano i Vivandieri //x<e, i J>agv 
glioniy O facchini Calones &c. Forma Caftrorum li può leg- 
gere , e vedere in Giallo Lipfio ,' il quale a lungo tratta 
della milizia Romana ; li divideva quella in fuperiore , ed 
inferiore ; Nelli’ fuperiore eranvi Prtftorium , T abernaculimt 
Jmperatortì , Quafiorium , Legatorum tabernacula , Pr^efeBr 
fociorum y mìlites evocati y Ablebii y extraordinarii ,• nella par- 
te inferiore Equites legioaum ^ Triariiy Principes , Hajlati $ 
Equites y e pedites ficiorum y e gli ultimi erano ì Veittes . 
Tentoria erano i luoghi , dove llavano i fcmphci foldati 
fotto le pelli Uefe con le funi, a guifa di tende, edinciaf- 
cheduna tenda dieci foldati col fuo decano , e quello veni- 
va detto propriamente Contuberninm ; ducento piedi lonta- 
' no dalle tende era il Vallo fatto de’ pali , e terrapieni era 
piti , ora meivo alto. Le porte hnalmente che dal Vallo 
portavano agli alloggiamenti erano Quattro -, la prima por- 
ta Pretoria y la feconda Decumana , Ja quale conduceva ài 
Quaporittmy dove rifiedevano tutti i Camerlenghi, e Tefo- 
^len deli’efercito per fare le paghe, e tener conto dell’era- 
rio , o lìa calfa militare ; la terza , e la quarta chiamata 
Principalet. Tra le molte llrade , quella di mezzo era In 
principale, ed il pih celebre , e fagcofanto luogo dell! al- 
loggiamenti ; imperciocchì* quivi da’ Tribuni a cfercitav- 
ogni dritto, quivi erano gli Altari, iNumi, c le immagie 
tu de’ Principi ; quivi fi davano i giuramenti, s’intimavano 
le condanne, ed i fupplizj &c. quando l’efercito era confo- 
lare il circuito di tutti gli alloggia-ncnti era di un miglio, 

• mezzo. In fomma tutte quelle operazioni fi facevano da’ 
'foldati fotto la cura, ed ifpezzione de’ Tribuni, le quali fu- 
rono trafcurate ne'tempi pollctiori, quando comincio a do- i 
minare l’ozio, ed il lulio trà la medefima milizi^, e che 
perduta la vera ditciplina ,/fi diedero fpefib a tumultuare, 
e ad eleggere a loro piacimento il fommo Imperatore . 

Gli efercizj militari, e le leggi da olTervarfi componeva- 
no propriamente la difciplina militare; confifievano quelli 
in mi^ifitriis f in «xcabiitf in vigHiis. Gli ofiizii principali 
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del' foldafo erano di portar’ acqua, 6eno» biadai orzOf pa^ 
glia, e legna; fare la guardia di. giorno, e di notte a tut- 
ti li principali Gap! dell’ .efcrcito . Si eleggeva uno,. che 
portava intorno una Tavoletta di legno, chiamata Teffera^ 
dove per commando dell’ Imperatore, eravi fcritta una, o 
più parole ( il che corrifponde al fanto ; che ufa a darli og- 
gi giorno ) e ferviva per il regolamento di quel giorno i 
Le fentinelle' Ci mutavano al tempo desinato « ed oltre quel- 
le fiffc, eravi la Cavalleria, che per tutto fcorteva a rico- 
pofccrè i propri podi , e vedere ; e riferire ogni qualunque 
difordine, c ciò fi diceva Circuìtìo, Per quel ,.chc riguar- 
da la fatica de’ foldati Romani , erano talvolta sì carichi , 
thè rende ftupore come poteffero in cinque ore fare il -ca- 
mino di venticinque miglia ; portavano addunque il cibo , 
gli utenfili , i pali', e le armi. 11 cibo confifieva ilei gra-' 
no, che gli badava per mezzo mefe , dopa di averne fat- 
to; il bifeotto; Gli utenfili erano la fega , il certo, il, zap- 
póne , la feure , la falce, la catena, e la pignatta ; con 
tutti quelli inìpedimemi camminavano , rt giunti al luoga . 
prcfilTo, fi diceva metari y cioll fuis fini bus , Ò* metis locum 
aliquem fecare ; e quivi torto formavano 1 diferitti alloggiai^ 
menti. Ciò, che non era operazione de’ foldati, lo faceva-, 
no i'Fabri, i quali avevano il loro Capo .detto Pr^efeSus 
Fabrorum . Sono ancora rellate memorabili le. folle fatte , e ^ 
le ‘firade magnifiche -nelle occafioni degli alfedi , come in 
oggi fi olfervano dalla Città di Leiden fino alle foci della 
Moia, c le forte deli’ Impcrator Severo, che dividono l’In-. 
ghilterra dalla Scozia . Di tali o^razioni parla Lucano nel 
lib. 6. al verf. 56. . , . . , . 

* Exftruitur , quod non Aries impelUre fevus 
i^od non ulla queat viohnti machina belli ; 

' Franguntur monteSy plenumque per ardua Cafar 
Ducit opus y pandit foffas y tmntaque fummis 
Difpontt Cafiella jttgisy magnoque fece [fu 
Arnplexus fines s faltusy nemorofaque tefqua^ 4 

' Et fylvasiy vaftaque feras indagine claudit ^ 

Le varie forti di eferciz;. militari fi facevano in cafitlt hi* 
hernis y e^di quelli molto fi dilettavano i fupretni Capitani,, 
come PÌiblio Cornei iò Scipione , Pompeo il grande, cd al- 
tri ; a quello propofito bilbgna rilèggere i’ ottavo libro di. 
Silio ItalÌGow/p bello punico y riferito in parte nella nota 54. 
di Annibaie, dove rapporta tutte le Citta, e genti dell’Ita*^ - 
lia con divetfi ufi di milizia per accorrere alia gran batta-., 
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cln di Canne. Il primo efercizio era Amhmlatto y nel qua* 
te fì oiTervava la celerità , c T ugguaglianza di andare* e 
ritornare > il fecondo Decurfio , il terza Sattus * il quuto 
Hatetioy il qointo P eiaria y il fedoM/^ fagitterwmy il let* 
timo Salitio , 1’ ottavo Portatio ponderit Ò'c. tra tutti qu<« 
fti efercizj Decurfio era il più nobile * poiché facevano com- 
battimenti immaginari * e divifi lì foldati in due parti fìn- 

S evano di eliercitarfì in vera battaglia , acciocché io occa- 
one di guerra fodero più pronti , ed apparecchiati ad a^a* 
lir gli inimici. Palarie , quando imparavano la difciplina 
di combattere dando fermi al palo ; il lanciare i dardi* • 
le faettc a qualche termine prefiflb era quell’ efercizio * cho 
al dì d’oggi fanno i nodri bombardieri &c. > 

Le' leggi s’imponevano ai trafgredbii, quali erano punU 
ti fecondo la qualità de’ maggiori, o minori delitti* de’ qua- 
li i principali erano il rubbare , e il difertare j e poi più 
fovente s’ intimavano per mantenere la ubbidienza * e la di«« 
iciplina militare . Se u dava 1’ occasione di aver fatta buo- 
na preda, era queda a tutti comune * poiché venduta dal 
Quedore * e da’ Tribuni rifcolTone l’equivalente in danaro 
fi didribniva quedo fuper capita . Non era lecito ai foldati 
litigare fuori degli alloMiamenti * e fe ciò feguiva, veni- 
vano giudicati da medeluni foldati; Giovenale nella fat.id. 
al verf. 15 . così parla de* vantaggi, e privilegi dati alli fol- 
dati da principali Capitani. 

Legibus antiìfHis cafirorumy & more Camilli 

Servato y miles ne vallo litiget extra y * 

Et proeul a fignis t fujiijfima Centurionum 

Cognitio eft igitur de milite y' nec mihi deerit 

Vltioy fi fujìa defertur caufa querela. 

Tota cohors tornea efi inimica y omnefqu* majiiptò 
Conjei^u magno officium curabitit y ut fit • 

yindibta gravioTy quam infuria &c. 

Prima di parkre dello dipendio , che fi dava ai foldati , fi 
^vverta, che in trà maniere fi dava licenza, o fi fcoglieva 
il foldato dal giuramento della guerra , e dell’ ubbidienza 
al fuo fupremo Capitano; la prima fi diceva licenza 
quando il foldato compiuti i tuoi dipendi* come benemeri- 
to era libero di tal pefo* e rimandato alla fua cafa; la fe- 
conda licenza cafuaria per la quale a cagione di infermità* 
o di altro improvifo accidente non poteva più refidere alle 
fatiche della milizia * la terza finalmente licenza ignomi- 
niofoy quando {»r alcun grave delitto fi fcoglieva dal giu- . 
. • ' ramen- 
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' rametrto ^ fì privava delle armi , e dell’ efercizio di t(Tt ; af« 
trimenti i foldati erano Tempre obbligati al fervizio della 
guerra dalli anni diecifette (ino al quarantefimofefto , come fui' 
principio di' quella nota* fi 'é detto. Lo'dipendio addunque^ 
o da paga diurna fpettante alii foldati non d diede fui prin- 
cipio della Repubblica guerreggiando ognuno a proprie fpe* , 
ma dall'anno di Roma ^47. dno a Giulio Cefare ebbe* • 
ro per paga in danaro cinque Aid , che facevana la fomcna 
di quindici danari al mefe in circa.' Giulio Cefare dupplicb 
lo itipendio, maggiore lo fece Ottaviano Augudo, e nnal* 
Unente Domiziano lo Aefe dno ad un dorino al giorno^ che 
darebbe all'odierna moneta Romana la, fomma di baiocchi 
. quarantacinque . Del femplice (bldato aveva il doppio il 
Centurione) ed il triplo il foldato a cavallo. Ebbero Tale) 
carne porcina) legumi) ed altri cibi militari) orzo )/e bia- 
da ) deno )* e pagHa per la cavalleria ; il grano a roifara 
oltre’ quello ) che veniva difpenfato' di pib dalla generodtà 
di diverd Capitani) Era quello il QongUrio , che quantun- 
que fembri) che appartenelTe al popolo ) ed il Donativo 
■ ù pib proprio de’ foldati , come aderifee Svetonio al cap.7,' 

> della vita di Nerone , tuttavia, per liberalità de’ fupremi 
Commandanti fu. fatto comune afia milizia anche il CongiariO) 
eforto tale nome^d comprendeva talvolta, vino, grano, ed 
altri comedibili . Fu antico un talee ufo; ^ich^ Quinto Cur- 
zio nelle imprefe di Aleffandro Magno dice al cap. 2. del lib. 6. 
rnillia taUntum ^proxima prada'tedaSa itantyt quibus daode^ 
cim in Congiarium miiitum abfumpta : vale a dire che ef- 
fendod dalla preda fatta fogli inimici riportati mille talen- 
ti ) che corrifpondono a feicentomila feudi Romani , furono 
. dodici di quedi talenti confumati nella didribuzione del 
Congiarlo.ai foldati vincitori , cio^ fu‘ didribuita fupsr Ca-* 
fifa la fomma di 7200. feudi . Ma niuno Autore fa pib 
tfatta deferizione , e ..(Udinzijone dello dipendio, del Con- 

f iario, e del Donativo , che Plinio nel panegirico in lode 
eirimperatore,Trajano ; dice egli trattando della liberali- 
tà di quedo Principe sì verfo il popolo , che verfo i folda- 
ti ; Nifi vero Uviter àttingi placet locupletatat Tributa da* 
s tHmque CongiattHm. potalo , Ò* datum totum ^ cum donativi 
partem milite s accepiffent , An mediàcris animi eft bis fotius 
reprafentare quibus magie- negati potejl ì i quamquam tn hac 
quoque diverfitate aqualitatis ratio fervata eft : aquati funi 
enim populo milite s , . eo quod partem , fed priores , fopulus 
mllitibtis , quod fofterior , jed totum ftatim accepit ♦ inirnve* • 
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Ì9 qu4 èenìgnitatf dtvifum ejì ? quant(e cuftte tibi fuìt ne qutf 
ixpers liberalitath tua fieret? dqtum eft hh^ qui poft edinum ' 
tuum tndocum eraforum fubditi fuerant y aquatìque funt ex» 
teris Hit etianty quibus non erat promijfum. Negotiis aliquh^ 
valetudine aliusy hic mari , hic ftuminìbus detinebatm : ex» 
peBatum ejìy provi fumquey ne 'quis xgefy ne quis oceupatut, 
ne quis denique longe fuiffet : veniret quifque cum vellet ^ 
veniret quif^e cum poffet . 'Magnificum Cxfar , d>* tum dif- 
jun&ij]imas terrai munificentfx ingenio vèlut admovere , im»^ 
tnenfaque fpatia ìibtxalitate cùntraberf intercedere eaJUfut , 
occurfare fortunXy atque omni ope adnìti , ne quii e plebe Ro» 
manuy dante Congiarium w, wsminem magie fentiret fe 
fe y quam Civem . Adventante Cangiarli die obférvare prinei» 
pis egreffum in^publicum infidere viat examina infantium ^ 
futuru/que populus folebat : tabor parentibus erat ,^ojlentare 
parvuloSy impofitofque cervìcibus adulantia verbuy blanda fque 
voces edocere : reddèbant illi y qua manebantuty ae plerifqu* 

' irriti/ precibus furdas principis ames adftrepebant y tgnanque 
quid rogaffent , ^uid non- impeteaffent , donec piane fcirenty 
differebantur , Tu ne rogati quìdem fufiinuifiiy ^ quamquanà 
latijfimum oeulis tuis effet confpe&u Romana fobolit implori^ 

, omnes tamen antequam te viderent , adirentve , recipi , inci» 
diy fujS*fti ' ftt jam inde ab in^'antia parentem pubhcttm mu» 
nere educationis experirentur , crefcerent de ttfOy qui crefce» 
rent tibi , alimentifque tuis ad ftipendia tua pervenirent ^ 
tantumque omnes uni tibiy quam tum parentibus fuis quifque 
deberent. De’ prennj , e de’fuplizj fpettanti alla milizia » per 
non ripetere più d’una volta le medefimc cofe y ne abbia- 
mo altrove parlato, cio^ de’ primi alla nota ^4. fotto Lucio 
Quinzio Cincinnato, e de’ fecondi alla nota 4;. fdtto 
co Manlio Capitolino. ' 

- • * X 

i. ' ‘ ' 

LIVIO SALINATORE. 

L ivio Salinatore la prima volta Confoie trionfò degli Il- 
lirici (oggi popoli di Schiavonia) finalmente fiitto reo 
de peculìttu venne condannato per invidia da tutte le Tribù, 
eccettoatane la Mezia. Di bel nuovo fu fatto Confole col 
Tuo nemico Claudio Nerone , ed acciochù la Repubblica 
non foflfe malamente amminifirata fece con eflb lui amici- 
zia, c trionfò di A/drubale Cartaginefe. Fatto Cenfore col 

mede- 
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eiedelìmo Colica , tutte le Tribù , eccettuatàne la Mezì^tp 
fece erarie y o ua prive del voto, e dello Aipendio per col- 
pa , o che prima I’ avenfero ingiuflamente condannato, <fc 
che poi malamente gli avelTeco conferiti tanti onori. 


, ‘ Tito QUINZIO FLAMININO. 

T Ito Quinzio Flaminino figlio di. quel Flaminio, che 
morì .al lago<Trafimeno di Perugia Confole ebbe ia 
forte la provincia ( 62. ) di Macedonia , dove entrato alla 
prima battaglia sbaragliò il Re Filippo, e' lo Ipogliò degli 
alloggiamenti. Ricevette in oftaggio il di lui nglio Deme- 
trio, quale ripoTe nel fuo regno, £>pochè l' obbligò a paga- 
re groffa fomma di danaro j e parimente ebbe in oHaggio 
il nglio di Nabide Lacedemone. Dichiarò con pubblico 
Trombettiere liberi i Greci di.Nemea,. oggi Triftena nella 
Mor^a. Fu mandato ancora A mbafeiatore al Re Prufia pec 
richiedere Annibale. . - „ . . - 

óz. I Romani chiamarono Provincia quel paefe' da efll 
vinto colle armi, ed in qualunque altra maniera venuto in 
loro potere, aflbggettandolo aU’ amminiflrazion& de’ loro Ma- 
giftrati. Provincie propriamente furono dette i paefì fuori 
d’Italia, ma di poi tal nome fi ufurpò delie regioni den- 
tro della medefima non ancora dalle armi idggiogate. Ri- 
durre in forma di provincia un paefe altro non era , che 
togliergli le domeniche leggi,, ed* i propri magillraci, e dat- 
agli le leggi Romane, e fpedirvi in ciafcun.anno il Preto- 
re col commando , e coll’efercito, il quale governalTe colle 
alTègnate leggi la provincia, trattaflc la guerra, fe vi.fblT* 
di bifogno , e flabiliflb ancora il Queflore , che tenefl'e la 
cura Dazj , e de’ tributi . hi gran numero i nomi delle 
provincic fi ponevano nell’ Urna fegnati colle loro tavolet- 
te, o iia.no fSeèedtde , e pei fi cavavano a' forte per toglie- 
re ogni pretenzione ai Concorrenti fopra le migliori pro- 
Vincie4 e per non fare alcuna difiinzione tra i molti uomi- 
ni Confolarii Cosi fi legge efier toccata in forte la Sicilià 
a Cajo Verte, la Macedonia a Tito Quinzio Flaminino &c. 
Quando poi obbligava la necefiìtà , e molto premeva di 
fpedire a quella, o a quella provincia un tale perfonaggio,' 
allora vi fi mandava o per decreto del Senato , o per ae- 
clAinazione dei pòpolo , come fcgul di Pompeo il grande 

fpe- 
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inedito alla guerra di Mitridate, fcnza badare al coftumc % 
che • tale provincia gli dovefle toccare in forte . Talvolta 
eli BMnim grandi , e prudenti non volevano andare nell» 
Aabilita provincia , fc prima in quella non era afTegnato 
refercito, il rìovuto danaro, e tutte le altre cofe necefla- 
rie per bene amnainiftrafla , onde Svetonio riferifee nella 
vita di Cefare al cap. i8. Ex Pratura ulteriorem^forti^, Hir 
fpanùiìn -, ncque more , neqt4e fure antequam pfovineia 
narentur^ profeSus eji. ^Popoli provinciali furono chiamati 
^uei pr^iamente dell’ Italia, éccettoatine però i Romani» 
i. Latini' i e quei , che abitavano tra il htime Arno^ e il 
Varo al mare Mediterraneo ^ e; tta il Rubict^Ot e it Rif^ ^ 
no d’Iftria al saare Adriatico , detti spopolivii^nr/ , Calti , 
Veneti , Carni &c. • ' ' * .< _ 
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M Areo^Futvior Nobiliore efTehdo Pretore vinfe i Popoli 
della Spagna , donde ritornò ■» Roma trionfiulte t 
Confoie di poi'Ii portò contro ’• gli Étoli’,-' e gli -Ambraoì 
( oggi i primi Popoli di Lepanto'td- i fecondi di Nìcopoli nell* 
•Epiro ) quali -nella guerra' 'di Macedonia erano flati nei 
partito de’ Romani , e poi fi diedero ad Antioco, ed in piìi 
loattaglie ymtr'', *e foperati “gli ' refpinfe Jielle loro fortezze, 
obbligandoli alla tefaj e tante fpoglie i 6^.) di fegni e di 
tavole riportò inflemèmehte dipinte , e fcolphcy ehm Quinto 
3nnio Poeta .fno amico lodò egreggiameme una si magni» 
fica vittoria’. •* - ■ r 


» <^ni qual volta da Scritrori Latini fi fa menzione 
de* f^tri'i e tavole conqniflate- nella guerra ,' e, portate * 
a- Roma' in trioufo , fi i devono intend.ere le ftatue , i fimo- 
lacri ,- le iormagioi, le’pi'tture , le fculturc', i ■ baffi rilievi 
artefatti y- e la^refentanti o Deità , o Uomini, o animali, 
ó qualunque' altra cola ^ Cicerone nella terza Verr. dice : 
JH»lam venir , ièi ex fan» Apollinit religiofiffimo noSu clam 
fitfiulit figna puichtrrima y atque antiquijfma . Per tavole pro- 

£ riamente, quando non erano pitture fi intendevano le men- 
tane , i ferirti , ed i teftamenti , poiché tutto ciò , che 
da Popoli fi faceva , fi regiftrava nelle tavole cerate, e le 
ifteflc leggi quando erano promulgate fi ferivevano nelle me- 
defifiie . 1 Romani adunque non meno ftudiofi furono delia 
.'i / feuU 
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Icalrara, I» qa&Ie arrivarona a fare perfetta ad iraitazionè 
degii ecceUenti Greci, che delia pittura della> prima. atte* 
fta Orazio, benché in fenfo totalmente contrario , ia fottio 
{liezza, e la perfezione nel verf^i. della .fua poetica .1 i 
^tnilium circa luduroy faber imbt y ungues . i 
' 3 -X '■Pxprintct y 0 “ moHes imitabitur icre capillot . ; 

della ftconda ne fanno teftimonianza quelle fanuife 'opere 
chiamate Topia overo Topiaria; Topia ptopriamente^erano 
paefi dipinti , nelle quali pitture fi rapprefentavano , a ^uifa 
delli odierni nofiri arazzi , le . felve*, 1 porti , i fiumi , 1 pra* 
ti, le fpiaggie del mare, e cofe fimili. Vetruvio al 54 
dei tik z. così dite: antùjuos primmm 4 eBotio opere , C7 co- 
ioribtts crufiarum. marmorearum- varieMcf irmitates fui [fé , jm^ 
fica ingreffi fi*’**^ *** ^dificiorum figurar ; coiumnarweu 

O* fafligiorumefninentes projoBuras inutarentur , . patentibus 
autem iocity ut exbedris ( Mpatiofi portici , dove fedevano, 
e tenevano queftioni i Retori , ed i FiloCofi ) propter am~ 
flitudinvn parietum'y fcenàrutjt frontet' ifagictìmoim mt comicoy 
sut fatyrìco defignarert : ambuiationibus vero propter [patta 
Ibngiiudirth varietatibus topiorum. ornarent y abtcertit^tocorum 
^roprietatibus imagìnes exprimen^s ; pingunti*f‘ enith pt^tus , 
promontoria y iktoray fiurttiua y fontes , Euripi , i fona y luciy 
monteSy pecorsy paftores :► -»on nuUis loci* ttem fienorum me» 
gaiographiam ( cio% quadri grandi dipinti-^ ) habentem deo- 
tum fimulacrs , [tu fsbularurn §tcpo/itas explicationes ‘ now 
minus trofanas pugnar y feu Uliffis errationes per tapis 'y estefa 
qusyjunt forum fimlibus raùonibut ab rerum natura procrea- 
ta . f iti qui il citato Vetruvio. Topiaria poi erano propia* 
mente i lavori fatti di frondi, erbe intelTute , e cofe fimili, 
il tutto fatto per motivo di difenderli dal calore della Stia- 
te , e fpecialmente ne’ viali de* giardini , dovergli ajlori, 
i mirti, il buflfo , le ellerc, ed altre forti di arbofceili. pie* 
ghevoli fi legavano,^e fi tofavano in modo, ohe formafiero 
unatelludine, una sfinge, una nave, una Gimeu j&c. Mar* 
zialc nell*' epigramma 110. del liby 1. -posi difcrive la Ca> 
gnoletta di Publio chiamata Iffa , quale, vuole , che dai 
padrone polla fia in pittura per non perdere la memoria 
delle lue rare bellezze, equalità, e per mantenere 0 in tel% 
o in pietra, o in tavola un sì memorabile fcgno.v ^ 
. Iffa eft paffete nequior ClatuUi , 

Iffaefi purior-ofeuto Cotumbte y 

Iffa e fi blandi or omnibus putUisy 1 . . 

iffa efi eofivr indicis iapiÌHt y ^ . .''i i ' 

Jff.» 
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• ’ Iffà tfi deiicia Catella Rubli t 

Kanc tUy fi queritur , loqui putabts^ , » - 

Sentir trifittiaMque , gaudiumque < v 

Colla nixa cubata capitque Sommot^ • • 

Ut fufpiria nulla fentiantur\y r 
Et eie fiderio coaBa ventrit ■ ~ 

Cuna pallia non fefellit alla y i . . ■ ' , 

Sed blando pede fufeitat^ toaoque .• , v '■ 

Deponi rogar , & monet levati * , v .• , » . • t 

Cafiét tantus ineft pudor Catellee, ' ~ • : » 

Ignorar vtnerem ^ nee invenimus , , , • , > 

Dignum tam tenera virum puella^r. V> ,-l 

Hanc ne lux rapiat fuprema tvtana vi . * 

piòta Publius exprimit tabella ^ : 

Ihqua fam fimilem vìdebis Iffaptii i-, , , 

, Ut fit tam fimilis fibi net ipfa 
• ; IJfam dentque pone cum tabella , t- 

Aut utramque putabis effe veram , ' ^ v 

Aut utramque putabis e ffe piBam « 

I Nobili Romani confidavano le immagini- ^ loro . An« 
tenari con molta cura , ed attenzioi» e le {>ortavaiio in 
proceflìone neMoro funerali > .e trionfi ; ;non era pcibr uqc>r 
meffo a tutti • quelli , che avevano , le inmia»ai de* loro 
antenati nelle loro Cafe portarle ne’funerali^ cuendo quella 
una cofa folamente accordata a Coloro, che ft erano onor^ 
volmente difimpegnati ne’ loro 'uffizi, e che avevano goyefr 
nati i Magillrati Curuli ,* fui principio avevano tale privir 
legio i foli patrizi come quelli, che afceadevano alle cariche 
decorofe, ma do^ che anche la plebe entrò a parte , e nel 
poflcnb di godere i magifirati « tollo ènch’- e(ìa prefe le im- 
magini , e le lafcib infieme con la nobiltà a tuoi difcenr 
denti. Per altro chi aveva le immagini de’ maggiori era di 
antica nobiltà , chi folamente aveva le. fue acquiflate^ con 
le cariche, e co’ meriti, era di nobiltà nuova, e chi final- 
mente non aveva ne quelle de’ maggiori !« >ne le fpe era 
ignobile . Quelli , che avevano commeflTe mancauze perde- 
vano il privilegio di portarle ne’ funerali , ed in cafo, che 
aveffero commeffo altro delitto maggiore le loro immagini 
erano meffe in pezzi , ed infrante . Quanta vergogna foffe 
non coriifpondere colle azioni alle fumofé immagini degli > 
antenati ne ta fede Cicerone quando t^tro di Fifone così 
parla obrepfifii ad honores errore hominum , commendatione 
fumofitrum imagimm y ^uarun fimilt ntbtl h^ts prater co- 

iorem; 
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iwtm j quanta gloria poi arrecane i’ imitare le azioni de- 
corofe di eflì antenati Io dice 1’ ifteflb Cicerone nel Hit. d» 
^mic: parlando di Demoflene : Nemo Unquam animo , aut 
fpe mafora fufcipiat'^ qui fUti non tllius memoriam atque 
imagintm propontndam putot . Quelle immagini erano prima 
commonemente di cera, o di legno , benché di poi foffero 
di marmo, e di bronzo : le limavano ne veftiboli delle lo- 
.xo cafe, e là dovevano (empre rimanere , ancorché le cafe 
£ foflero vendute, riputandofi cofa empia non che di catti- 
vo angario rimoverle da quei luogo ; tnttavolta Appio 
Claudio fu il primo , che le portò ne’ Tempi 1' anno di 
Koma 159 . ed egli vi aggiunfe di fono le ifcrizioni mq- 
llrando 1 ’ origino delle perfone rapprefentate , e le loro 
gella nobili , e virtuofe . , 

' S! dice , che la' pittura abbia avuto la Tua origine dagli 
^ , € li Greci , che da loro 1’ a^refero , la portarono 

olla fua perfezione , fé vogliamo preftar fede a quanto fi ò 
icritto del loro Appello , e dai loro Zeufi . 1 Romani non 
Ibrono fenza rinomati maeflri in quell* arte n^H ultimi 
tempi della Repubblica , c fui principio dell’ Impero ma 
r inondazione de* barbari, che rovinavano 1 * Italia divenne 
parimente fatale' alla pittura , e quali la ridalle a fuoijpri» 
mi elementi . Non ò noftra intenzione di dar faggio come 
torhalfe a fiorire nell* Italia nel fecolo XV. e come poi da 
Succeflbri di MicheJe Angelo , di Pietro Perugino, c di 
H.afaeled*Urbino, e di Leonardo di Vinci fia di bel nuovo 
pervenuta al fuo antico fplendore nelle diverfe arti di di- 
pingere, come nelle bellezze dell* irnvonzione , difogno ^ di- 
/porzione ^ proporzione y colorito y chiaro f curo ^ e. 

Scultura ò-f’ arte d* ingigliare, o fcolpire legno, pietra, 
, od altra materia, e di firmarci una, o pili figure : tnchiu- 
de anche 1 * arte di lavorare in incavo propriamente detta 
incavare , od incidere , c quella di lavorare di rilievo ; vi 
fono tre forti di rilievo alto rilievo \ quando la figura 
i formata piò del naturale , c proietta per.tutfa la vita . 
baffo rilievo ò quando il lavoro e elevato si , ma poco dal 
fuo fondo , come noi lo vcggiamo nelle medaglie , ne 
frontefpizj degli edifizj , e particolarmente le ifiorie , i fe- 
lloni, i fogliami, e gli altri ornamenti ne* Ireggì ; mezzo 
rilievo ò quando una metà della, figura fi eleva dal piano , 
cioò quando il corpo di una figura fembra tagliata in due 
parti . L’ antichità di quell’ arte ò indubitata ,• poiché la 
Sagra Scrittila, il piò antico , ed il pib autentico mona- 

fnen* 


Sop^fa f Iftorìa Romana i 55 

mento » che abbiamo dell’ e'à primitive ne fa menzione in 
diverlì luoghi : atcelìano gli Idoli di Laban rubati da Ra- 

chele , «d il Vitello d'oro che gl’ Ifraeliti innalzarono nel 
deferto &c. ma e^li b molto difficile di fidare l’ origine , ed 
i fuoi primi artefici fulla contezza , che ne danno gli Au- 
tori profani . Alcuni ne danno 1 ’ origine alla Città di Si- 
cione ed altri all’ Ifola di Samos , In Italia venne portata 
da Narato Corinzio padre di Lucio Tarquinio Prifco in 
occafione , che egli venne a ritrovarli nell’ Etruria pteflfo 
i Popoli Tofcanì , da quali eila poi fu coltivata con buon 
fuccedb ; e fi racconta che il detto Tarquinio chiamò a 
Roma Tauriano uno de più eccellenti fra di loro per fare 
una llatua di Giove di terra cotta , e porla full^ facciata 
del Tempio di quella Deità ; effettivamente sì in Grecia, 
che in Italia tutte le prime flatue delle Deità de’ gentili, 
ed altri lavori ancora erano di terra , o di legno, ma poi 

{ )iù che la fralezza della materia, o la poca attitudine del- 
a medefìma a tal propofito , le ricchezze , ed il LufTo de 
Popoli induflero li Scultori a fare delle immagini di mar- 
mo , e (latue di altre pietre ancor più preziofc . Per verità 
qualunque foffe la ricchezza della materia ^ fopra ciii lavo- 
ravano , pure adoperavano fempre la terra per farne i mo- 
delli , fino al giorno d’ oggi o fia , che veglino intagliare 
Patue di marrpo col fcarpello , o gettarle in metallo , non 
intrapendono mai I’ uno , o 1 ’ altro fe prima di terra non 
ne fanno un perfetto modello la qual forte di flatue di 
metallo non apparve mai perfetta, che circa joa anni do- 
po la fondazione di Roma , benché quella delle (latue di 
marmo giungeflfe al fuo colmo molto tempo avanti . In 
queft’ arte ( come già abbiamo detto nella nota 5;. di 
Pirro ) fu eccellente Prafitele , ma Fidia di Atene forpaf* 
sò tutti i fuoi PredccefTori sì nel marmo, come nell’avorio 
e ne’ metalli ; qui non occorre nominare un’ infinito nume- 
ro delle ftatue in Afia, in Grecia ; in Italia fu così im- 
menfo , che nella fola Roma, come ne fiamo informati da 
tanti Scrittori , ve n’era più di quello- , che vi fofTero per- 
lone viventi ; tuttavia ne reftano al prefcntc ben poche < ^ 

anzi pochiffime delle più belle , Quando Marco Scauro eru 
Edile obbligandolo il fuo offizio a prevedere quanto riguarda- 
va i pubblici divertimenti ornò il magnifico teatro , che 
egli eraffe di jooo. ftatuedi bronzo; e benché Lucio Mum- 
mio , e Lucullo ne portaffero via un gran numero dall* 
Afta, e dalla Grecia; pure v« ne reilavano ancora in Rodi 
Tom. Il, C più 
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più di jooo. dlttcttante in Atene )>ed in magjf^ior QUm«* 
ro a Delfo . Ma ciò, che ì più ftraordinario , e che ree» 

f nù maraviglia , (t era la grandezza delle figure , che queU. 
t antichi artefici avevano il coraggio d* intraprendere ; frar 
quelle, che Lucullo portò, a Roma ve n’ era una di A]>ol- 
lo.dslt’ altezza di jo. cubiti; di gran lunga era quefia fo- 

E ravanzata dal Celofifo di Rodi fatto da Cares di Lindos.*, 
i {fatua di. Nerone fatta da Senadoro a Foggia di quell» 
di' 'Menurio era pure di una grandezza {Iraordinaria euendo 
arlta ’ii'Q.; pietli . Finalmente dopo 150. anni dal tempo di 
Fidia .oenainciù la fcultura a declinare , e benchù le fiato» 
gceshe- furono le pi^ filmate del lavoro , vi h tuttavia un» 
articolar- dtfi'erenza tra le medeltme , e quelle de* Romani 
in quanto iche. la maggior parte delle prime erano nude, 
Jaddove le feconde fono veltite ed armate , ed hanno fpe* 
ciaJmeate in doffp la toga , la quale era il piU gran fegno 
di onore tra Romani . 

... . LUI. 

-r ’ LUCIO SCIPIQNF A SIATICO. 

L Ucto Scipione Afiatiep fratellp dell’ Africano efTendci 
Confole vinfe Antioco R^ di Siria prefTo il monte Si- 
pilo nella Frigia per fortuna , che gli archi de nemici re- 
fiarono dalla pioggia gnafiati , e lo privò d’ una parte del 
Regno lafciaragli dal padre . Fu {Rimato reo di danaro fot- 
tratto, e Gracco Aio padre Tribuno della plebe, benché di 
lui inimico intercedette ( 64. ) che non (offe condotto in 
Carcere ; ma Marco CatpaevCenfore per titolo d’ ignomi- 
nia gli tolfe il, Cavallo, 

• 6 ^ V intereeffione era propria de Tribuni della plebe, 

» quali afpettava il dritto di. intrometterli , di im|^dire, 
e di proibire : pmchù quelli anticamente furono creati noq 
per dire il dritto , ma, per fare intercelTìone , acciochb A 
tenefie lontano ogni ingiuri» , e A proibifie , che folTe fatta 
violenza . ' ^ > * ' 

La fTuferizione apprefTod Romani fo perniciofa nelle guer- 
re civili ,' per. la quale fi condanna vano le perfone col!» 
vendita di tatti i beni, che polTedevaao , ed ora era. unita 
colla morte, ed ora coil'elìlio: fi fcrivevano t nomi achia- 
re lettere noti in un' luogo remoto , ma nel foro, acciochi 
d» tutù (ì potefiero lecere, « lape;e.;. ; » • ' 

. Que- 
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Quefta tra jOna, pubblicazione fatta a nome di un Capo 
del partito, in vigor del quale egli prometteva una ricom» 
penfa a chiunque gii avelie portata la teda di uno de’ Tuoi 
nemici ; così Siila ì e Mario fcatnbievolmente tiiafcheduno 
fili aderenti dell’ altro profcrilfe , e così ancora fotto il 
Triumvirato , come diremo, ,una gran partè de’ migliori » 
c de pili ValocoO Romani caddero per profcriaione . 

Rtìazione era chiamata quella propofìzione , che fì prò» 
poneva nel Senato ad efaminarfi fopra qualche affare , ed 
alle fentenze de’ Senatori ff rimetteva a determinarli ; fui 
principio delia Repubblica eravi il /us di una fola relazio- 
ne , di poi fe ne permife il dritto di quattro, e cinque , 
come fcrive Giulio Capitolino nella vita dell’ Imperator 
Pertinace : omiao^um Pertinaci. Imperatori fuijfe , ei pra 

f ’ure quinta relatienisf fus quarta relationis decretum fui (jet . 
n qual maniera poi lì facelfe la relazione detta rendimene, 
to di grazie o al Senato , o ai popolo li pub leggere in 
molti palli delle Orazioni di Cicerone, e fpecialmente nel pa- 
negirico di Cajo Plinio a Vulpio Nerva Trajano. 

Rogaziane era una parola latina , che con diverfe propo- 
fizioni avanti aveva diverli lignificati , ma il principale da 
faperfi b quello de’ giudizi allora quando s’ interrogavano le 
Tribù; Fetitif^ jubeatis^ ut ho.c^ vel illud fiat. Non era lo 
(lelTo, che legge , mentre quella era univerfale, e la roga*, 
zione era particolare; rogazione li diceva, quando il popo- 
lo provvedeva di uno , o di piti uomini cib , che a tutti 
non apparteneva.* di una, e di pib cofe^, delle quali tutte 
non li decretava ; poichb legge fì chiamava quando il po- 
polo fapeva tutto sì degli uomini , che delle cofe . Final- 
mente fenza rogazione non fì poteva promulgare ne legge, 
ne privilegio , ne plebifcito , il quale altro non era , che 
uno fiatato della plebe interrogando il Magillrato plebeo coi 
loro voti lenza quei de’ patrizi » e de’ Senatori • Abrogaba» 
tur Lex , quando affatto fì annullava : Derogabatur Lex , 
quando fe ne toglieva una parte: fubrogabatur /ex, quando 
vi fì aggiungeva qualche cofa i . olnogabatur lex ^ quando ne 
emanava una all^ prima totalmente contraria. 

Sembra qqì di dovere di far dillinzione della diverfìtà 
delle leggi .* Legge b un cotirmandamento , che (.viene da 
qualche fupefiore autorità , a cui un’inferiore b obbligato 
ubbidire, o più propriamente b un precetto di qualche po- 
dellà, il di cui commando porta feco la ragione dell’oboe- 
di^^ai tr;^ il fommando, ed il cc^fìglio vi è quella diffe- 
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tenta, che il Configlio è un precetto, dove la ragione dell* 
ubbidienza % tratta dalla cofa tnedefitna prefcrirta: il Cem* 
mando ^ un precetto , dove la ragione dell’ ubbidienza di* 
pende dalla volontà del prefcribente ; ma poiché nella leg» 
ge noi non ubbidiamo per riguardo della cofa medeflma « 
ma per riguardo della ^rfona , che la prefcrivc, la legge 
non é propriamente un Configlio , ma un Gommando ; fi- 
nalmente li configlio é diretto al vantaggio di chi lo rice- 
ve, e la legge al vantaggio di colui, che la promulga. Le 
leggi delle ii. tavole erano le leggi antiche de’ Romani ; 
per le quali furono mandati in Grecia i Decemviri , e che 
fervirono loro per le opere fondamentali della loro giurif- 
prudenza } di pih legge tra primi Romani fignificava pro- 
priamente un’ordinanza del pòpolo fatta a richieda di un 
magìdrato , e particolarmente di un Confole ; qnede ordì* 
nanze difTerivano dai Plebifciti , e dai Senaticonfulti , ed 
anche dalle altre ordinanze fatte a richieda di qualche al- 
tro niagidrato , oltre del Confole , benché quede ancora 
portafléro il nome di legge ; così benché Aquiiio , e FaU 
cédio erano foltanto. Tribuni , quando fecero la loro ri- 
chieda, nientedimeno fi dice la legge A^ilia y U legge PaU 
eidia. Inoltre le varie leggi de’ Romani fono didinte i. col 
nome di quello , alla cui richieda fi promulgavano , come 
la legge Cornelia y la legge Giulia ec. 2. per la materia, o 
foggetto della legge, come le leggi Tejiamentàrie, Giudicia* 
rie , Agrarie , ec 3. per i delitti, contro i quali furono fatte, 
come le leggi fpettanti a veleni y ai parricidj ec. 

Tutto quedo per quel che riguarda l’ufo delle leggi an» 
tiche Romane al tempo della Repubblica fino all’ Imperator 
Giudiniano, per ordine del quale fu fatto il Digefioy il Ce* 
dice , o fia compilazione di varie opinioni , e giudizi > ^ 
queifo é propriamente quello, che in oggi codituifee laleg* 
ge Romana. Per quello poi , che riguarda il diverfo nome 
delle leggi , fi podbno quede nominare , e dividere in pib 
forti 4 fenza che fiamo in obbligo per nodro iditnto di dar* 
ne , o la definizione , o la fpiegazione , intendendoti il lo- 
fo valore dal folo nome . 

1. La legge divina y e la legge /agra 

2. La legge umana y e la legge civile 

5. La legge della natura , e la legge delle Na%ien» 
^ ^ La legge fcrittay e la legge non ferina 

5. Le leggi militari y e le leggi municipali 

6 . Le rijpofie de* prudenti y e le opinioni de Giudici 
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In fomtna le varie polizie de’ Stati, de’ Popoli, de’ Regni, 
le Autentiche , le MalTìme , le Regole , colle quali fono 
convenuti , e colle quali vivono fi chiamano ancora Leggi; 
le Coftituzioni , gli Editti , le Prammatiche, i Capitoli , i 
Riti , e le Conmetudinì padano patimente per leggi , alle 
quali gli inferiori fono obbligati ad ubbidire ec. 

LIV. 

ANTIOCO RE DI SIRIA. 

A Ntioco Re di Siria affidato nelle fue ricchezze intimb 
guerra ai Romani fotto pretedo di ripetere la Città di 
Lifimachia , la quale polfedevano nella Tracia i Romani 
fabbricata dai fuoi maggiori . Subito occupò la Grecia , e 
le Ifolc d’intorno. Nell’ Ifola di Eubòa , oggi Negropontc, 
venne meno per la InfTuria . Sorprcfo dall’ arrivo di Acilio 
Glabrione occupò le Termopiliy donde perinduflria di Mar- 
co Catone fcacciato ritornò in Alia . Superato da Lu- 
cio Emilio Regillo nella battaglia navale , a cui aveva 
fatto prelìedere Annibaie , rimandò a Scipione Africa- 
no il tìglio , che in quella navigazione aveva fatto pri- 
gioniere , il quale lo perfuafe per rendimento di tal fa- 
vore , che domandale di fare alleanza co’ Romani ; Antio- 
co difprczzato il configgo combattè (65 ) con Lucio Scipio- 
ne prelTo il monte Sipi/o, vinto, e rilegato di là dal mon- 
te Twuro , da fuoi amici , quali aveva ubbriaco ingiuriati 
nel convito, fu uccifo . Nella Storia molti fi leggono eflec 
flati i Re di Siria di tal nome.* e ficcome per lo piò tutti 
guerrieri , che trafportarono le loro armi in diverfe Pro- 
vincie dell’ Afta , cosi fabbricarono anche molte Città dal 
loro nome chiamate Antiochi*., le quali fi poHbno olTervare 
nell’efpofto Catalogo dell’antica Geografia riguardo alle Pro- 
vincie Romane neli’Afia . Il primo Antioco fu padre di 
Selenco : il fecondo cognominato Antioco Sotero diede il 
nome a tutti i feguenti Re .* il terzo fu Antioco Achio , il 
quale dopo di aver regnato ao. anni fu avvelenato dalla 
moglie Laodicèa: II quarto Antioco G^i/er/o : 11 quinto An- 
tioco detto il Grande , e chiamato ancora Gierace , perché 
a guifa di fparviero menava la fua vita col rapire le al- 
trui foftanze : il fello Antioco Ipifane , che diftrulTe Geru- 
falemme, ed apportò gran male ai Giudei : 11 fettimo Antioco 
Analmente Re di Siria, e dell’ Afia fu cognominato Ew/arore. 
65. Terminata la guerra Cart^inefe , e (labiliti dii pò- 
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polo Rotnano !i patti colli medefinti, chepa^affèro 1* annuo 
tributo, e tanta quantità di gtjino, e di orzo sì per la Cit* 
tà di Rotna , che per Tefpedizioni delle guerre nella Gre* 
eia, nell’ Oriente * ed in qualunque altra parte folTe iìaco 
d) bifogno, lì palsD colle armi prima nella Macedoniacon' 
tro il Re Filippo, e poi nella Siria contro il Re Antioco. 
Ma prima di quello fatto conviene olTervare , che i Roma- 
ni reftarono alquanto privi di gente guerriera dopo le mol- 
te feguite battaglie con Annibaie, ed altri nemici dell’ ilìef- 
fa Italia; quindi pretefcro , ‘che per foftcnére il nome La- 
tino , e r Impero di Roma obbligate folTero tutte le Colo- 
nie a mandar nuova gente, e forfè pili di quella, che era- 
no folite a fomminiftrare nel bifogno ; onde fi ribellarono 
ad un tratto il. Colonie , quali furono quella di Ardea , 
Nepi, Sutri , Alba, ji^ircello, Carfeoli, Sefia, Sora, Sezza, 
Calvi, Narni , e Terni . I Confoli di quel tempo Quinto 
Fabio Maflimo , e Quinto Fulvio Fiacco fpa ventati dalia 
novità di tal cofa, volevano difiogliere gli Ambafciatori di 

a uefie Colonie da tale detefiabile parere , ne non volevano 
ar pubblica parte al Senato ; ma gli Oratori fempre piìt 
oftinati fecero per forza faper ai Senato , che le loro Città 
non avevano pib popolo da poter dar Soldati ; e che le al- 
tre Città ancora li fta vario nel racdefimo propoli to di veder 
la fine dell* Impero Romano , e dar di accordo Roma ad 
Annibale , tanto gli era refiata filfa nell’animo la pierdita 
di 4O000. foldati nella battaglia di Canne . Ma quanto fa* 
tono difapprovati gli Ambafciatori delle fudette iz. Colo- 
nie, altrettanto lodati quelli delle altre iS. che perfevera- 
rono nella fede , ed alleanza del popolo Romano : furono 
quelle di Segni, Nola, Norba, Satriano, Brindili, Fregel- 
le, Nocera, Adria, Fermo, Rimini, Ponzia, Pefto , Cof- 
fa, Benevento, Ifernia , Spoleto , Piacenza, e Cremona . 
Con l’ajuto di quelle Colonie fi mantenne allora l’ Impero, 
€ furono alTai ringraziati in Senato, e prcfTo il popolo; ed 
cfeguendo i Confoli con diligenza le cofe necelTarie alla 
guerra , fi giudicò elTere utile trar fuori dal pubblico Era- 
rio quattro mila libre d’oro rifcolTo, e radunato dal tribu- 
to della vigefima, quale nel piò fegreto , e religiofo luo- 
go fi rifervava agli ultimi cali di necellifà della Repub- 
blica. 

Tito Quinzio Flaminio adunque combatti felicemente col 
Re Filippo, e lovinfe a^Cenocefale nella TclTaglia, e di poi 
cacciatolo nel Tuo Regno fcorfe con la compagaia degli Eto- 
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ii, e degli Acarnaai la TclTaglia , e Lucio Quinzio fratel- 
lo di Flaminio coll’aiuto di Àttalo Re , e de’ Rodiani pi- 
gliò la Città di Eubèa , per il che Filippo chiefe la pace 
ai Romani , e gli fu data la libertà di tutta la Grecia ; 
vinfe ancora 'Tito Quinzio Nabide Tiranno de’ Lacedemo- 
ni, onde nel trionfo riportato condulTe a Roma Demetrio , 
ed Armeneno l’uno figlio di Filippo, e l’altro di Nabide. In 
Roma in tanto fi facevano vari difcorii nclfentire, che Antioco 
Re di S’.ria era paflato nella Grecia contro il loro efercito, c 
che aveva intenzione di aflbggettarfi molte Città , creden- 
dole di fua antica giurifdizione , e che Toante Legato di 
effo Antioco aveva detto nella Dieta Panetolica , cioè uni- 
verfale di tutti gli Etoli, che farebbe fiata cofa ottima per 
tutti gli abitatori della Grecia, e dell’Afia, fe Antioco fof- 
fe potuto intervenire ne’ fatti del Re Filippo .* perciocché 
ognuno farebbe fiato Signore delle cote fue, ne farebbe ogni 
cofa ridotta fotto la volontà , e dominio de’ Romani. Quia*- 
zio |)crò brevemente parlando nella Dieta fece conofcere , 
che gli Etoli fi ricordaffero delle fiabilite condizioni piut- 
tofto, che mettere alle mani il popolo Romano col Re An- 
tioco in danno di tutta la Grecia , poiché ninno p:ìi fenri- 
rebbe il danno di quella guerra , che coloro , che moffa 
l’avefTero. Nel tempo dunque, che fi trattavano quefic co- 
fe venne Antioco nella Grecia, ed acquiftò fubito la Calci- 
cide, ed altre Città dell’Eubèa ; indi Demetriade, e gran 
parte della TeflTaglia. Vedendo ora i Romani , che fi era- 
no verificate le notizie, deliberarono di muovere guerra l4 
Antioco, e tocc^L in forte a Marco Acilio Glabrionedi paf- 
fare in Grecia a fofienere quella gran guerra, che coll'aju- 
to del Re Filippo di Macedonia , a cui fu reftimito il fi- 
glio Demetrio , fu condotta a fine felicemente . Il voto , 
che fece il Confole prima di partire da Roma dettato dal 
Pontefice Mafilmo Publio Lido fu quello Se la guerra , 
la quale il popolo Romano ha deliberato che fi pigli col Re 
Antioco farà condotta a fine fecondo il dtfiderio del Settato , 
e del popolo, allora il popolo Romano a ae Giove farad giuo- 
chi, i Lettifierni , e le Jupplicazioni per dieci giorni continui^ 
e faranno portati i doni , a tutti gli altari , ed alle fiatue 
de' Dei , e qualunque Magifirato fe li faccia , j' intenda ef- 
fcr fiati ben fatti , e li doni dirittamente donati . In quella 
mentre , che i Romani hanno deliberalo la guerra , Anni- 
baie nel Concilio degli Etoli fece una gran parlata dicen- 
do, che era cofa neceffatia tirare dal partito ii Re Filippo , 
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4d Knirt It forze di pih eferciti per potere mandare ttri* arw^ 
fa a CorfU ; acciocchì i Romani non trovaffero il paffo libero 
ed tm' altra farne poffare alla riviera delP Italia tra la Sar- 
degna ^ e la Sicilia per dar fembianza ai Romani di inva- 
dere da vicino le loro terre . L’orazione di Annibaie di tal 
tenore fu iodata piuttodo colle parole , di quello » che la 
metteflcro in efecuzione coll’ opere,* onde Antioco fenzapen* 
fare alle foe fortune fì perd^ nelle delizie di^Calcide >in(ìe* 
me col fuo efercito, non altrimente, che il detto Annibaie 
a quelle di Capoa , fpofando la figlia di Cleotolemo , ed 
attendendo a confumare ne* conviti , e ne piaceri il rima* 
nente dell’inverno. Aveva già paflato il mare l’armata di 
Marca Acilio , quando il Re Filippb con Marco Bebio li* 
berato avendo la Città di Larida nella TefTaglia , venne 
ad adediare Malea, ed occupare Carizia, ed Erizia: dnal- 
tnente arrivato il nuovo efercito Romano, tutti gli adedia* 
ti d refero o per timore delle forze , o per fperanza di 
perdono, ed infìememente (i riacquidarono le Città di Eg^o, 
Argida, Gonfi, Triaca, Melib^a, e Falena ; gli Atamani 
fi arrefero colie Città di Lemnia , e Pellin^o , ed intanto 
il Confole fi trattenne a Larida per bene ordinare le cofe 
della guerra. Antioco abbandonato da ogni parte dai fuoiy 
che folamente badavano all’Afia, ed abbandonato da Collega* 
ti, che non gli mantenevano la fede, e la parola delle co* 
fe promede , fulla fperanza delle quali era egli venuto in 
Grecia j fi ritirò dentro lo {fretto padb delle Termopili » 
che fono una fchiena di montagne , che divide per mezzo 
la Grecia, come gli Appennini i’ Italia; la Città di Eraclb^ 
che fta alle foci di quello firetto era guardata dagli Etoli , 
ma dubitavano edì con Antioco!, che i Romani trovadero 
zie’ gioghi qualche fentiero da paffare, come i Lacedemoni 
Un tempo erano dati medi in mezzo da Perfi, e come pò* 
co fa l’idedb Re Filippo era dato ivi da Romani inganna* 
to. Prefidiati adunque à podi più aiti delle montagne degli 
Etoli , il Confole Acilio chiamò a parlamento i fuoi foloa- 
ti , e li confortò a combattere così dicendo .* Io veggo tra 
voi la maggior parte de* Soldati di tutti gli ordini , i quali 
militato avete in quefla provincia medeffma ^ fatto il governo^ 
e nome di Tito Quinzio Flaminio : nella guerra di Macedo^ 
ttia il paffo fopra it fiume Aoo era certamente più forte che 
non è quefto : le munizioni furono allora in luoghi più oppor- 
tuni ^ e più gagliardi , P efercito dé* nemici di numero molto 
jnaggiore^ e compoflo di Soldati Macedoni ^ . Traci ^ ed lllirict 
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tutte senti feYùCìJJxme ^ quivi ora fono genti dì Siria , e Gre- 
ci Aftattct , uomini ieggierijfimi , e nati per fervire . Antioco 

• r ^ cency e nelle nozze ^ ed ora fi è nafcoflotra 

* f le dirupate ba[fe de* monti ^ ma ne la fortezza del- 
lo firetto paffo difenderà Antioco , P altezza de' monti ^It 
Etolt . Orsù incoraggrtevi , e non combattete folamente perula 
libertà della Grecia , ma di pii, per farvi ftrada , ed aprire 
la Siria, e gli a tri ricchi Reami dell' Afta all' Impero Ro- 
mano : apparecchiate dunque gli animi voftri a farvi degni 
di cotanti premj, acciocché domani colP a 'juto degli Dei Im- 
mortali combattiamo colle bandiere fpiegate con li noftri ne- 
mici., Si combatti , ed Antioco fii fconfitto alle Termopili 
dal valore dcM efercKo Romano , e partendofi da Calcide 
tragittò in Efefo i>er poterfi fai vare nell’ Afia . Il Confole 
A«Iio Vincuore fi^dì a Roma Marco Catone a riferire tut- 
to il fucceflb delle cofe al Senato, per decreto del quale fi fece- 
ro per tre giorni pubbliche fupplicazioni , e fagrrfizj di 40. 
Vittime maggiori a piacimento del Pretore . Reftavano ia 

dopo lungo contraftofot- 

di Neupatto, e di molte 
altre fi diedero liberamente a difcrezionc del vincitore , ed 
il loro Oratore Pania feppe conciliarfi l’animo di Acilio i 
gli Achei, c gli Epiroti fecer lo fteffb , per il che venuti 
a Roma gli Arabafciatori del Re FilippT a congratularft 

jfì Campidoglio , ed offerire un dono di una corona d’ orò 
di itoo. libbre a Giow Ottimo Maffimo : fu loro permefTo. 
«d a medefimi Ambafciatori non folamente fu dau beni- 

r occafione fu rendnro lor® 

Oemetrio figlio di Filippo per rimenarlo al padre . Quefto 

fu il fine della guerra fatta in Grecia con Antioca-Re di 
Siria per mano del Confole Marco Acilio Glabrione , che 
ne riportò particolare trionfo sì di lui ^ che de’ foeeiouati 
popoli Etoh Indi feguì , che Lelio Cornelio Scipilne fer- 
ftguitò nell Afia 1 efercito di Antioco, già prima vinto da 
Em.ho Regillo coll’ ajuto de’ Rodiani ,%nde ne i^rS 

ì * obbligato a reftituire a^ci* 

pione il figliuolo , che egli teneva prigioniero per farli ia 
apparenza amico quefio grand’ uomo 5 finalmenre venuto • 

monte Sipilo di Frigia , e fi fece accordo con quelle con- • 
dizioni , che egli afciafTe tutte le provincic di qui dal 
monte Tauro; quefìc furono date pec allora al Re lì imene 
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con r aiuto del quale H aveva avuto qttella vittoria; *i Ror« 
diani parimente ne ottennero moire altre : onde finalmente 
ritornati a Roma gli eferciti vincitori, ficcome Publio Sci- 

{ lione nel trionfo dell’Africa fu chiamato cosìLe- 
io Scipione ad immitazione del fratello pel trionfo del i’Aùa 
ed'er volle denominato Afiatico. < 

■ Iv. 


GNEO MANLIO VOLSONE. 


G Nco Manlio Volfone Confole fpedito per ordinare k( 
Provincia di Lucio Scipione . Afiatico. per cupidigia del 
trionfo intimò la guerra a i Pifidi ^ e Gallo-Greci popoli 
di Pamfilia, e Pafiagonia, quali avevano predato aiuto ad 
Antioco. Avendo facilmente quelli fuperato, tra li fchiavi 
fu data in cufiodia ad un certo Centurione la moglie del 
Re Orgeagonte, dal quale a forza fiuprata, tacque Manlio 
per allora l’ ingiuria , ma di poi ottenuto il rilcatto confe- 
gnò al marito 1’ adultero Centurione, acciò Tuccidefie . 

LVL > . 


LUCIO EMILIO PAOLO MACEDONICO. 


L udo Paolo Emilio figlio di qaello, che morì predo Can« 
ne nel primo Confolato , che ottenne , dopo tri ripul- 
fè, trionfò dei Liguri : efpofe pubiicamente l’ordine di tut'* 
te le cofe operate nelle tavole .* di bel nuovo fatto Confo* 
le prefe predo 1’ Ifola di Samo nella Tracia, oggi Saman- 
drachi , Perfeft figlio di Filippo Re de’ Macedoni fupera- 
to lo pianfe, e..comandò , che fi ponede a fedeK vicino a 
lui, ma tuttavia lo Condude in trionfo.* In quell’ allegrez- 
za perdi due figli i e portatofi avanti al ponolo refe grazie 
alla Dea Fortuna, perche fé qnalche cofa di finidro lovra- 
ilava alla Repubblica fode (lato decifo colla fua miferia, e 
rovina . Per tali cofe gli fò concedo dal popolo , e dal- Se- 
nato , che fi fervide della vede trionfele ne’ giochi Circenfi. 
P^<r la dilui continenza (66. ), e povertà dopo la fua mor- 
te non fi poti pagare la dote alla moglie j fenoli vendute 
tutte le Tue podefiìoni . 

Prima di venire alla fpiegazione della nota 66. , (a qui' 
di mcflieri. parlare del trionfo Remano » ne piu opportuna 
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occafione fi poteva dare , che quefta di Lucio Emilio Pao- 
lo Macedonio, al quale fu! primo fu impedito, o negato , 
e di poi dalle medefime Tribù , e Popolo accordatogli per 
la Orazione, che a Tuo favore tenne Marco Servilio riferi- 
ta da Tito Livio al cap. del lib. 4^. Alla fine effendo 
cheto il remore, Marco Seivilio , il quale era (lato Con- 
fole, e Maefiro de’ Cavalieri chiedeva ai Tribuni, che la 
cofa fi trattaffe di nuovo , e gli daflfero licenza di parlata 
al popolo,- eflendofi i Tribuni tirati da parte per confulta- 
re tra loro , vinti dall’ autorità de’ principali cominciarono 
a trattare l’affare di nuovo, e difl'ero , che richiamarebbe- 
ro le medefime Tribù un’altra volta al fuffragio , e di poi 
che o Marco Servilio, od altri privati , che volcflcro par- 
lare , avefiero liberamente parlato. Allora di(Te Servilio .* 

Se egli non fi poteffe per alcun* altra cofa far giudizio, o 
Romani , quanta eccellente Capitano fia fiato Lucio Emilio , 
pur folamente quejìo farebbe abbaflanza , thè avendo avuto 
jeco nel campo così fediziofi^ e leggieri faldati, e così nobile, 
temerario , e facondo Avverfario a potere ijìigare la moltitu- 
dine , egli non ebbe mai nell* efercito alcuno ammutinamento , 

La medefima feverità di governo , che al prefente hanno in 
odio, allora li tenne a freno : onde effendo governati, e trat- 
tati fecondo P antica difciplina non fecero alcun fcandalo . Se 
pur voleva Servio Calia efercitarfi , come novello Oratore, e 
dare un faggio della fua eloquenza non doveva impedire ii 
trionfo, Jenon punto perrrtliro , almeno perchè il Senato P ave- 
va giudicato giuJìo^: ma indugiando al primo dì dopo il trion- 
fo , che egli P aveva a veder privato , porgli P accufa , e pro- 
cedere contro di lui fecondo le leggi : overo un poco più tar- 
di , come prima foffe entrato nel Magiftrato , ed allora affé- • 
gnare al nemico il giorno, ed accufarlo davanti al popolo, ed 
a quefto modo averebbe Paola Emilio il premio uelle eofp- 
benfatte , il trionfo , dico , per la guerra bene ammintjìrata , 
è la pena nppreffo , Je egli aveffe commeffa cofa alcuna inde- 
gna della fua antica, e nuova gloria. Ma certamente ee,li 
voluto con maligniti ofeurare le lodi di colui., a cui non 
ha potuto rinfacciare alcun peccato , ne con ragione fargli ver- 
gogna . Egli chiefe jeri un dì intiero per accufar Paolo , e 
confimi} dicendo quattro ore , tanto quanto vi avvanxava del 
giorno S^ul reo fu mai tanto colpevole, i vizj della cui 
vita non fi poteffero raccontare in tante ore ? Ma che cefi gli 
l^ppofe egli in tanto tempo , che Paolo fìeffo voJeffe , che fi 
’ttegaffe, fe egli fi aveffe a difenderai lo vorrei, che quuijU' 

no 

• pilli 
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m> mi feceffe un poco tjuà due concioni , una de' faldati teo- 
nati di Macedonia ed un' altra pura^ e di piìt falda giudi- 
zio del popolo Romano y giudicante come {ontano da ogni fa- 
vore y . ed odio : e prima jojfe il reo accufato davanti al par- 
lamento della Città . Dimmi Servio Galba , che dhejii tu a^ 
prejfo i detti Cittadini Romani } Ti farebbe troncato il filo 
di tutta quella tua orazione y dicendo , che tu fojìi piò feve- 
eoy e inaiferetOy che il bi fogno y nel mettere le pofte: le guar- 
die da te ricercate troppo afpramente , e diligentemente : fa- 
cefi fare piò lavoro y che /’ ufito , facendo in per fona P off- 
zio di Capitano , e di raffegnay e nel medefimo dì fofti im 

viaggio y ed ufeifii a combattere . » E non cho 

altro y almeno dopo la vittoria y egli non lafcii r ipofare Pejèr-. 
cito y ma fubito lo condujfe a perfeeuitar gP inimici y e pro- 
tendoji far ricco y dividendo la preda, vuol portare nel trion-, 
fo tutto il danaro Reale , e metterlo in commune . Sì fatte 
eofe dicendole , come elle hanno qualche forza a ftimolare gli 
animi de' faldati y a' quali pare, che poco fi fia conceduto 
alla licenza , e poco foddisfatto alP avarizia loro , coti ap- 
prejfo il popolo non farebbero fiate di momento alcuno y il qua- 
le y ancorché egli non andaffe rammemorando le cofe vecchie 
ed afcoltate da' Padri , che luine ci fieno venute addoffo per. 
, t ambizione de' Capitani , e quante vittorie fi fieno acqui fia- 
te per la feverit'à loro, certo fi farebbe ricordato in quelP ul- 
tima guerra Cartaginefe , quanta differenza fojfe fiata tra Mar- 
co Minuzia Maefiro de' Cavalieri , e Quinto Fabio Maffimo 
Dittatore. Se P accufatore aveffe detto delle tì fatte c^Cy po- 
tendo faperte y il difenderli a Lucio Emilio farebbe fiato fu- 
perfluQ. Pengafi ora a parlare con quetP altra conclone : Non 
mi pare al prefente di avervi a chiamare Cittadini , ma fot- 
dati y fe pur quefio nome vi doveffe almeno e vi poteffe far pun- 
to vergognare y mettervi nelP animo qualche rifpetto di offen- 
dere tl nofiro Capitano^ Meramente io fono ora di un' altro 
' mnimo y parendomi di parlare alP efercito y che io non era po- 
co fa y quando il mio parlare era volto alla plebe della Cit- 
tà . Che direte anche voi y o faldati ì è egli alcuno in Romay 
che non voglia ^ che fi trionfi de' Macedoni , fuor che Perfeo f 
e non lo lacerate con quelle ifieffe mani y con le quali vince- 
fie i Macedoni ì Chi non vuole , che voi entriate trionfanti 
in Roma , fe egli aveffe potuto , vi avrebbe anche tolto la 
vittoria : voi errate , Je voi credefie , o faldati , eh' il trion- 
fo foffe gloria fot amente del Capitano y r non de' faldati pa- 
rimente f e di tutto il popolo Romano . Non è quefio trionfo 
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N di Paolo fole. Motti ancora y'i quali non impetrarono il trioru 
fo dal Senato y trionfarono per fe JleJji nel monte di' Alba « 

^ PJiuno certamente può torre a Lucio Paolo P onore di avef 
dato fine alla guerra di Macedonia, non piUy ne altrimente^ 
che a Cajo Luttazio la gloria della prima guerra Cartagine» 
/fj ed a Publio Cornelio la palma della feconda , ed agli al- 
tri y che hanno trionfato . Ne farà il trionfo y che Lucio Pao- 
lo fia maggiore , o minor. Capitano : ma in quejlo fatto piU 
tofia fi tratta delia fama de' faldati y ed univerfalmente di 
tutto il popolo Romano : prima , perch' egli non abbia nome 
. dP invidiofo , e di ingrata , e conira qualunque eccellente Cit- 
tadino y e non paja y che egli imiti tn quefio il popolo Ate- 
niefe confueto fempre a perfeguitare con P invidia i fuoi gran 
Cittadini. I vojhri antichi peccaron pur troppo contra Camil- 
lo y il quale però eglino offefero avanti y eh' egli racequiftaffe 
la Città dtp Galli : ed affai vi paja y altra di eiòy aver /at- 
eo contra Puhlio Africano , che Linterno fia fiata la fua fian- 
e che in Linterno fi mofiri il fepolcro del domatore delP 
Africa. {Vergogniamoci y fe Lucio Paolo uguale per gloria a 
cotali uomini , fi pareggi anche con ejji con P ingiuria vofira. 
Canee nifi per tanto prtmieramtnfe quefia nofira mala fama^ 
/azza, e vituperevole appreffo delle altre Nazioni y e danno- 
fa appreffo i nofiri i Imperocché chi vorrà piti mai in una ' 
Città nemica ai buoni effer fimile a Scipione Africano y od a 
Paolo Emilio f Ma fe qui non /offe infamia alcuna , e fola- 
mente fi tratta ffe della gloria y ditemi , il trionfo or non hà 
egli la gloria comune di tutto il popolo Romano ì Tanti trion- 
fi de' Galli , tanti delli Spagnoli , ,e tanti 4^' Curtaginefiy or 
ehiamanfi eglino trionfi di quei Capitani foli , a del popolo 
Romano* Come noi diciamo effer fi trionfato non* di Pirro fo- 
to y ne di Annibale y ma degli Epiroti y e de' Cartaginefi y co- 
ti non Marco furio y ne Publio Cornelio foli y ma i Romani 
di quei popoli trionfarono , E certo quefia è anche la caufa 
propria de' foldatiy i quali ancora eglino coronati d'alloro y ed 
adorni di quei doni y che li fanno rt guar devoli y vanno per la 
terra gridando trionfo , e cantando le proprie lodi loro , e quel- 
le infieme del Capitano } e fe egli avviene talora , che non 
fiano ricondotti i faldati a Roma per menarli nel trionfo y ef- 
fi fi cruciane y e rumoreggiano: /uftavia ejfi fanno y chetrion- 

f fa il loro Capitano y e tosi affanti pare triorifare anche a lo- 
ro. Chi vi domandaffey o faldati y'a^che fare fìete voi fiati 
tiportati in Ifaiia f c perthf fuhitp , finita la guerra , non 
fifte licenziati ?• e perche fitte tanti venuti a Roma fono le 

vofire 
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tnjegne ? ^ affettate i/ot qui ì e non pttt tojlo vt ne 
andate ognuno alle fue cafe ì or che altro potrefie voi rifpon-^ 
voler' effer veduti trionfanti ? e certamente ef- 

fendo vincitori , doverote voler' effere rifguardati . Poco fà fi 

trionfi) di Filippo padre di coftui , e trionfici di Antioco , ed 
ambedue regnavano, quando fi trionfò : e di Perfeo fatto prU 
^one , e condotto co' figlioli a Roma , non fi trionferà . Ma fe 
Lucio Paolo, come un' altro Cittadino privato dal mezzo del- 
ta turba de' Togati , vedendo Anieio, ed Ottavio fopra il 
carro veftiti di porpora, ed oro f altre in Campidoglio, li dth 
manda ffe , dicendo, che giudicate voi , o Lucio Aqicio , oGneo 
Flavio, effer piìi degni del trionfo, o voi, o me? or noncre- 
dete VOI , che per la vergogna quelli foffero incontanente per. 
iafctarglt il carro, e gli ornamenti, e le infegne loro? e voi' 
Remarti volete , che fta piò tofio menato. Cenzio nel trionfo , 

* t che fi triortfi più tofio della giunta , che dello 
fifJJc capitale della guerra ì e le legioni d^P lllirta , e le gen- 
ti di mare con le. ghiande tP alloro in tefia entraranno iif 
Roma trionfando , e quelle della Macedonia , rifiutato il loro 
proprio trionfo, fiaranno a vedere quel di altrui? Che fi farà 
egli delle fpoglie di tì ricca preda , e di coti ampia vittoria f 
ove fi nafeonderanno tante migliaia di armature tolte dtp cor- 
pi morti de' nemici ? rimandarannofi in Macedonia ? ove man- 
derannofi tante belle immagini d'oro, dì marmo , e di avo- 
rio? tante^ belio pitture, tante "uefli , e paramenti ; tanti vafi 
fcolpiti d' argento , ed oro , e tanta quantità di reale danaro * 
^ pcrtarfi di notte al buja nella Camera, f 
pubblico Erario , come cofe involate ì Ma quello fpett acolo ^ 
che è rnaggior e di tutti, un Re nobiliffimo, e potentiffimo fat-' 
to prigione , ove mofireraffi egli al popolo vincitore? La mag- 
gior parte di noi ci ricordiamo quanto faceffe correre tutte la 
fìrade il Re Siface prefo , effendo egli una giunta alla guer- 
ra di Cartagine : ed il Re Perfeo prigione , Filippo , ed 
Alejfandro figlioli del Re perfonaggi dì cotanto nome faranno 
tolti agli occhf della Città? Gli occhf di ognuno defiderana 
di vedere effo Lucio Paolo fiato due volte Confale , e doma- 
tore della Grecia, entrare in Roma fopra il carro trionfale.. 
A quefìo fine lo facemmo Confoje, acciocché egli daffe compi- 
mento ad una guerra fiata anche con nofira troppo gran ver- 
gogna gtà quattro anni prolungata-, ed a quella, a cui , quan- 
do egli ebbe quella imprefa, quando partì di Roma, indovi- 
nando con l' animo , dejlinando la vittoria , ed il trionfo : 
ora che egli ha vinto , gli neguremo il trionfo ? per dovera 
. non ' 


Sopra P Jftoria Roman* . 47 

« 0 » Namonto gli uomini , gli Udì ancoff pr, varo del 
meritato onore , perciocché agli Udj , e non agli uomini Joli , 
auefto onore è dovuto , e convenevole . Ora non hanno i vo^ 
hi antichi dato princìpio a tutte le cofe grandi cominciando 
dair onore degli Iddi , e non hanno eglino fempre pofto m 
quello il fine di tutte le cofe ì llConfole , o il Pretore , ^uan^ 
egli và alP imprefa di una guerra cf fuo Litton paludati fa 
in Campidoglio i fuoi voti , e Poi q>*ella finita^ vincitore^ 
■torna trionfando davanti a medefimi Iddf , a, cui promtfr t 
voti , offerendo loro i dovuti doni del popolo Romano . Non 
fono la minima parte del trionfo le vittirne ^ che precedono 
nella pompa, acciocché fi conofca , che il Capitano torna 
render grazia agli Dei per la Repubblica felicemente ani- 
mini firata. Orfu fagrificate per mano dì un altro quelle vit- 
time, che ha feriate egli per menare ne I trionfo. Ma quelle 
/agre vivande nel Senato , le quali non m luogo privato, 
non in luogo pubblico, che non fia fagro , ma nel Campido- 
glio fi mangiano non per diletto degli uomini i rna per tmore 
degli Iddi, e degli uomini ìnfieme fitte per ifiurharleperfe - 
ducimento di Servio Galba ? ed al trionfo di Lucio fi 

chiuderanno le porte ì e Perfeo Re di Macedoni to figlioli , 
e con P altra turba de* prigioni , e le fpoglte de Macedoni fi 
iafcerannp là fui fiume ? f Lucio Paolo a gutfa d uomo pri- 
vato, come fe egli torna ffe di villa , dalla porta per a più 
breve fe ne andrà alle fue eafe f Ma ,tu ^enturione , e 
fu faldato afcolta piu tojlo il decreto .fatto dal Senato e 
fuo Capitano Paolo , che quello che cinguettando fi favo- 
iegfi Servi Ho Galba , ed odi piò volentieri que c e io 
fi dico , che le fue dance . TgU non ha imparato altro 
che il favellare , e quello fieffo per dir male , malignamente 
efercitare . Io ho combattuto 2?. volte co' nerntcì a corpo 
a corpo sfidato da quelli: e da tutti con quanti ho cpm attu- 
to , ne ho recato le fpoglte , e4 h% la mia perfona adorna df 
molte margini di ferite , e tutte dinanzi » t da fronte ricevu- 
te . E così parlando , fi dice aver {coperto le cicatrici , e tac- 

contato in che guerra aveffe .ricevuto ognuna delle ftyte , g 
quali , mentre che egli andava mojlrando , venendo i per 
avventura {coperto di ff avvedutamente quel , che piu coprire 
fi conveniva , fi vide, come egli di {otto ero crepato , on e fi 
pioffero al rifa i pik vicini i ed egli foggit*nfe ' e quej o an- 
cora di che voi ridete , mi ho io guadagnato fiondo giorno, 
e notte a cavallo : ne mi vergogno io , o pento piu di q^‘ 
fette, che ài quefi' c*ltri .fegni . che io porto addoffo , n^n^rnt 
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svendo cìh dato tasi alcuno impaccio a eafsy o fuori s fervrt 
bene la mìa Repuùlicsi io faldato vecchio ho mofirato a voi 
Joldati novelli quefio mio corpo così {concio , come vedete f 
dalle ferite ; {copravi ora Gaìba il Jùo , che i delicato , e {àì~ 
do. Richiamate y {evi farcy oTtibuni y le tribù un' altra Jistm 
m rendere il partito: ed io a voi {fidati (fin qui Tito civio} 
quel , che (ìegue % di Plutarco nella vita di Paolo Etni- 
JlO ) nti portar}) , e vi /eguirò fino al luogo , dvue^ fi danno^ 
i voti y ofiervanda attontamente i malvaggi , # gli ingrati y 
è coloro y che filmano cofa giufia per ambizione y che. più to^ 
fio il Capitano alar ferva y di quello y -che ejfi ubbidire aW Im- 
peratore . ( 

Hae oratione cagata militarit turba ita mutavit animimi y 
ut trìbus ad {uffragium revocata- ad unam omnes rogationem 
de triumpho fuberent . ViBa igitur inimicorum malevolentia y 
obtreaatione triumphavit Raulut de Perfto Rege , & ma-, 
eedonibus per triduum , quartOy tértioy & pridie calendas Decemb, 
fuit hic triumphus y five magnitudinem viBi Regity five fpe* 
ciem fimulacroram y fiVe medum pecunia {peBes longe- magni- 
ficentijfmus y ut omnium, anteoBorum comparationem ampli- 
tudine fuperaret . Popuhu extruBit per forum , & eetefs 
etrbts loca y qua traduci pompam oportebaty. tabulatit theatro- 
rum in mpdum , JpeBavit in candtdis togis . J^erta .tempia 
omnia , fertis coronata tuere fumabant . LiStores , fatelli- . 
tefq: lonftue'ntem tdmere turbam , vago difeurrentem fum- 
tnoventes e medio y patentes latè vióty vacuafq: prabebanr. Cum 
in tresy ta dixrmus , dies difiributa effet pompa fpeBaculi y 
jprimus dies. vix fuffecit tranfvehendit figmt , tabuhfq: capti- 
■' vis in ducentos quinquaginta currut impofitis- . Soquenti di» 
multis plaufiris translatum quidquid Macedonioorum armorum 
pulcherrimum y magnificentiffimum fuity qua^ ipfa ferri 
aut aris recent terfi nitore fplendebant , Ó* ita firuBa etani \ 
inter fe y ut cum acervatim potius cumulata y quam artificiojò \ 
digefiaviderentur y miram quamdam- hac ipfa velut temerariay 
tpr fortuita concntrfione fpeciem objicerent oculis : galea > fiuti Sy 
fi/ lorica oereit , & pharetra equefiribus permixta frenis , firi- 
Biq: giada bine inde mucrone exerto làimacet y & e lateri- 
hui eminentes fariffa . Atq. hac omnia cum laxius vinBa 
inter fe forent y fi quando in tranfvehendo fibi mutuo allide- 
rentur , martium quemdam , ao terribilem edebant ftnum y 
ut ne viBa quidem 'confpiei pojfent fine quodam animorum 
horrore . Tum enufla argento fignato va fa quinquaginta fupra 
feptingenta a tribus mnlìbus homintm portsbqfltur . Trta ta> 
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Itmta in finguUs a qaaternii gefiata homlnìbus . "Erant 
qui* crateres .argenteas , (S)* pbialas , ^ calices , & cornua 
ferebant , tum aptè interje collacata^ tum magnitudine Ó* 
pondero , Ò* e^tantis infigniter eelatura artificio confpicua. 
Tertio autem die ducere agmen primo ftatrm mane eatpere tubicines, 
non feftos folemnium pauperum modos , fed betlicum canea- 
tes , quafi in aciem procedendum foret . Poft hot agebantur pingues 
cormbut auratit , vittis , ferii fque redimiti boves centum , 

Cb” viginti. Ducebant "eos cinctis fafciis exìmio opere textis 
juvenes « quibut comites additi pueri pateras aureas , argon- 
teafque gefiabant . Sequebantur //, qui jignatum aurumin va- 
Jis feptem , ^ feptuaginta ferebant , quorum unumquodque , 
quemadmodum Ó* m , in quibus argentum confiatum fue^ 
rat , tri a talenta habebat . Tum vifebatur facra phiala de- 
cem talentorum pondo auri , pretiofis diftinBa gemnis , quam 
Paulus faciendam curaverat ^ (3* Antigonides^ Seleucidefque ^ 
d* T ber idea y cateraque pocula ex auroy quibus Per fei trìcTt- 
nta ornabantur .Subibat Per fei currus ejus armis onufiusy ad- 
dito diademate. Sequebatur captivorum agmen ; Bitisy C«- 
tiis regis filius , obfes in Macedoniam a patre mijfusy ac 
deinde cum Perfei liberis captus a Romanis : tum ipfi Perfei 
liberi y comitante .educatorum , Cb* magijìrorum agmine y ma- 
nut ad fpeBatoret cum 'lacrymis miferabiliter tendentium , & 
doeentium puerosy implorandam fupplicitcr viBoris popuii mi- 
fericordiam . Filii orarie duo , puella unuy qui eo majorem 
movebant miferationem fpeBantibuSy quod ipfi per atatemvìx 
mala fua intelligere poterant. Itaque plurimi lacrymas tenere 
non potuerunt , Cb* omnibus confudìt animum tacitus quidem 
rneeror , qui fincero eos frui gaudio , quamdiò fub oculis pueri fue- 
runtynon fineret. Ponefiiios incedebat cum uxore Perfeus pullo ami- 
Btt cum crepidis graci morie , Jìupenti , Cb* attonito fimilis , 
Cb* cui magnitudo malorurn mentem omnino eripuijfe videre- 
tur . Sequebatur amìcorum , Cb* familiarium turba , quorum in 
vultu dolor gravis eminebat , quique cum femper oculus in 
eum figerent lacrymis rigentes ord fatis indicabant , fefe il- 
iius dolere malie , fuorum immemores . Mane quidem ignomi- 
niam deprecatus erat Perfeus mijfis ad AEmìltum , qui ora- 
irent y ne in iriumpho ducereiur . Rafie Mmilius homir.is igna- 
•oiamy Cb* id quidem , inqnit, in ipfius Cb* pridem fult y & 
rtunc efi.y menu , ac poteftate / tacitè monensy ut genero ft' 
morte id quod metuebaty dedecus ejfugeret. Sed fortè confii- 
iiitm non admifit mollis animus , Cb* nefeio , qua fpe delini- 
tusy maluit in pridte fua parte ipfe numerari. P^adringen- 
■ Tomoli, Ù tx 
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t 4 t inde corona aurea fortabantur Paulo ab omnibus fife Gra^ 
eia 1 & Afia Civitatibus in gratulationem vigoria per lega- 
tos dono miffa ; grgndis fané , fi per fe ipfie JpeBarentur: 
pretii , fed mediocris accejfo immanium opum , qua in hoc 
triumpho tranfve^a fuerant . ( Pi xiuovo iiegue Tito 
Livio }. ' ' i r 

La (omma di tutto l’oro , e dell'a»ento éonquidato , che 
fi portò n^la pompa « fcrive Va!er|T Anziate , eflfere fiata, 

' mille duccnto centinaia di migliaia^ di Sifierzj,^cioò un mi- 
lione f e mezzo di (cudi Romanil .* la qual fomma nondi- 
meno fenza dubbio rifulta maggior del numero de’ carri,, 
e de’ peli dell’oro, e dell’ argentoy generalmente fcritti da 
lui ; ed altrettanto dicono elTere fiato confumato da Per- 
ico nella profilma guerra , o firaziato nella fuga > quando 
egli andava in Samotracia . La qual cofa perciò era piò, 
maravigliofa, che di sì grolTa fomipa di danari, una parte 
n’era fiata radunata dal profitto delle miniere de’ metalli, 
cd un’altra dalle altre entrate nello fpazio di ^o. anni do- 
po la guerra di Filippo co’ Romani; onde Filippo comin- 
ciò a combattere co’ Romani affai ben povero, e pel con- 
• tra^o Perfeo molto ricco . Ultimamente feguitava effo Pao- 
lo Emilio fopra il carro., per là fiefsa vecchiezza, e per 
l’alta dignità di fua perfona mofirando in fe una certa ve- 
nerabile maefià. Dopo il carro fluivano tra gli altri uo- 
mini illufiri due Tuoi figlioli Maflimo , e Publio Scipione , 
e dopo loro la cavalleria fqaadra per fquadra, ed apprefso 
le compagnie de’ fanti, ciafeuna nella fua ordinanza. A 
ciafeuno de’fanti a piede furon dati cento danari , il dop- 
piò al Centurione, ed il triplo all’uomo a, «cavallo,* e tan- 
to fi crede, che egli averebbe dato all’ nomò pedone, e per, 
rata a ciafeuno degli altri fenbn gli avefsero contrafiato 
il confeguire quell’onore, overo aveado egli pubblicato di 
dare detta fomma aVefsero mofirtito fefieggiando , e lieta-, 
mente gridando, di averne contentezza. Ma Perfeo ifiefso 
menato in catena davanti al carro del Capitano vincitore, 
per la Città nemica non fu folo efempio de’ cali umani, 
ma ancora il vincitore medefimo ^^aolo rifplendente di txir-. 
pora , e di oro, perciocché de’ due figlioli, i quali (oli, 
avendone date fuori due altri per adozzione, fi aveva ri- 
^ferbato in cafa eredi del nome, de’ fagrifizj , , e della fami- 
glia , il minore quafi di anni 12. fi morì cinque giorni in« 
nanzi, ed il maggiore di anni 14., tre dì dqpo il trionfo. 

J quali farebbe fiata convenevol cofa aver portati pretefia-. 

-Ù 
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ti nel catFO inGerae col padre, come predeftitiando afeme- 
deQmi così fatti trionG ; Pochi .giorni dopo , efsendogli da- 
to da Marco Antonio Tribuno della plebe il parlamento . 
del popolo^ avendo fecondo il codume degli altri Capitani, ‘ 
dato conto delie cofe fatte da fé, fece una memorabile ora- 
zione, e degna di uno de’ primi Cittadini Romani. 
tunqug io mi creda y o Quiriti y che voi fappiate y quanto fe~ 
iicemetnte io ahhia amminiftrato la Repubblica , e come due 
folgori abbiano in quejìi dì battuta la cafa mia y'. avendo vai 
avuto y ora lo fpettacolo del mio trionfo , ed ora de' mortorf'^ 
de' miei figliolt : nondimeno io vi ^ego , che mi concediate , . 
che io poffa io». pache parole far comparazione con queiP ani- \ 
moy che io -debbo y della mia privata fortuna con la- pubblii - 
ca felicità . Partendomi d* Italia , levato il • Sole , feci vela a • 
Brindifiy ed aÌla nona ora del giorno con tutte le mie navi s 
/ferrai a. Cor fu , e quindi arrivando il quinto di' a ^ Delfo y- 
feci fagrifitào ad Appallo per la purgazione di w , e delPar-- 
mata y e cinque giorni poi pervenni al Campo y ove ricevuta' 
Pefercito , ed 'avendo mutato alcune cofe , le quali erano gran- 
di impedimenti della vittoria y andai innanzi } perche gli 
alloggiamenti de' nemici erano inefpugttabiH y ne fi poteva 
sforzare il Re, a combattere , pa {fondo - to pel mezzo delle fue 
guardie , ed occupando quel paffo , mi condujji a Petra , ed 
avendo cofitetto al Re a venire alle mani , lo vinfi in batte-^ 
glia campale , e riduffi la Macodonit in podeftà del popolo 
Romano y td in\ 15. giorni diedi 'compimento a quella guerray' 
che per lo fpazio di 4. anni 4. ^Confali fiati avanti di me 
amminifirarotto , di maniera che fèmpto la lafcrarono al fuc- > 
ceffate più>^difficile y e grave, li fuceoffo delle altre cofe prò- 
/pere fu poi come un largo frutto delfk guerra ; tutte le Cit- • 
tà di Macedonia fi arrenderono ì il tejero del Re venne in 
nofiro potere y e la per fona del Re:y come quafi. datoci} in ma- . 
no dagli Jddj y infume co' figliuoli y fu prefa nel Tempia in • 
Samotracia ; ficchi a me ancora cominciava a -parere troppa > 
la mia buona fortuna , e perdi ad effermi fofpetta tanto , che * 
ntlP avere a condurre in Italia sì gran quantità di danaro 
del Re riportarne P efercito vincitore , io comintiai a temere ' ' 
i perìgli del mare . Pofeiaebe felicemente navigando ogni co- - 
fa fi condujfe a falvamento in Italia , e non mi refiavs pik , 

<he chiedere y pregando defiderai quefio concio fiache la. fortu- > 

Ma fia confueta dal 'colmo delle felicità tornarfi indietro ) che 
la cafa mia fentiffe la mutazione di quella più tofio che la 
Rtflitòhlte*» Ofkk io /pero , che olla abbia oramai y median» 
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te così nùtevole mia calamità , fchivato il talpa della vnala 
fortuna pubblifa y’s.effendo flato il mip trionfo mejfo in mez- 
zo , come per.'fcberno dd eafi umani ^ de* mortorj de* due miei 
figlioli ; ed avvegnaché io , e Perfeo fiamo ora maflimamente 
due nobili efempj della forte umana : egli , il quale offenda 
prigione ha veduto condurre i figlioli prigioni y nondimeno h» 
quelli faniy e falvi ; ed io y che ho trionfato di lui y parten- - 
danti dal mortorio di uno de' figlioli , montai fiU carro trioni 
fiale y a f condendo dal Campidoglio , venni a trovar P altre y 
che quafi rendeva P anima ; e di così larga flirpe de* f^lieli 
non mi avvanza piìt chi porti il nome dt làscio Paolo Emi- 
lio . Imperocché la famiglia Cornelia , # la ''Fabia ne hanne 
due , avendoli io y come di un* ampia f chiatta, datili fuor di 
cafa per figlipli adottivi ; fioche in eafa di Paolo non è pih 
altri y che effo medefimp . Ma la felicità voflfa y e la buona 
fifrtuntt pubblica confola quefla rovina di cafa mìa . Quelle 
cofe dette Qonsì grande animo fece reftaregli animi degli Udi- 
tori fuor di mifura rimefeoiati , e cònfufì , che , fé lamentali- 
dofi della privazione de’fuoi figliuoli, egli avelTe parlato in- 
altro modo miferabile . 

SPIEGAZIONE DEL TRIONFO. 

P ompa pili nobile del trionfo non vide mai Roma nel- 
le lue magnificenze, e <)ael}o era il colmo degli ono- 
ri , che fi accordava al Capitano vincitore poiché i primi ■ 
onori erano Appellatio Imperatorie , che gli u dava da fol- 
dati , c pei fr confermava dal Senato ; i fecondi Supplica- • 
lio. Cio^ un pubblico rendimento di grazie ai Dei nabili- > 
to dal Senato , overo Oratulatio , la quale fu conceduta al 
fedo Cicerone dopo di avfer feoperta , ed opprelsa la congiu- 
ra di Catilina , come ^li ftefso fe ne loda in tanti luoghi 
delle fuc lettere familiari , ed orazioni &c. Il Trionfo adun- 
que fi decretava dal Senato , benché qualchevolta fia fiato 
concefso dal popolo ripngnaodo il Senato ,< a quel Capita- 
no , che in guerra giufia, c legitima avefse uccifo (opra 
5000. inimici, mentre per guerra civile non fi trionfava, 
quafiche per quella vittoria notabilmente fi aCcrefcefse l’Im- 
pcro Romano, dalla provincia fi condueeva via Pefer- 

cito , fe non fofse fiata confegnata in iftato pacifico al Suc- 
cefsore. Ecco l’ordine, e la pompa dei Trionfo. Stabilito 
}i giorno dai Senato l’Imperatore vefiito del paludamen- 
tpi e 4itlla porpou, cime le tempia cotona di alloro; 
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flando fopra di on prezìofo OkcHìo tirato a quattro cavaU 
li bianchi camminava per la Città verib il Campidoglio 
pafsando per il Circo Flarainiò*, e Maflimo andando avaO» 
ti ir Senato » ed accompagnandolo intorno la gran turba 
de* Cittadini , quali tutti erano vediti di bianco . Ovidio 
nel lib. I. de arte amandi parla del trionfo di Cefare per la 
vittoria de’ Parti al verf. 2 i|. ‘ 

Ergo erit illa diesj quo tu pulcherrime terum 
Quattuw in niveis aureus ibis equìs . 

Ibunt ante ducer onerati colla catenls^ 

Ne pojfint- tuti qua prius effe fuga 
' SpeShabunt juvenes lati mixtaque puella^ 

Diffundetque animo} omnibus illa dies , 

Avanti l’I muratore fi portavano le fpoglic guerriere, eie 
immagini delle provincie , e delle Città cfebellate, parimen- 
ti avanti il cocchio precedevano Capitani fatti prigionieri 
colle loro famiglie legati con catene d’oro, c di argento > 
e r Imperatore todochc dal Foro incominciava a voltare al 
Campidoglio commandava , che fi ponefsero in carcere, e 
lì uccideCsero : la moltitudine de’ fchiavi ignobili fi vende- 
va all’ incanto. Dopo quedi venivano le vittime da.fagri- 
ficarfi; indi feguivanoP Imperatore rutti i parenti, e con- 
giunti , e finalmente 1’ efercito vincitore, del quale, chi 
aveva ricevuto qualche difiinto premio nelle battaglie, al 
pubblico Io dimodrava . I foldati , che tutti erano corona- 
ti di alloro, cfclamavano Io Triumphe , e cantavano parte 
verfi di allegrezza, e parte di villania contro 1* idefso Im- 

f >eratore, acciò non fi gonfiafse' per l’ambizione, c per ta- 
e motivo un fervo pubblico, nel medefimo Cocchio dava 
vicino all’Imperatore, oppure un piccol fanciullo, il quale 
' per la via di tanto in tanto gli ripeteva alle orecchie c 
Memento te effe hominem' ^ volendo con quede parole fig**. 
ficare, che fi ricordafse, che il dì ventnro farebbe dato fi-* 
inile' a qualunque altro Cavaliere Romano : il che ferviva 
al gran Capitano di remora a non far cofa , della quale 
come impropria alla fua condizione fi avcfse di poi dovu- 
to pentire. Pendeva giti dal medefimo cocchio \\ f afeino 
( un’ idolerto tenuto dagli antichi qual Dio , e cudodifl>'daI- 
Ic ‘Vergini Vedali, che ferviva per difendere in tal cafoli 
Trionfanti dalle malìe , e .dalla pubblica invidia) o come 
altri vogliono un campanello con la sferza . In tal maniera 
per drade piene di profumi , c ' fparfe di fiori andando in 
Campidoglio il Vincitore faceva lagrifizi con bovi bianchi 
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(atti cercare , c venire dal fiume Clitunno , ’e dcpoifeva la 
Corona di alloro nel grembo del Somtno Giove . Giova 
cui riferire ciò , che fcrive Pomponio Leto del trionfo 
ai Diocleziano vincitore della Perfia . Per tutto il Mondo 
r efercito Romano riportando gloriofi trionfi diedero al- 
legrezza a popoli confederati , paura ai ribelli , c terrore 
a chi con em loro defiderava di guerreggiare ; dopo tante 
vittorie fu decretato dal Senato il maffimo trionfo , e fu- 
rono dati gloriofiiTimi cognomi ai Principi dai Popoli de- 
bellati . Diocleziano fu il primo , che commandò , che agli 
Imperatori Augufii fi dafTero gli onori divini , poiché fic- 
come i primi Cefari vennero falutati a guifa de’ Confoli 
così egli per il primo volle effer adorato come una celefte 
Maefìà, quale cofìume prefe egli da Perfiani , che fi fole- 
vano chiamare Re de’ Re , e fratelli del Soie , c della 
Luna ; Diocleziano parimenti {labili con pubblico editto , 
che tutti fenza alcuna diflèrenza di nobiltà'’ proflati a terra 
baciaffero i piedi all’ Imperatore , adornatii q’uefli di oro, 
di gemme, di Margarite, quando prima baciavano folamen- 
tc i Nobili la mano, ed erano poi dalli med^fimi Imperato- 
ri alzati al bacio della faccia ; non fi contentò di adopera- 
re nelle vefli quell’ ornamento, che ricevuto dagli Etrufehi 
introduffe Tarquìnio Prifeo in Roma , ma talmente prczio- 
fo lo refe , che per la fpefa fuperar volle la* vana gloria di 
Arface ; per tanto con una vede piena di gemme , e col 
Cocchio parimenti d’ oro gemmato trionfò co! fuo Collega 
Maffimiano , chiamandofi egli Giovio , e quelli 'Erculeo , 
quafi che uno del Sommo Giove , e 1’ altro di Ercole foffe 
erede con fotnma allegrezza de’ foldati , che innanzi al 
Cocchio falrando , c cantando precedevano . Diferiviamo 
qui la pompa fecondo le parole del fopracirato F^omponio, 

' giudicando egli , che non fempre fia flato lo fleffo il trion- 
fo al tempo de’ Confoli , e de’ primi ^Imperatori sì nell* 
ordine ,• che nella magnificenza , come ^ flato queflo'di 
Diocleziano , c Maffimiano trionfatori della Perfia ; dice 
dunque Tempia Dcorum Immortalium tota urbe patebant ^ 
oryìata fertìs ^ ac floribus , fpirantia arabicos odores ; itinera 
repleta pìngutbus menjis ì Ó* latis poculis , ut fejfi viBoreì fe 
recrearent ; pneferebantur in ve hi cui is , figna , ColoJJi , ^ 4 - 
flium Galea ^ Thoraces^ Ocrea ^ Pelta^ Scuta ^ vexilla ^ Pha» 
tetra ^ tela , arcus ^ enfesy frena , ^ equorum pìBurata Jìra^ 
tay opes y tapetes y qua prati o fa , ^ digna fpeBaculij 
deviciis bojìibus delata erant , & modo ex Oriente , ut puta 

Ap 
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AJJirììs y & Rerfij tentoria ex babilonico opere multa . Pofl 
ingens hominum grex , qui invajis ferebant aurum, argentami 
que , Ó" purum , ^ fignatum , fingula Vafa ‘Validi juvenes 
ferebant ; pofl argentei crateres y pelves , phiala , Calices , 
vejlet , Ó* tota regia fi4ppellex .f O" vafa ex fordidis geihmis. 
Htnc ferculorum multitudo y Ó* hot fequebantur Tubicines 
bellicum clangorem intonantes , deinde boves auratis Cornibus , 
quorum medios vitta cingebant , nec non & frondibus vitta~ 
tos , ad fagrificium accinti popte , hoc ejl minijlri agebant ; 
fequebantur Ò* alit cum argenteis' patinis J regia dehtnc pro^ 
ies y uxorefque , Ó* nati Ó" forores cum pincernis , fervi/que^ 
ac nutricibus y (j)* pleraque pérfarum nobilitate patrio more 
‘ueftiti omnes, fed pullati . SpeQantium oculos , at fi hic in*- 
plevit numerus , tamen Itetiores reddidere tabula dua : alte^ 
ram ipfam Perjida oftendens fuppliciter tollentem manus , 
exor antem a P apulo Romano genti um vigore veni am , Altera 
Narfem Regem fugientem confpiciendum prabebat . Pojl in- 
gens captii/orum turba fatis mafia , in qua fuerunt Scytha- 
rum y Ò* variarum gentium duces , qui lacrymas effundebant; 
praferebantur aurea Corona , (2>* munera -viblori dono datuy 
proprius currum pracedebant homines fiipitibus , fudibufque 
accenfis , qui turbam fubmoverent , pofi triumphantium currus, 
ex auro , <5>* lapillis pratiofis , quem trahebant quatuor equi 
candore certantes cum nive , in quo fella curula dua ornata 
gemmis , in quibus fedebant Principes terrarum , triun* 
phantium capitibus imminebant viSo^ia alata . Diocletianuty 
ut cateti anteay una fuit Corona ex lauro contentus jìmili (i)* 
Collega . Reges vero Pérfarum T hiaram , qua utebantur , tri- 
bus coronis exornabant y currum fequebantur captivitate libera- 
ti , rafo c<U>ite , & pileati , deinde equites laureati. Arma 
denique viaorum fuere in triumpho laureata , (i)* qui trium- 
phabat ex lauro Coronam , cum pervenijfet in Capitoliumy 
pofi ftgrificia ponebat in Jovis gremio . Quivi fi celebrava 
li convito y al quale lafciavano di venire i Confoli invi- 
tati , perché ninno fofie in quello di maggiore autorità, 
che il Trionfante . Il primo a riportare il trionfo' di mare 
fu Caio Duilio r anno di Roma 494, che vinfe i Cartagi- 
nefi .* fu innalzata in di lui onore la Colonna rofirata, 
r iferizione della quale fi legge anche oggigiorno in Cam- 
pidoglio , come antico monumento della lingua latina . Se 
il Senato per legitimo impedimento non accordava il 
trionfo , fi trionfava tal volta nel Monte Albano , il 
che fece per il primo Papirio Mafone nell’ anno 552. Dopo 
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Cefare Angufto di rado « trionfò ,* fe non dalli fleffi 
Imperatori , e fola fi legge , che fotte 1’ Imperatore Gin- 
ftiniano trionfale Bellifario dell’ Africa . Quando la vitto- 
ria riportata non meritava il trionfo di fopra citato , fi 
concedeva /’ Ovazione così detta , /perché invece di fagri- 
ficare un toro fi fagrificava una pècora , e poi il vincitore 
non andava nel Cocchio , ma a piedi , o a Cavallo, Co- 
ronato non di alloro, ma di mirto, onde fi chiamò ancora 
piccolo Trionfo . 

' Vogliono alcuni Autori , che il Capitano ritornato vinci- 
tore dalle foggiogate Provincie entrafie privatamente in Ro- 
ma , e sì egli , che 1 ’ efercito fi fermafic nel Campo Va- 
ticano per afpettare , che il Senato quale per tal motivo 
fi radunava nel piccolo Tempio della Dea Bellona , come 
dicemmo nelle 14. regioni di Roma , accordafie il giorno 
del Trionfo : ed intanto fe era ficuro di riportarlo prepa- 
rava tutta la comitiva con ogni forte di pompa , e magni- 
ficenva ; e quantunque foìTe inveterato cofiume che i Su- 
premi Commandanti per l’occafione di trionfare fi ferviflero 
nel Cocchio de’ cavalli bianchi ; tuttavia fi legge in di- 
Verfi magnifici trionfi , che in vece di cavalli adoperaro- 
no Tigri , Leoni , Elefanti , e Cavalle Ermofrodite , co- 
me fi olTerva nel trionfo di Pompeo Confole , e di Ne- 
rone Imperatore . Dal Campo adunque Vaticano fi an- 
dava con ordine al Ponte Trionfale così chiamato dal 
pafTapgio del Trionfante , e perchò forfè in quella fola 
occafionc fi apriva ( di quello ponte fe ne vedono in oggi 
le velligia tra S. Spirito in Saflìa , e dall’ altra pre^ 
S. Giovanni de’ Fiorentini ) per altro i più accreditati 
Scrittori flabilifcono diverfamente , e dicono , che la Porta 
Trionfale Corrifponde oggi giorno alla porta di S. Seballia- 
no fuori^ delle mura , chiamata già porta Capena fulla 
via Appia ; ed infatti aj^na fi entra Ja detta porta, che 
fi vede un’ Arco Trionwle di marmo al prefente mezzo , 
•diruto, innalzato in onore o di Decio , o^di ajtro Impe- 
ratore . In tale occafione tutte le cofe avevano il nome 
di trionfali cominciando dall’ Imperatore , che fi chiamava 
Vir Triumbhalis , la Provincia debellata Provincia Trium-^ 

; Il Cocchio Currtu Triumpkalis , gli abiti vefiet 
Triumphalts , 1 ’ oro Attrum Triumphaie , il Convito C«n 0 
Triumphalis , e finalnente le infegne , cioè la Corona , la 
tazza, 1 Cavalli bianchi-^ od altri ammali , la toga dipin- 
ta, la tonica palmata, la Sella Curule ^ bafione di avorio 
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a dicevano Ornamenu triumf balia . Abbiamo folatnente 
atccenato una delle condizioni ) per le ^uali il 'Senato 
accordava il trionfo , ma per meglio fpiegare un fimile 
importante onore fa d’ uopo dite , che quattro etano le 
principali, e più ufitate condizioni da olTervarlì . 1^ prima 
adunque era la già detta ; Ne auis triumpharet , nifi quin» 
que millià hofiium in acie cecidi [fet : onde vi fu jla legge 
di Lucio Mario , e di Marco Catone Tribuni della plebe, 
colla quale minacciarono que’ Capitani , che non aveflero 
fcritto al Senato il vero numero delli uccìA nemici e de* 
perduti Cittadini : e di più commandarono , che giunti 
1 Capitani in Roma obbligati fodero a ginrare in mano 
del QueAote delP uno , e deli’ altro nupiero . La feconda 
Condizione fu: Ne quis prò altero rem gejfkffet ., fed is cufus 
aufpiciis res gejia effet , triumpharet ; il che A prova nella 
prima guerra Cartaginefe con 1 ’ cfempio di Quinto Valerio 
Pretore , e di Quinto Lotazio Confole . La terza ; Ne pr» 
recuperato j fed prò auBo Imperio triumpharetur ì quindi Al 
negato il trionfo a Quinto Fulvio Confole per avere ricu- 
perata Capua , ed a Lucio Opimio Pretore per aver rhncf- 
fa all’ obbedienza la Città di Fregellc : la Quarta : Ne de 
civibus , fed de ejiernis bojìibus ageretur i la qual cofa A 
efeguì nelle perfone di Quinto Carolo Confole , che non 
trionfò di Marco Lepido, ne Lucio Siila de’ fuoi nemici 
Cittadini , ne Cajo Antonio di Lucio Sergio Catilina . 
Talvolta A trionfò per tre giorni continui , così parla Tiro 
Livio nel trionfo di Quinzio Flaminio riportato dalla Pro- 
vincia di Macedonia nel lib. 3^. die primo arma , tela , 
fignaque area , CS)* marmorea tranjìulit j fecundo aurum^ ar* 
gentumque faBum , infeBumque , Ò* fignatum ; tertio Corona 
aurea dona civitatum translata ii^ ^ hoftia duBa & ante, 
currum multi nobiles ^ captivi obfidefque ^ inter quot Deme^ 
tirius Regie P hiiippi filius fuit ì ipfe deinde Quijttius in ut- 
bem eft inveBus , milite: fequuti currum frequente: , ut ex 
Omni provincia , exercitu deportate. Trionfò ancora per trù 
giorni Paolo Emilio , cóme di fopra abbiamo riferito . Ci- 
cerone in ultimo nell’ orazione conrro Fifone così difeorre 
con ironiche interogazioni ; j^id tandem babet ijìe currusi 
quid vinBi ante currum Ducesl quid fimulacra oppidorum ì 
quid aurum ? quid drgentum ì quid Legati , Tribuni in 
equi: ? quid clamor militum ? quid vehi per urbemì tire. 
tutte qua A le parti del trionfo vengono fpiegatc da Ovidio, 
dove M duole di non elTer prefente al trionfo di Drufo 
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Cefare per la debellata Germaoia nell* clejg/ 2 '. del lìb. 4. 
>de trift. ' 

Nos pronti expttlfos communìa gaudìa fallunt 
Famaq: tàm longè non nifi parvs venti , ' 

' l^^go vfnnis popttlus poterit JpeSlare triumphos 

Curriq: Ducum titulus oppida capta leget . 

Vinclaq: captiva Regei cervice gerente! 

Ante coronato! ire videbit equo! Cb*c. 

* *' "Et cérnet vultui aliii prò tempore ver f 01 ^ 

Terribile! aliii ^ immemorej'q: fui . 

Quorum' pari caufaif & reiy & nomina quaret f 
Pan referety quamvit noverit illa parum. 

Hic qui Sidonia fulget fitblimi! in ofiro 
Dux fuerat belli , proximui ille duci . 

- !■ Hic qui nunc in humo lumen mifirabile fixie 
Non ifto valtu , cum tulit arma fuit . 

' . Jlle ftrox CS>* adhuc oculii bofiilibui ardem 
^ Hottatof pugnoe , confiliumq: fuit ^C. 

■' Hiù lacu ! , hic monte ! , hrec tot eajlella , tot omner 
Piena fette cafiii^ piena cruorit erant. 

'• Drufu! in hir mertiit quondam cognomina terrir 
Qua bona progenie! digna parente fuit . 

' Qornibui hic fraElii viridi mali tutti! ab ulna^ 

Decolor ipfe fuo fanguine Rhenui erat . 

Crihibu! en etiam fertur Germania pajfu . 

Et duci! inviai fub pede mafia fedet . 

• ■' Collaq: Romana prabent animofe fecuri 

' l^incula fe rt illa , qua talit arma , manu . 

Ho! fuper in curru Cafar viSore veherit 
Purpureu! populi riti per ora tui . 

' manibu! circumplaudere tuorum 

Undiq: fatato flore tegente viai : 

Tempora plebea tauro cingentur^ ioq: 

. Miles to magna voce triumphe canet . 

■' Ipfe fono plaujuq: fimul ^ fremituq: calentet 
Quadri f Ugo! cernei fape refifiere equoi. 
inde putei arcem^ & delubra faventia votii^ 

Et dabitur meflto laurea vota Jovi . 

■ ' - Hac ego fummotuiy qua poffum^ mente videbo^ 

Erepti nobii jui habet il la loci &c. 

• Parlando dell’Imperatore Aureliano a fuo luogo areremo 
a far parola del trionfo'del mcdefimo riportato dalla Regi- 
na Zenobia , lino ancora de* più maguifici , che vodeffe Ro- 
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na per riccliezza , e mignificcnra , « reali prigionieri hi 
«n tempo, che da per tutto itiforgcvano , e ngnoreggiavaì- 
no Tiranni . In ogni Scrittore finalmente della Storia Ro- 
mana lì leggono divetfe particolarità de’ trionfi , ma noi 
abbiamo procurato di darne faggio delie migliori riguar- 
do al trionfo conferito a’ Confoli nel tempo della Repub- 
blica, come a quelli , che fi appropriavano per fommo do- 
minio, ed autorità gli ifiefiì Imperatori . Ma veniamo al- 
la propella nota di Paolo Emilio. ■ 

66. Qui giova dar un occhiata di jiaffaggio alla frugali- 
tà, e povertà di Quei primi Romani , che tanto furono a- 
manti, e cufiodi delle Leggi Urbane, e Militari, anzi fc- 
veri Cenfori di qualunque minimo corrotto coftume, e ve- 
der poi quanto danno apportalTero al fine della Repubblica^ 
ed al 'principio dell’Impero l’ufo sfrenato delie ricchezze > 
la magnifica pompa dell! fjpettacoli , ed il llraordinario tuf- 
fo de’ conviti di coloro, che fpinti dalla fola ambizione , 
{limavano elfere quelle cofe un preggio ficuro per arrivare 
alla meta de’ loro difegni: notando quindi, che ficcome li 
collumi, e le virtìi de’ primi fecero Roma potente, ed in- 
vincibile, cosi le ricchezze , e i vizi de’ fecondi la refero 
. fediziofa, e le fcaricarono fopra l’nltimà totale rovina ; già 
nel corfo di tutta la noflra (loria ne abbiam parlato di 
qualcheduno a Tuo luogo ; ma qui ne diamo un ordine 
piti diflinto con gli efempj di quei Scrittori , che li riteri- 
feono . 

L’ antica Roma potrebbe fornire degli efempj ancora piti 
ilJuftri quel che vogliamo alTerire, che i Stati , c le Pro- 
vincie riconofeono la loro grandezza da’ fudori , da’ trava- 
gli , dalle vigilie,' dalle fatiche, dall’amore della povertà, 
e dal difpr^io de’ piaceri, e delie ricchezze. Già noi par- 
iammo di Quinzio Cincinnato , che lavorava le fue terrò 
co’ fiioi fervitori donde fu chiamato alla dittatura , di cui 
fi diè fretta a disfarfene per ritornare all’ aratro , poiché 
disfatto ebbe i nemici : cosi Floro al cap. 4. del Uh. t. Re* 
4Ìiit rmfus ad boves trìumphuln agricola ^c. prorfus ut fé* 
fiinaffe di&ator ad reli&um opus videretur . Quello medefi- 
xno autore dice , che Annibaie era (lato invincibile , c fem* 
prc vittoriofo fino alla battaglia di Canne j ma perchè dopo 
quella gran vittoria fi riposò dalla continuazione de’ fuoi 
travagli, immergendoli nelle delizie della Campagna Feli- 
ce dimoflrò , che il fbggiorno deiìziofo di Capua fa a lui 
ug;uai mente funefio, che ìa battaglia di Canne era fiata ai 

Ro- 


Romani . Numanzia aveva lungo tempo infultató al vaio» 
re, ed alla gloria de’ Romani ; Scipione lì oppofe, che la 
vittoria non fuggiva l’eferdto, fe non perchè avea dimen» 
tkato il rigore, e la feverità dell’antica difciplina di Ro» 
ma; egli la riftabilì , c poiché ebbe domata la mollezza 
de’ foldati non durò pih fatica a vincere il nemico. Giulio 
Cefare , che loda per le fatiche i popoli Nervj , e Belgi 
delle Gallie da lui foggiogate , era egli fteffo il più perfet» 
to modello y che defioerar lì potelTe di <^uefta coflanza in» 
bancabile ne* travagli, e però fu il primo a falire per co- 
telli gradi al trono della Romana Monarchia. Le truppe > 
che r aiutarono a renderli padróne del Mondo erano a pro- 
porzione indurate nel travaglio, avezze a folfrire la &me, 
e le altre necellìtà della guerra per si fatta guifa, ch’aven» 
do un giorno Pompeo veduto il pane , onde fi nudrivano , 
fiitto d’ erbe , dilfe , *j:he aveva a fare con òeJUe feroci , e 
vietò , cèé queflo pane fi mojìraffe a chicche fia , per tintore , 
she non perdejfero il coraggio coloro , che dovevano con ejji 
combattere . Egli è manifello, che nella giornata campale 
di Farfaglia, che decife la difputa dell’Impero del Mondo 
tra Cefare, e Pompeo, quelle truppe ugualmente , che il 
loro Capitano nudrite in travagli continui, mifero in rotta 
la nobiltà delicata, e l’ eH'emminata milizia di Pompeo, il 
di cui campo ritrovarono pieno d’ogni forte di ricchezze , 
e di delizie . Lo llelTo fi potrebbe aire della battaglia Az- 
ziaca, che alTìcurb l’Impero al foto Augnilo pel valore de* 
Romani oppollo alla mollezza di Cleopatra, e delle truppe 
Egizziane. Tiberio ancora pafsò la fua giovinezza in tutte 
le fatiche della milizia; non diUìmile fu Vefpalìano, e tan- 
ti altri, Sallullio ci allìcura nell’ Oun.. r. ae Rep. Orar. , 
«he la cagion generale, e collante dell’ ingrandimento , e 
della dec^cnza delle Città, o delle cafe private fu Tempre 
l’eccellìvo attacco alle ricchezze , a’ piaceri , che i vinti 
amaron troppo , e furono generofamente da* vincitori di- 
fprezzati t imperocché egli é imponìbile , che un uomo fi 
innalzi fopra gli altri, e fi avvicini alla divinità , Te noa 
col ricufare le vane allegrezze del corpo, e de’ beni terre- 
ni^ e coll’ appigliarli a’ foli beni dell’anima con unacdlan- 
za invitta ne’ travagli, e colla prattica di tutte le virtù . 
Ecco le parole ftelTc dell’Autore; Sape ego cum animo me» 
reputante quibu's rebut clarifiimi viri magnitudinem invenif- 
fent , qua res populot : nationejve magnis auBoribus auxiffent^ 
ae deivde quiotts caufis maxima regna: amplijfima irnpe» 
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ria cmuìffent ^ eadent femper bona , mala foporìobam , om» 
»/?>•) vlBorès divitias contempfiffe , & viilos cupivijfe . Nai^ 
gut óìittr quifauam extolUre fefe « & divina mortalis attim 
gire Meji , niji omijfis pecnhia , & torporis gaudiis , anima 
indulgint non affentando , neq’, concupita prabendo . pcrverfam 
gratigm grati ficans , fid in labore , patientia . homfqi prato» 
ptis^ & faSis fortibus exercitando. 

Aveva la povertà gettate le fondamenta dell’ Impero Ro* 
mano, ed innalzatolo ad una potenza , e prodigiofa gran»* 
dezza ne’ primi fei fecoli , ma la copia delle ricchezze dal« 
la Grecia, é dall’ Afia entrata in Roma arredò quello in* 
grandimento , armò gli uni contro gli altri , accefe le gaer* 
re civili , e roverfeiò la Repubblica . Degli amatori dunqut 
della povertà, e dell’ aflinenza riferiamone alcuni efempj • 
Quinzio Cincinnato uno de’ primi uomini , detto Triumpha» 
iù Agricola^ in quindici giorni terminò la guerra , cerna 
/e lì fofle dato fretta di ntoruare al Tuo aratro, ed era in 
quella guifa il lavoro della terra, come una fcuola per U 
milizia, per la vittoria, e pel trionfo . Pirro trovò i Ro» 
mani inflelTibili a’ Tuoi prefenti, ne fu più l’opulenza, che 
fece concepire a’ di lui Ambafeiatori idee così vantaggiofe 
(iella Città, e del Senato di Roma, ma bensì la buona fc< 
de, l’equità, la povertà, il difpregio delle ricchezze . Ri-' 
gettò Fabrizio le offerte di Pirro, ed egli medefimo elTen- 
do Cenfore tacciò d’infamia un Uomo Confolare . perchò 
Teneva in fua cafa il pefo di dieci libbre d’argento. Ebbo- 
taramore, e Rima della povertà Paolo Emilio , che por- 
tando grandi teforr dalla Macedonia a Roma, altro non ri- 
/erbofn, che la gloria di averli difpreggiati , ne lafciò do- 
po' la ina morte quante baAaffe a pagare la dote di fua 
moglie. Scipione Emiliano didruggitore delle Città di Nu- 
tmanzia, e di Cartagine foRenne una importante ambafeia-* 
a feguito fol tanto da fette fervidori : amava egii meglio di 
arricchire la fua Patria, che la fua cafa; la gloria .teneva 
predo di lui il luogo delle ricchezze; le Provincie.; per le 
quali pafTava numeravano più le fue vittorie ', che i Tuoi 
fervidori , e lo Rimavano molto più in veggendoìo carico- 
li onori, e di gloria , che di oro, e di argento . Final- 
nenre i primi Romani per mezzo della povertà confagrata 
le’ nremp;, e nelle cafe de’ Grandi fecero riconofeere, ed 
mmirare la loro pofTanza; onde conchiude Valerio MaRì- 
lo nel eap. 4 . del lib. 4 . Namq\ per Romuli cafam , perquo 
fftris Rapitola humiiié ledéf 0 paranna Fefia focoty 0*^ • 
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If^Ms etUm num vsfis contentos , furo , nullas divhias tattum 
wofum paupertati pojfe pra^ferri , Secondo poi Tito Livio i 
due fratelli Scipioni Africano-, ed Afiatico furono accufati 
• Roma di avere intaccato il pubblico erario; forti T Afri- 
cano di Roma-, c * portoffi a paffarc il rcfto de’ fubi giorni 
ia un ritiro, poco foddisfatto del, trattamento dell’ ingrata 
Tua patria ; non così tofto fi libcrb 11 Afiatico dalle mani 
de’ Giuitiici per la. generofità .di Gracco, che fu condannato 
. ad una multa in danaro , e tutti i fuoi 'beni efiendo ven<f. 
duci , il- prezzo , che ne fu ^ricavato , era poco al .bi fogno 
per (bddisfarlay l’innocenza dell’ Afiatico di^ fondamento di. 
credere^ che non era l’Africano più reo di lui, e che que- 
lli due fratelli non avevano amato la povertà, e il difinre- 
xefTe meno della gloria. Emilio Lepido^ che fei volte, era 
Rato da’ .Cenfori dichiarato Principe del Senato prima di 
•lorire commandb V Tuoi figliuoli, che lo reppelifierot len- 
^ su ornamenti, C'fenza fpefa , Lucio Mumtnio, che aveva 
da Corinto portato via ricchezze inunenle, ed imiumerabi- 
li, eccellenti, preziofi lavori dell’arte , non'permife, che 
alcuno, ne entrafie in fua cafa% Scipione non volle ricevere 
i prefenti del Re Antioco, fé non in pubblico , *^e nel fu# 
Tribunale, -c taniofto li fccé notare ne’ regifiri pc’ bilbgni 
pubblici, e promife di regalarne i più valorofi ^ Ma forfè 
al riferir di Plutarco gli efempi..di Catone , e di Curio fo- 
nò lo fpecchio > della rigida afiiuenza , e povertà di quei 
tempi; Catone in guerra altro non ebbe, che un fempice* 
fervidore. al quale rendeva prefibeh^ altrettanti (iervigi, che 
ne riceveva : non beveva, che acqua, alla quale meiedava , 
nella feté più ardente un poco di aceto i la iua cafa di cam- ; 
pagna era* vicina a> quella di Curio , che vifitava (ovente • 

S tr ammirare un uomo, qual’altro Quinzio Cincinnato , che 
opo tre trionfi, dopo aver, cacciato Pirro dall’ Italia , c 
domate molte nazioni bellicofe , non aveva, che una picco- 
la villa, e pochifiRmi terreni ,. che coltivava colle fue pro- 
prie mani, e che amando meglio command ire a colora, che' 
pofTedevano l’oro, che di poflederne egli fiefib, ficcomc di- 
cktarb agli Ambafeiatori de’ Sanniti , che effendofi portati 
ad ofTerirgliene , lo trovarono^ che coceva egli fiefib le fue 
rape, rifiutb quell’ oro, come molfo inutile a un uomo con- 
tento di un tale cibo;* tutte le. mattine fi portava alla pub- 
blica piazza della Città per affifiere a coloro , che avevano , 
bifogno del fuo foccorfo, ritornava pofeia a’ fuoi terreni , 
-e)ve lavorava co’ fuoi fervìtoti fenza abiti » cibaudofi con 
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loro «Ila ftcfla tavola del mèdefìmo pane », c del medeUm^ 
cibi. * s 

Gli antichi Fondatori dcirimpero Greco erano ugual mcn-r 
te perluafit che il più lodo fonaamento de’ grandi Aati era. 
la povertà; foleva dire Licurgo, che li. Spartani, per non 
temere i loro nemici, dovevano reftarfempre poveri,’, ed 
perfetta uguaglianza di averi ; fece pertanto egli una nuo« 
va divifìone di terre , alTegnandone a tutti, una ugual por^ 
2Ìone , acciocchlt più non vi foflcro , ni ricchi",, «i pqì 
veri , , e la virtù , ed il . vizio foflero la fo(^a dilfcreiW 
za , che tra loro diAingueffe i Cittadini Jp fjUcÀ^ 
maniera ,medeAma la politica de’ Lacedemopii, pirocurpi^ 
Va di mantenerfi in pace al di dentro , e. di.renderA iht 
vincibili al, di fuori colla, povertà , nel die riuTé irono mlrV 
lulmcnte. In Tebe Pclopida era nato ricchi^WQ. \ e'd 
piegò le Tue grandi ricchezze a fervigio dèlia Kep* Epami' 
ronda per fuo amore eArcmO;alla, Alofofia ,j\chc però ncQ 
gl’ impedì di eflere un grand’uomo di guerra’ rndrj così po-^ 
vero,, che i fuoi Cittadini lo feppcllirono a.fpefe del, pub- 
blico. AriAide, il quale contribuì più di tutti ad accrefee- 
re laponTanza, le ricchezze) e le forze ^i ^tene , vifTe nul- 
Jadinjctio,'.c morì povero, perfuafo che , la povertà non ter- 
rea in minor gloria di lui , che la più grande delle' fue: 
vittorie,- Calila uomo ricchiAìmo gli fece, guwra /.e.ne. fu 
tale TeAto , che tutti gli Atenicu ptoteAarpno^ che ave- 
rebbero amato meglio la povertà di AriAide, che l’opulen-' 
za di Calila; lafciò un Agliuolo, e due Agliole,,ma fenza 
Ibflanza, e convenne al popolo provederlì di terreni > e di 
dote, dpTO di avergli fatti a f^fe del pubblico i funerali .' 
Quefii addotti efempj vengono riferiti da Plutarco nelle ri-^' 
/pcttivc vile di queAi grandi uomini, ma letrniniamo coti,^ 
CIÒ, che racconta Cornelio Nipote del Re di Sparta AgeA-^ 
lao; queAi fra tutti i Greci più d’ogni altro u accoAb al- 
la gloria, ed alle conquiAc di AleAandro i nulla permife,. 
ch^ entraAe giammai nella fua cafa de’ magnifìci doni , che 
gli fecero ì Re, le Città,. ed i Principi; offiervò Tempre la”" 
ilmplicità delle leggi di Sparta negli abiti', nel cibo fenza ' 
^3. yerun cambiamento, A contentò della medeAma cafa , che 
ibbicàronq i Tuoi Antenati, nella quale non appariva alcun 
^effigio di lulTo , e dt magnificenza, ma d’qgni parte all’ 
acontro l’aAinenzai la modeAia , e la povertà vi rifplen- 
evano . Finalmente Tabitazione di qucAo Re non era pun- 
> diverfa da quella di ha’ uomo povero volgare. Ecco 
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^nnque come f conqaiftaron della Nazione Greca erano af- 
fatto fomiglianti a’ Romani . 

All’incontro ih breve fi pub offervare, come le ricchez- 
ze ^ l’opulenza, ed il lufib rovinaflero Tifieflà Roma, che' 
^ella fhigalità , e* moderazione fi era tanto ingrandita , e 
cagione foflero di tante fedizioni, congiure, c guerre civi- 
li , il che molte volte b fiato da noi accennato . L’ Afia 
dùnque , e la Grecia communicarono con le ricchezze i lo- 
to vizi a* Romani : Sic 'Afia Romanorum faBa cum opibuì 
AÀf vitia auoqttt Romam tranfmifit. Ma Tito Livio’ meglio 
di torti i Scrittori in diverfi libri delle fue decadi racconta, che 
E.dma 5 riempi di lufiuria dalle ricchezze ,’ che vi furono 
frafportate 'da* vincitori, e trionfanti Capitani ; dice in un' • 
luogo, che Marcello acquifiata avea molta gloria colla fua / 
fiitegrità, e difinterefie, ma che dopo la prefa di Siracufa 
à'Vendo recate a Roma le fiatue , e le pittóre eccellentiffi- 
«e de’ Greci , et 1* altre maraviglie deir arte guadò il tut- 
to, perché infegnb a* Romani a conofcere, a gufiate, e ad 
amare quefie beltà fuperficiali , onde nacque la licenza fa- 
erilega di dar il facco a tutti i Tempi ; Catone il vecchio* 
lopra quefto foggetto difle, che quelle figure , e quelle ’pit-^ 
ture , che erano Jìate recate da Siracufa a Roma erano tanti 
Stendardi f che dichiaravano la guerra a' buoni cofiumi^ alla 
temperanze f ed a tutte le virtò Romane , che avevano 'dòma- < 

to r Univerfo : laddove le arti effeminate de^ Greci non era- j 

rio buone , fi non fi a mantenete il, tuffo , e Pozio , ed a pre- j 

parare un ricto' bottino a'^ vincitori , e finalmente che li Dei f 

etano fimpre fiati favorevoli a Roma , infino a tanto che et- 
là non ebbe te laro fiatue , che di creta . Tito Livio ifteffb 
al cap. 6. del Uh. jp. dichiara un poco piò diffùfamcnte 1* 
apparecchio, e lo momento dellà lufiuria, che ii vide ve- ' 

nir dall’ Afia coll’ efercito , che indi ritornava a Roma vie- | 

toriofo , de’ letti per mangiare guarniti di bronzo , delle j 

cóltre preziofe, delle ricche" tavole, e d’ogni forte di firu- 
menti*, che fonano le' femmine ne’ conviti fplendidi,' e dan- 
zatrici ; tutto quefto però comechè ftrabocchevole , era al* 

Iota appena il cominciamento , e la Temenza della prodiga- 
lità , alla quale poi fi abbandonarono negli ultimi tempi ' 
della Repubblica : e che finalmente ufarono fuor di mifura 
quafi tutti gl’ Imperadori in mezzo alla lufiuria ^ e ad ogni ; 

forte, di vizi . Luxurià peregrina origo ab exercitu Afiatico ' 

ìnveBa in Urbem efl. Hi primum , leBos aratos , vefiem fira- 
gtilam prettojarh .'-plagulat , alÌM textiiia f ^ qua tur» 
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magnìfica fuppolìeSitlis habebantut ^ monopodla , & abacot 
Romam advexoTHnt . Tum pfaltria , fambuciflrìaqi , & con~ 
vivalia ludionkm obltdamenta ad iita epulis : epùla quoque 
ipfa, Ó* cura ma jote apparar» cecità ; tum coquut vilijfimum 
antiquis mancipium , CÌ>* aftimattone , ^ ufu in pretto effe , 
Ó' quod minìfferium fuerat , ars haberi cepta . Vix tamen il- 
la , qua tum confpiciebantur ^ femna erant futura iuxuria . 
Anche i Poeti fotte l’ immagine delle .loro favole ci hanno 
chiaramente ditnóflrato' la verità'di quèdo cangiamento de’ 
Romani , che da poveri , e continenti paffarono ad elTere 
lulTuriofì y ed ambiziofì per eagion delle accumulate ricchezì' 
ze ; e noi fecondo il folito riferiremo ciò, che dice Ovidio 
al lib. I. de faft. verf. ipj. , così introducendo il Dio Gia- 
no a parlare. 

Vix ego Saturno quemquam regnante videbam - 

Cufus non animo dulcia lucra forent . 

'Tempore crevit amor ^ qui nunc ejì fummus habendi^ ' 
Vtx ultra y quo iam progrediatur y habet . 

Plutis opes nunc funt y quam prifei temporis annisy 
Dum populus paupery dum nova Roma fuit . 

Dum cajd Marttgenam capiebat parva f^irinum y 
It dabat exiguum fluminis unda torum ; ■* 

Jupiter angufta vix totus Jìabat in ode y ' 

Inque Jovis'dextra fiSile fulmen erat . ' 

Rrondibus ornabanty qua nunc Capitoli a gemmi s y 
Pafcebatque fuat ipfe Senator oves . 
fiec pudor in ftipula placidam cotpiffe quietemy 
Et faenum capiti fuppofitiffe fuit . 

Jura dabat populis poftto modo Prator aratro y 
Et levis argenti lamina crimen erat. 

At poftquam fortuna loci caput extulit hufusy 

Et tetigit fumrpo vertice Rema Deos. ? 

Creverunt & opes , & opum furiofa cupido , 

. Ety cumi poffideant plurima plura petunt . 

> Quarere ut abfumant , abfumpta requirere certant y 
. •’ Atquo ipfe vitiis funt alimenta vices . 

Sic y quibus intumuit fuffufa venter ab unda , 
plus funt pota plus fitiuntur aqua. 

Jn pretio pretium nunc ejl : dat Cenfus honores . 

Cenfus amieitias: pauper ubique facet. 

Tu tamen aufpicium fi fit flipis utile quarisy 
Curque fuvent nofiras ara vetujìa manusì 
/Era dabant olim melius nunc omen in auro eft * 
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ViSiaque concejjit prtfca moneta nova . * 

Nos quoque tempia juvqnt^ quamvis antiquq ^r^amttSf 
■ . Aurea tnajefias converfit ipfa Dee 

Laudamus velerete Jfd nofiris utimur awtisy _ ■ 

Mos tamen eft aqui dignus uterque coli. 0‘c. 

I- V I L 

TIBERIO SEMPRONIO GRACCO, 

T iberio Sempronio Gracco nato di famiglia nobilifl^m^ 
non pcrmife , che fbffe condotto prigioniero Scipion; 
Afìatico . Pretore domb la Galiia Confole la Spagna . 

Nel fecondo Cpnfolato la Sardegna , da cui tanti fchiavi 
pondiifTe a Roma , che per la lunga vendita vennero in pro- 
verbio Sardi venalés . ElTendo Cenfore divife in quattro 
Trbli Urbane quelli ^ che occupavano leruAiche, perii che 
ne divenne reo il di lui Collega Claudio ( imperocché Sem- 
pronio era difefo dalla fua grande autorità ) ed emendo Aa- 
ro condannato da due claffi del popolo , giurb Tiberio di 
voler andare con eAo lui in eAlio; pertanto il reo fu afló- 
luto. Nella cafa di Tiberio ufcirono fuori dai letto nuzzia- 
le due ferpenti, e A ebbe pej* rifpoAa dagli Auguri, dover 
quegli de’ padroni morire , del (eAb del quale folTe Aato 
jnrima ucciÀ) il ferpente ; egli per amore di Cornelia fqa 
eonforte commandò, che fi uccideAe il maf^hjo, 

LVIIL 

PUBLIO SCIPIONE EMILIANO. 

P ublio Scipione Emiliano figlio di Paolo Macedonico 
adottato da Scipione Africano guerreggiando cmi il pa^* 
dre nella Macedonia infeguì sì acremente il vinto Perfen , 
che ritornò di mezza notte ne’ fuoi alloggiamenti . Anda- 
to con Lucullo nella Spagna Ambafciatore vinfe in batta-» 
glia il fuo sfidatore . Per il primo faiì le mura della Città 
nemica • Tribuno in Africa fotto il commando di M^tco 
Manilio liberò col configlio , è col coraggio 8. compagnie 
di foldati circondati di aAedio , da’ quali ottenpe la coro- 
na d’oro fiAidionale. Concorrendo all’Edilità fu di più fat- 
to Confoie avanti gli anni , e fra lo ipazio di é. mefi di- 
firpAìe Cartagine, RiAabjJita la militar difciplina prcTe h) 
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Ifpag[na a fame Numanzia , quindi chiamato Nttmantino . 
Molro fi fervi di Cajo Lelio, e fpedito ad abboccarfi col 
Re portò feco Ioli due fervi, ed il detto Cajo altero, e fu- 
perbo per tante imprefe , e rifpondendo , che gli pareva 
elTer (lato Gracco uccifo con giudizi a, e mormorandone il 
popolo, dlfle : Tacciano coloro^ a' quali ('Italia non è ver» 
madre , ma madrigna : ed indi aggiunfe : e taccian quelli ^ 
che fatti [chiavi^ e prigionieri io vendetti aK incanto . Fat- 
to Cenfore con Mummio Collega diffe nel Senato; No» fa 
fe meglio fta fiato ^ che voi mi abbiate dato il Qeliega^ op- 
pure Je non me P avefie dato. Intraprefa la caufa degli A- 
grarj fu airimproviio trovato morto in cafa , fu moflrato 
al popolo col capo coperto , acciò non appanlfe il livore 
nel volto. Altro non lafciò in danaro, che libre zz. d’ar- 
. gento, e due e mezza d’oro , tanto, fìccome di (opra ab- 
biamo riferito, fu fearfo di patrimonio. 

LIX. 

CAJO OSTILIO MANCINO, 

C Ajo Oftilio Mancino Confole andato contro i Numan> 
tini non volendo gli auguri , e non sò qual voce ri- 
chiamandolo a delìdere da tale imprefa , tolto che venne 
pre(To Numanzla, (labili prima di tenere a freno l'efercito 
ricevuto da Popillio , e di poi accampi in parti lontane. Itt 
quel giorno i Numantipi per a .cafo con folenni (67) noz< 
ze accafavano le loro figlie , ed una fra le altre ve n’era 
bellidlma, che avendo due competitori , dal padre fu fatto 
patto , che a quegli farebbe toccata in ifpmfa , che riporta- 
ta avelTe la delira dell’inimico . Ufeiti fuora i due giovani 
conobbero che i Romani fi davano alla fuga , e dando a* 
fuoi nuova di tal fuccelTo, fubito i Numantini con quattro 
mila foldati uccifero ventimila Romani , Odilio, efiendone 
autore Tiberio Gracco fuo Quellore, fece alleanza controle 
leggi degli nemici ; il che non approvato dal Senato , fu 
Mancino lafciato in mano de’ Numantini , ne da queftt 
ricevuto , fu condotto agli alloggiamenti j di poi confeguì 
la Pretura . 

67. Nella terza nota alla vita di Romolo alla parola di 
un certo Talafio fi doveva ragionare de’ fponfali ; ora ne 
daremo faggio nella prefente. AppreÌTo i Romani il mutuo 
contratto, o conftnfo di Aipolare , c di prometter^ fi chia- 
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ina VÌI Sponfalid: qtic(la azione fi fc ri ve va JieUc tavola V 
c fi figillava co’ teftinionj , Allora Io fpofo .cjaya 1 ’ ^anello 
per caparra, e pegno alla (ì^ofa , quale prima, fu di ferro 
e poi di oro. Indi fì Aabiliva il giorno delle iiozze, eccétr 
tuati quelli di male augurio, come, il giorno primo del me- 
le , le none , gl’ Idi , ed il giorno feguenre , il mefe di 
Maggio , i giorni de’ fagrifizj , felle de’ morti dc^te 
tentigli fi , e la feda de Salj ec. ; quale ufo lì ritiene ancora 
preflfo noi nel Calendario per venerazione de’ giorni dedi- 
cati al Signore , come dal primo, giorno dell’ Avvento fino, 
all’ ottava dell’ Epifania , e dal primo^ giorno di Quadrage-^ 
lima lino ali' ottava di Pafqua • . 

.. Inatte maniere fi contraevano le nozitjjfu , Qonfarrea<^ 
ifQfte y ^Caemptiane ^ Nel primo cafo, quando la donna per 
motivo di matrirnonio dava un’anno intiero ,.e continuo 
coir Uomo; nei fecondo, quando la donna alla prefenza di 
dieci tedimonj con folenne i'agrifizio ( in cui aaopravad il 
farro ) fatto avanti il Pontefice fi dava in mano dell’ Uo- 
mo; nel terzo, quando la donna fervitafi de’danari padavain 
potere dell’Uomo; la più. degna, ed ufitata maniera era la 
feconda. Non fi dimavano Icgitinie le nozze,' fé prima non 
fi prendevano gli aafpizi , e facevanfi i fagrifizj particolare 
mente alla Dea Giunone prefide delle nozze , ne’ quali fi' 
gittava via if fiele delle vittime per dare ad intendere y 
che ogni amarezza doveva dar lontana da’ fponfali . Per; 
memoria del ratto delle Cabine, o perché l’adà era confa- 
grata a Giunone , la chioma della fpùfa con la punta dell*, 
afta fi /partiva; così Òyidio nel a. lib. de fad. al verf.55p« 

, , Ef tibi^ qua cupida matura , videben .matti 

Comat virgintas afta recurva comas* 

,‘Si coronava la fpola, e ,fi cingeva con un cingolo di lana, 
del quale veniva di poi fciolta dal conforte nel letto nuz- 
aiale ; finalmente per verecondia le fi copriva il volto con 
un velo di color d’oro ,>.al che allude Lucano nel lib. 2, al 

verf. 558. . . .. V , 

PJoh tirriidum nupta leviter teSlura pudùtem 
• Lutea demiffos velarunt flammea vultus . 

Così adornata la vergine fi toglieva dal feno della madre, c 
c verfo la fera fi cbnduceva nella cafa dello fpofo • Tro 
fanciulli .chiamiti paraninfi . uno portava avanti la fiac- 
cola di pino , cd altri - due tenevano per mano. la fpofa , 
L’accompagnavano inoltre Je damigelle con. la conocchia 
il fufo, é I9 dame in fegno del futuro efeteaio, iqcuidp« 

‘ . veva 
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veva impiegare i mentre T ufo delle Matrone Romane era 
il lanifìcio , già nobile trattenimento della Regina Tana- 
quilla, e di Lucrezia ; ed i Signori pib grandi non porta- 
vano vefte^ che non fofle (lata lavorata, e teifuta, o dalla 
moglie, o dalla forella, o dalle fighe, o dalle nipoti; Fi- 
nalmente i parenti, i vicini,, gli amici facevano comitiva 
alla pompa , e ciafeheduno portava qualche dono‘aIla fpo* 
fa , o pure per il figlio , che doveva nafeere . Le porte del- 
la cafa, e le foglie erano afperfe di frondi , e dì fiori, ed 
arricchite di tapeti , ed arazzi , non entrava a piedi la fo- 
glia delia cafa la fpofa, ma era quel poco di tratto porta- 
ta in aria; per Tigni ficazione che la foglia era dedicata al- 
Dea Veda cadifTima, e non potea caipedarfì da chi fra po- 
co doveva perdere la fua verginità . Intertogata allora la 
fpofa dal* manto, chi ella foue : rifpondeva . Ubi tu domi- 
nus , pater familias y ibi ego domina \ <èr mater fami- 
Hat . Entrala nella cafa, il manto gli eonfegnava’le chia- 
vi in fegno della cura ^ che doveva avere delle cofe do- 
meniche gh fi offeriva acqua ,' e fuoco , e con l’acqua 
poi fi '"laVavàflo'^i piedi*' lo fpofb , è la fpofa Si faceva 
màgnificaN’a céna ,' tome la deferire Giovenale nella fàt.'d. 
al verf. zoo. _ ’ 7 ' ' ' \ . 

Si tiSi iefìtimis pa&am 'funBainq’. tabellit 
■ No» eJ amatUTUSy ducfndi ' nulla videtur' 

Caufa'y nec 'e fi quare ttgnam'y mufiacea perda/ 
Labente ojficio , erudii donanda y nec itiàd ■ 
i^àd prima 'pro^noBe dàtUr ftum^ lance 'beata 
Dacicut , & /cripto radiar ùermanfeui 'auro . 
Soonivano i Trombettieri, ed ì cotìvi tati' irtéòca vano Tàla» 
fib','overo Imfefréo ; i fanciulli fpa^gevano le noci in fegno 
di lafciare le cofe lubriche , e le fpofe cqnlagntvano le lo- 
ro poppe a'Venère, conié fi'VjCàvà dal verfo di Aulo Per- 
fio nella fat. 4.“ '' ‘ \ 

.■ . P^eneri donata' a virgine pappar 
Cantavaiio quei vérfi ofCeni, e falcivi detti Fefcennìy quafi 
che allontanafTefo ogni arte magica , ed incantelimo dalli 
fpofi ; per Ultimò una delle donne, Che prefiedeva alle noz- 
ze collocava nel letto geniale la fpofa , e partendo tutt’i 
convitati , il d) venturo faceva la nuovi' moglie i Tuoi fa- 
grifizj. Nelle nozze di Manlio, e di Giulia Catullo fa men- 
' zioné'di moiré ceiimonie, e riti de’ fpOnfali al Carmen' da. 

Tollite y O- puèri y face/ ^ 

^ ' FlaiTimettm video venirt'i- ■ ' '• ' ' - ■ - '' 

* . E j Nte 


I’ •♦’i 


t itv. r 


J V 


by Google 


i 


Perfonaggi , e ifotg 
N»t dìu taceat ptocax 
Tefceantna locutio. 

Da nuces pueris ìitert 
Concubine ^ [atis diu 
Lufijii nucìous ; lubet 
Jam fervire Talafio. 

Luditt y ut lubet ^ brevi 
JJberos date non decet ^ 

Jam vetuj fine Uberi s 
Nomen effe, fed indìdem 
Semper ingenerari . ^ , » • . • i ^ 

Claudite oflìa viroines 

^ f ^ * V' 

. Lujtmui Jatis 'i at boni 

Conjuges bene vivile ^ & ' _ . 

Munere ajftduo valentem . ... • ••, ■. » . i- 

Exercete juventam 4 ^ , v 

Sì fclogl levano. pfclTo gli aqtìclii Roman? i inatrjmonj d 
col divorzio, ò col ripudio; la formoladel^primo era : Con- 
ditìone tua jton utor ; del, fecondo collìge farctnulaj ^ exi ^ 
■bade foras i il divorzio per ìegge fi. poteva dall’ Como fa^ 
r«, fe la<moglie aveflfc tentato di dare il veleno al marito, 
ò affigli; fe aveffe uccifi i'pVoprj figli Ve ne aveffe altrj 
adottati ; .(è caduta forfè in aduirerio ; fe avefie bevu*^o vi- 
no feitza (aputa dei.. marito ec..ll primo in Roma, a fare il 
divorzio fu Spurio Carvilio Ruga 'per motivo della fierilitl 
della moglie - Ne’ ca(ì',di divorzio, e di ripudio fi feftifui- 
▼ano le c^àrre^o' più, 0 meno dall’ una < e dall’altra par- 
te- Negli ulxinìi tempi della Repubblica divennero qaefti 
SÌ frequenti', .'cbg co», r^ione , Giovenale ncl^ ó.'fat. .efclg- 
ina al , ver fi e, ùé’^%uènii, contro gli abufi delle douf' 

tìe maritare- , - , , • v *-■> 

, 0 demens / ita fe^M Ofitm ffi? »»/ fecerit^ efto : ,, 

Hoc volo ^ fic fubeoy fit prò ratione voluntas, ,j , j.? 
Imperai ergo ^viro ^ .Jèd ^ox hiec regna relinquit 
j> ' Pirmutatq: domos,^ fiammea com^ftty inda ^ , ,,/) 
V'' Avolat ^ O" Jprefi repetit ve fiì già leQi j 
* Ornaias pauiì/ ante forei^ penaerttta, linqult . 

' .[..'Vela domuSi‘& adhuc virides in limine raptos, ^ 
,, '' ,^SJc crefcit numérui.^ fic fiunt oBo. mariti 
I - Quinque pei dutumno ’s i titulo res qign({ fepulcbri . , 

Mptto primji de’, Greci , e de’ Romani anzi ne’ pfimì 
telnpi delU creazione'! fpotifali tra .fratelli *^,e,forelle era- 
no non Solamente permelTi,,ma 
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lari dcT mondo ; ma dopò la moltiplicàaione tiel gènere 
tRnano foAo.ftati ùlJeciti condannati fotro gravi pène • 
nientedimeno peri) i primi Patriarchi 1’ han praticato dopa 
la popolazione del mondo per il motivo di non obbligar^ 
a prender donne di famiglie corrotte, o'^per, con Cer vare nel- 
la loro famiglia la loro propria Relig>one , della quale 
n’ erano i xlèpofitaTj Così Àbramo fposò Sara ^ e Giacobbe 
le due fordle ^ figliole di Tuo Zio . QueOa proibizione di 
non fpofarfi^tra fratelli ^ e forelle non ^ (lata abbracciata 
da tutti 1 popoli poiché prefentemente ofTer^vatlo V antico 
metodo di poter cib fare i Periiahi^ e gli Egizi* l'Koma* 
ni bensì .ateararóniì co’ parenti anche più fìretti non rico- 
nofeendo ^ che alcèna* Religione lo'prótbiife, ma certamen- 
te vituperarono quel le donile 4 che dopo la morte del primo 
marito 5 ne prendevano un’ altro ì e tenevano in (omma {li- 
ma ^ ed onore quelle^ c^c fi contentavano di un folo mari- 
to^ alle ^uali toncedevano- per premio la corona^ di pudi- 
cizia 4 Dice' Valerio Mafiimo parlandoidella Monogamia t 
ixiflìtnahiJnt \enifn éum practp$tè Matrona* finctra ’fide ifUW* 
fuptum ejfe'animttm^'qui>pofl àepófite *uirgimtatis cubiU^ ÌH 
ipublicUm ^Ptedi* fiefeittt : multorunt tnatiimonforum experitn^ 
tiam^ quaji ilUgiùmdi ejufditn intemperanti^ fignum 'ejf^' €fìf* 
dlpwrex.- Tanto vero* 5 che fi òfTerva da Tacito ^ che la fi- 
gliola di * Pollionc fu preferita alla figliola di Fontejo Agtip^ 
pa non per altra ragione ^ che^ per effére figliola di una 
madre 5 che erafi Contentata di unTolò marito ; in fomma 
•dimoflra Tertulliano^' che le fole donne Monogame poteva- 
no imporre la corona (opra la Uffa della Fortuna femmini- 
•lia t - Fortuna muliebri toronam non imponebat ^ nifi ùnwita ^ 
-è Trebcllio Polliorte al'cap. gl. de* ,gd. tiran. : quam tnà» 
Jorét. noflri VtiMram facerdoUm iftter facratiffimat ferriinàt adó* 
taruM* Sene petrebbero addurre infiniti efempj di Marrone 
laviiffiitie sì deII*'atttko tempo ^ che del nloderno;^ quali 
fiatino . tenuti 5 c céiebràti tali ferttimenti di non più niari- 
tarfi dopo la morte del primo ne pure ^ fc egli fofle per 
«fiere più favio di Celio , più "bello di Nereo^ e più fàcoU 
Jofo di Craflbi Con quefto dilemma f il mio fecondo mati* 
^0 fard buona ' mi terrà in perpetua * a^i 4 dzione e timore di. 
perderlo* fe fattivo f mi farà penoflffmó il fàppottarlo * Fi- 
lialmente nella fpiècazionè delle cene Romane rifetimma 
parimente quella del giorno delle nózze / fecóndo \ -che le 
facconta Decio Aufonto^ ed altri,* dal chcTi puòWrtfcrire, 
che in tutti-i riti 1 e cerimonie xlcgii amichi furono- con 
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pompa celebrati i due giorni , Nuzziale , e Fonerà* 
J« .non altrimente , che oggi giorno mettono lo Ae(To ili 
opera molti Pcrlonaggi. , ■ • • 

LX. * . . 

■ ■ . LUCIO MUMMIO ACAICO.*. / 

. j 'I st<i- 

L Ucio Mummio detto Acajo per aver foggiogata I’ Aca* 
ja : Confole fpedito contro i Corinti carpi la vittoria 
ricercata coll’altrui induAria, e fatica; impercipcdii !aven- 
do quelli sbaragliati Metello Macedonio prcffia Eraclea, ed 
il loro Capitano Critolao , con pochi fervi >• e Cavalieri 
venne negli alloggiamenti di Meteljo , e vinfe i Cori nei 
preflb Leucopetra ( oggi capo delle armi neU’ukima Gala- 
oria ) col Capitano Dj^o, il quale Tene fuggì alla cafa-pa- 
terna, uccife la. moglie > ,e la gettò nelle hamme, ed egli 
poi ,. qual’ altro Aniibale fi avvelenò (68).. Mummio, co- 
me altrove abbiani detto ^^fpogliò la Città di Corinto di 
fegni , di tavole, ed infinite fiatuc,, oltre l’oro, e l’<argen- 
to, delle quali cofe avendo riempiuta tutta l’Italia^ niente 
■ trafportò in fua cafa . \ 

. 68! In molti luoghi potevamo parlare , o di gente.^, che 
da per fe flefla fi avvelenò per fcampare una • morte pih 
ignominiofa , o pure che diede ad altri il veleno jwr tefie- 
xe frodi ^ e non permettere, che colla durata della loro vi- 
ta potfiTcro afccnderc alle cariche, ed agli onori : in (bm- 
• ma di* molti , che fi fervirono di tale perniciofa bevanda 
per non imbrattarfi le mani nell’altrlii fangue , ficcome.tan- 
ti, e varj fono ilari gli accidenti feguiti in ogni tempo'dd- 
la Komapa Repubblica , e dell’Impero', per iJ che furonp 
obbligati' a Aabilire ilrfevero giudizio.de l^eneficiìs . Pu- 
.re 1’ origine di tale giudizio nacqqe dal cafo feguito di 
.molte Matrone Romane , che avvelenarono i loro prò- 
pri mariti , fecondo quello., che racconta Tito Livio "nel 
-fib. 8. della i. dee. Morendo quafi tutti li ptinci^mli di una 
.nedefima ^ecie di malattia, e quafi con un fine medefimo 
■Panno di Roma 4 Z 4 . fotto.il Confolàtq.di Marco Claudio 
Marcello , e' Tito ya,lerio , o pure per la variazione degli 
.annali fono <Ji Fiacco , e di Perito , una certa ferva pro- 
mife a Quinto Fabio Edile Curuie , fe da lui le folTe dau 
la fede di perdonarle , che gli manifeAaxebbe .qual fofTe di 
CIÒ la cagione. Fabio fubitq raccontò, la cofa ài Confqli,à 
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CdHfoti al Senato, e per Tuo conlentimento* fn data fède ài 
(icurtà a chi ciò manifeftaffe . Allora fa rivelato , che In 
Cittì pativa ia tal maniera per frode delle donne, e chele 
Matrone arrendevano a compor veleni , dicendo la ferva 'y 
che; fegairàndo lei tolto il potrebbero agevolmente conofee-^ 
te: così fegaitandola , trovarono alcune, -che cocevano , e 
fiillavano nmiglianti acque, e veleni, éd altri ne avevano, 
eipoiti; I quali veleni portati in piazza, e fatte citare d^ 
pubblici Sargenti .intorno di io. Matrone, apprelTo le quali 
tali acque erano ftate trovate due di effe Cornelia’, c Set* 
già, l’una , e l’altra di famiglia patrizia difendendoli , t 
contendendo, che effe erano medicine, e rimedi falutevoli, 
la ferva che di ciò l’accufava, replicando, diffe loro, che 
beveffero tali medicine ^ fe volevano convìncer lei di -faìfi- 
tl , le quali avendo prefo fpazìo di parlare infieme , fatto 
difcoffare<ii popob , conferirono la cofa con le altre , b 
quali non ricufando anche elleno di bere^turte inlìeme avei’i 
do bevuto il veleno, per la loro medeffma ‘frode perirono. 
Le compagne, di effe effendo incontanente prefe , manifelìaà 
Tono un numero grande di altre Matrone , delle quali fu* 
tono condannate intorno di 270. ed innanzi a quello tetiH 
po in Roma non li era mai agitata alcuna caufa di venelì 4 
zjo, e quella fu riputata piò tollo cofa prodigiofa , e giu* 
dicato pazzia di ]^nti mentecatte, che di federate ; c per 
tanto ritrovandoli nelle Croniche » che jii udle difcordiel 
c divilìoni della plebe , era flato dal &ttatore conftto ti 
chiodo con quella fpecie di purgazione, le menti alienate, 
e difcordevoli dagli Uomini effere fiate fanate, parve al Se- 
nato , che fi doveffe creare il Dittatore per conficcare il 
chiodo, e così fn‘ Creato. Dittatore Gneo .^intilio, il qua- 
le fece maellro de’ Cavalieri Lucio Valerio, e quelli dopo 
di aver fatta Ja folcane fundone nel Tempio^di -confìcsav 
il fudetto chiodo, rinunaiatono al Magiftiato.. 
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QUINTO CECILIO METEU.O MACEDONICO.. ,1 




Q uinto Cccilio Metello detto Macedonico* per la Macc- 
^donia foggiogata, Pretore vinfe il falfo Filippo, che 
“fi chiamò Andrifeo^ due volte in battaglia disfece gli 
Achei, de’ ■quali ne trionfò Mummie. Malvcduto dalla pic- 
he per la Tua troppa feverità, dopo due ripulfc di mala vo- 
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glia fu fatto Confole . Domo gli Arbaci popdi delli S{MH 
gna, commandòi che le compagnie de’ foldati facciate ri- 
torn^ero, e noigliaffero quartiere prcflb il Camello di C<m> 
^ Operando tutte le cofe col proprio coniglio, c fol< 
lecitamente , diffe ad un certo amico , che lo^terrogb « 
che. farebb’egJi per.fiire, abbruggiarei quejìa mio fe 

Pimajfi^ che effa potejfe fitpere^ e penetrare il mio ceìefiglio 4 
Fu padre di quattro figli , che nei fuo' morire lo portarono 
fopra le fplle a! fepoicro , de’ quali tee ne vùie Uomini 
Confoiari, ed uno trionfante. . 

» • I ' ^ * ‘ t 

. . ' LXII. . 

. ‘ I > . •< 

QUINTO CECILIO METELLO NUMIDICO. 

Q uinto Cecilio Metello detto Ntmidico , perché Confole 
trionfò di) Gincana Re di Numidia. Cenfore non 
aferiffe al nflRero Quinzio , il quale mentiva di edcc 
figlio di Tiberio, Gracco . Non volle approvare la legge 
Apuleja intimata per violenza , per la qual cofa fu corret- 
to ad andarfene in efìlio a Smirne . Dipoi richiamato per 
le richiefle di Calidio, ricevendo a cafo nel teatro le lette- 
re, non volle prima leggerle di- quello, che finiffe Io fpet- 
tacolo ; non volle lodare il manco di'Metella fua<£breU 
la , pecchi quelli folò aveva ricufato il giudizio contro ìt 
leggi 

Lxiir. 
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QUINTO METELLO PIO. » . 


Q uinto Meretfo Pio figlio del Numidico ^ così chiami^ 
to, perché afiiduamente'coft le lagrime, e con lepre- 
ghiere richiamò il padre dall’ efilio . Pretore nella 
guerra (6p) Sociale uccife' il Capitano de’ Marfi Quinto 
Pompeo. Confole opprefle nella Spagna i fratelli Ercolei / 
fcacciò dalia-' Spagna iVrror/o~GiovaQetto nella domanda del- 
la Pretura fu pretèrito a’ perfonaggi Coufolari. 
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^ D £ S C R I Z 1 0> N E 

Di ve. gutrre piò rinomate nel tempo delta 'RepuBblical 

Declamazione, contro Qatilina y e le ^ altre guerre 

, tutte in breve Catalogo. ' • , , 

69 . T) Orna pib di una volta ì Aata travagliata dalle 
XV guerre, e difeordie sì fervili, che civili ; Nacquff 
in Roma, la prima difcordia per T impotenza de* debitori , 
i quali aggravati dai pefo de* tributi non potevano ledel>i 
mente corrifpondere ai loro refpettivi princiwli ,• quindi 
(degnata la plebe (i ritiri armata nel Monte Meco, da do>' ^ 
ve fu richiamata a Roma, e fedata dall* autorità , come di- 
cemmo, dell’ Uomo fapientu ,, e facondo Menenio Agripra. 
La feconda fedizione arfe in {loma per la libidine de’ De- 
cemviri , quafi feordatofi Appio Claudip.. dei p(»:o avanti 
fucceÌTo (atto di Lucrezia, e de* Re. La terza fii follevats 
dalla dignità de* matrimoni , volendofì i plebei cmigiungers 
co’ patrizi , il qual tumulto ft accefe nel Monte Gianico- 
lo, effendone capo Canulejo Tribuno della plebe. La quar- 
ta finalmente fu meda in campo per cupidigia degli onori, 
d^fiderando i plebei che. creati fofléro i propri Magiftratt 
ad elTa fpettanti ,.edi queAa* ne fu-efecutore Stolone ple- 
beo già fpofo di una delle 6glip di Fabio. AmbuAo p^ri^ 
zio ; ma in tutte qucAe quattro fedizioni il popolo Roma- 
no pretefe di foAenere ora la libertà, ora la pudicizi:^ ora 
la dignità della nafcitq,.ed ora le infegne degli onori. 

^I^on fi sà fe debba chiamarli fortuna del popolo Romano 
1* elTer giunto a tanto di potenza , che dovelTe poi (decom- 
bere al pefo della propria, grandezza . -11 tinfonel ebe ebbe 
da CartagineCì mantenne jin elfo 1* autìca .«fatta . anilitac 
difciplina , ma con’’le rovine, di Cartagine., di.Numanzia, 
e di Corinto , e con 1’ eredità del jRb'Attfk>^ pigliando 
forza col renderli padrone di un* infinito, nunaero di pro- 
vificìe , venne ad aequiAai^ ambizione , c fuperbia ; e 
quanto prima fb cofa deCorofa ne* valorofi patrizi il no- 
me di Africano, di Afiatico di Numidico ,,di Macedonico, 
di Cistico, di Acaico , di Baìearico &c. tanto Kfefi turpe^ 
e miferabile colle fedizioni , privati^ tumulti jfeguiti detb* 
tro la propria' Città , ed in mezzo allo AèlTo fagrofanro Se- 
nato tra medefimi Cittadini , tra confederati , tra fervi , 
t fin tra fchiavi , c gladiatori . Addunque qual’ altra cofa 
’ . molTe, 
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moffe , c partorì i civili furori ,'fe non la troppa felicità? 
donde mai il* pc^ld Romano * dorhandb cibo e campagne, 
fe non per fame , che il lulTo avea generato ? quindi nac- 
quero la prima, 'e feconda fedizione Gracchiana, e la terza 
Àpulejana .;;^Donde divifo 1 * ordine equeftre dal Senatorio, 
fe non per avarizia di metter quafi d guadagno gli iflelTì 
giudizi, e tributi della Repubblica ? Chi pofe tanti eferciti 
contro 1’ fmtorità' de’ padroni, fe non una pfofurii, liberalità 
per conciliarfi il ''favor della plebe ? e per toccare*' i vizj 
ancora in fembianza decorofì non fu ftimoìatà r{ambizione 
degli onori dalle medefìme ricchezze ì da che mai iHTbrta 
la tempeOa di Mario, e di Siila , fe*non da quella' abbona 
danza, che un dì partorir doveva' miferie f qociìa refe ibi» 
mico alla patria Lucio Sergio Catilina ; queft^ finalmente 
con ardentiffime ‘fiaccole armò Cefare, e Pompeo per la to- 
tale rovina ddla Repubblica 'i I motivi di quefic fedizioni 
furono cagionati., e follevati dalla podefla de’ Tribuni, 
i quali fotto fpecie di difender la plebe, in aiuto della qua- 
le erano fiati ifiituiti , appropriando a vantaggio loro ii 
dominio, collo leggi Agr»rV« Fr‘unitntirie j Jmdiciaiie da 
ciafcuno di'^CfiTt promulgare , 'fi cattivarono la benevolenza, 
ed il favore del popolo. Le particolarità di tali fedizioni fi 
Botano a fuo luogo nella difcrizìene della fuccin'ta vita dr 
ciafcun perfbnaggio . Ma veniàmtf a'’drfcrivere brevemente 
le IX. guerre piìi rinomare 'j che fono;' ” ’ ' ’ • 

l, Ls' guerra S.ocìaìe .' ^‘ '‘ : 

t . a. La 'guerra'^Servile della Skilia 7 ' •' • 

j. La, guerra Capoana de^'fchidvi 7 e de'* Gladiatóri . •* 
4 . La guerra civile tra 'Mario ^ i Siila detta' Parti ci- 
diale ^ " ' 

■*1 5. La guerra Sertoriana idt'Spàgnàfl ‘ ' ’ ' ‘ 

o. La guerra' -Mitridatka unti a a quella de* Pirati. ' 
ij qi La guerra civile tra Cefare \ 'e Pornpeo . ' 

8 . La guèrra 0 fia iongiura di Lucio' Sergio Catì^ 

- ■ tiua ' ~ "• * 

. t p. Il- Triurftvirato di Marc* Antonio ^ Lepido^ ed Ot* 
taviano K ^ ' V ’ ^ 

, Qnefte furono, quel fuoco^, che ferpeggiando fuori', e' 
dentro di Roma* non prima fi efiinfe di quello, dhe VeniP 
fe a finiie >)aiptr 500. aoni mantenuta Repubblica. " 
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' L Isa' guerra' Sociale * . . - : : 

, • v.'^- . 4-t !. ' i •■ '. * . 

Da divérfi Scrittori fì * da - il nome di -guerra Sociale t 
oibj.che avvenne al Popolo. Romana , .c^ando negb il' drit- 
ti della cittadinanaa agli Alleati Popoli circonvicini ^ che 
con giuftizia la dimandavano, promeffagli da Marco Livio 
Drufo.; dopo che quefti da’ ftioi domefiici con fcclcragginc 
.fu uccifo , .quel medefimo fuoco , che 1’ abbruggib , acccfc 
J : Confederati alle armi , ed alla efpugnazione di Roma. 
Chè' cofa mai più funefla , e calamitofa di quella llrage? 
«IJorchc tutto il Lazio, il .Piceno, c 1’ Etruria, la campa- 
gna d’ Italia tutta fì molTe contro Roma ì avendo ciafeuno 
de’ più forti , e fedeli .Confederati i fuoi valorofi Capitani? 
Pendio reggeva i Marlì , « c i Latini Afranio gli Umbri. 
I Confoli;, e il Senato i Samniti ; Teligino i Lucani ; ed 
ìì popolo Romano arbitro dc’.R^, e delle genti non,potcn«» 
ào regger feUelTo, Roma vincitrice dell’ Alla, c. del l’Euro- 
pa veniva moleftata da Corfinio , ( oggi- S. Pelino piccolo 
calle! lo di Aùbruzzo ) . 11 primo conlìglio di guerra lì tenne 
nel Monte Albano , acciò nel giornò follenne delle ferie 
Latine Sello Giulio Cefare , e Marco Filippb tra i fagrifi- 
zi, e gli altari folTero immolati. Dopo, che una tale fcelera* 
ta imprefa colla dilazione fu dilllpata, .lì fcaglib tutto il 
furore della guerra prclTo d’ Afcoli , elTcndo Ilari uccifi gli 
Ambafeiadori al còncorfo delli fpettacoli . Qjiello fù il giu« 
ramento dell’ empia guerra onde per ogni parte d’Italia 
élTendone autore, e guida Popedio, fi follevarono i.popolr, 
e- le Città; ne tale, e tanta defolazione lì provò nelle guer- 
re con Annibale , e Pirro ; ^L’ -iflclTo Sello Giulio Cefare 
perduto 1’ efercito , eflendo (lato riportato a Roma infan* 
pinato, hnì di vivere in mezzo della Città). Ma la gran 
fortuna del popolo Romano , e fempre maggiore, ne’ mali, 
di bel nuovo riforfe con tutte le forze, poicKe Catone di- 
sfece gii Etrufehi , Gabinio i Marlì , Carbone i Lucani i 
Siila 1 Samniti , e finalmente Strabode Pompeo mandando 
il tutto a ferro , e a fuoco. non. prima fece fìne delle Uragi 
. di quello che con la rovina totale di Afcoli facrihcaire ai 
Dei Mani, le foUanze di tanti cferciti confoliri ^ e divUnr 

te facchegiatc. Città. . . .j t 1 

• . \ . 
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li. La guerra fervile delta Sieilia. 

Sebbene con vergogna u combatti co’ Confederati , tQN 
tavia la guerra fociale fu con Uomini liberi , ed ingenui; 
i«1a chi fopfKJttarà di buon’animo in un popolo dominatore 
del Mondo le guerre fervili ì lentofTl la prima fono il Ca- 
pitano Erdonio Sabino dentro L’ iftefla J^oma , allorauando 
occupata la Città per le fedizioni de* Tribuni fu aflediato, 
e prefo dal Confoie il Campidoglio; ma tal fatto più toHo 
tumulto f che guerra potb chiamar^ . Ora chi crederebbe 
edere (fata la Sicilia devaftata con più fangue per la fer- 
vile , che per la guerra Cartaginefe f una terra sì fruttifierà, 
c qu&lì provincia fuburbaua di Roma fommini^rò materia 
ad una guerra sì fìera, ’ 

Un ceno Siro di nome Euno pcefo da furore fanatico , 
mentre fìnge di fàte fj^re cerimonie alla Dea Siria « qua- 
ii per Gommando de’ Numi , follevb i fervi alla libertà ^ 
ed alle acmi , e per approvare cib farfì per divino volere , 
nafcólla una noce nella bocca compofìa tutta d> zolfo, e di fuoco 
ieggiermeute folfìando cacciava mori tra le parole la fiamma. 
Con quefìo prodigio, ò miracolo primieramente di due mi- 
la uomini de’i circoftanti , indi per dritto di guerra rotti 
gli Erganoli di più di quaranta mila fece un efercito , e 
velìito di regie infegne con miferabil faccheggio depredi 
Città, Terre, e Caftelli , e per ultimo ancor difonore pre- 
fi furono gli alloggiamenti di quattro Pretori , di Manlio , 
d’ipsbo, di Lentolo, e di Fifone. Finalmente fatto Capi- 
tano dell’ eljcrcito Romano Publio Ropilio (ì prefe veqdirt'* 
fa, e fiero fuppliaìo de’ fervi; imperciocchb Publio avendo- 
li toflp fuperati , . ed aflediati i fuggitivi al Monte Et- 
na , e per fame , e quali per p^ilenza , avendoli 
ridotti in niente , pofe tra’ ceppi , e tra catene gli ulti- 
mi avanzi di que’i ladroni , « lt<punì con le forche. Ropi- 
lio per tal vittoria de’ fervi lì contentb folamente delPono- 
tt della occalìone , non volendo con fervile ifcrizipne vio- 
lare, e concaminafe la dignit'à di nobil trionfo . 
da ul pelle liberata la Sicilia , che inlorfe nuova guerra 
de’ fervi neHa Cilicia ; Un certo pallore Atenione uccifo il 
fuo padrone armila lotto- i fegni quantità de’ fervi , e di 
migionieri^dalle carceri liberati , e velìito di porpora con 
ballone di argento , e con fronte coronata a guifa di un 
Ke, non minore, ch’il fuddetto fanatico Siro compofe l’e* 
fercito , e più acremente quali vendicando i Tuoi tetti fac- 
cheggib Città, Terre, e Caftelli, c disfece due effr^citi Pre? 
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toriani di &mIio , e di Luculio . Ma Aqnilio fenrendoii 
dell' efempio di Publio Hopilio chiufe i palli al rrafporto 
de' viveri per gl'inimici, e Tminuite le truppe coll’ armi , 
facilmente colla fame li diPrulTe, e fì farebbero refi^ fé per 
timor de’fiipplizj non aveflero volato fopportare, e gire in- 
contro ad una morte volontaria, e benché i Romani avef- 
fero in loro potere Atenjone, tuttavia non ne poterono efi- 
gere il dovuto fupplizió > poiché tra là moltitudine delle 
contefe , e delle rilTe fu lacerar;! , e trafportata via la 
ftedi , 

La Guerra Cafoana de' /chiavi y 
e de' ^ladiateri . 

Non fi sa con qual nome chiamare una fimile guerra fol- 
levata, e. polla in campo dal Capitano Spartaco, poiché in 

D uella militarono i foli fchiavi, e commandarono i foli gJa- 
iatori; quelli ultima feccia'tra gli uomini , e quelli per 
ludibrio accrebbero la miferìa de' Romani, . Al Capitano 
Spartaco fi aggiunfero CrilTo, ed Oenomano, quali con fet- 
tanta altri uomini di fimil forte fecero alto nella Città di 
Capoa , e chiamati i fervi in ajuto delle loro bandiere ro- 
llo giunfero al numero di dieci mila, e non furpno conten- 
ti di elfer fuggiti dall’ autorità de' loro padroni , ma defi- 
deravano altresì far vendetta. Il loro afìlo, o fia rocca fa 
il monte Vefuvio , alTediati quivi da Clodio Glabro per i 
valloni del monte fcendendo alle radici, aH’improvifo , c 
con impeto tolfero gli alloggiamenti di Clodio, nè conten- 
ti di Taccheggiare le ville, ed i piccoli paefi della terra di 
JLavoro con terribile llrage devallarono le Città di Nola , 
idi Nocera, di Metaponto, e di Sibari, fcorrendo parte in 
Puglia , e parte in Calabria . Di giorno in giorno accrefcen- 
dou (émpre pifi le truppe , divenne un competente efercito, 
il qu^le fecefi i feudi di vimini, ed i fieccati di mandre ; 
e col ferro di bel nuovo cotto , e rimpallato tolto via dal- 
le prigioni i dardi , e le fpade; e perchè cofa alcuna non 
mancafie ad un giufto efercito apparecchiando brava Caval- 
leria , portarono a’ loto rifpettivi Capitani i fafei , e le in- 
fegne prefe a’ Pretori. Spartaco intanto , che divenpto era 
da Tracio fii[xndiario foldato, dafoldato difertore, da difer- 
torc ladrone, e finalmente da ladrone per iattanza delle fue 
valorofe forM gladiatore , per cancellare ogni palTato fuo 
difonore alTalì l’efercito Confolare di Lentolo negli Appen- 
nini ^ e foperb pn^o Modena gli i^ioggiamenti di Cajo Caf- 
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’fio;per !e qnali vittorie fefo fuperbò deliberò ^di v’unite contro 
Roma. Finalmente con tutte le forze fi pensò di riprimerc 
l’ardire di quello gladiatore, ed a gloria deH’onore Roma» 
no fi fpedì con refercito Licinio Crafib dal quale fubito 
-pofli in fuga fi 'ritirarono ne’ confini deli’ Italia , e cbiufi 
in un’angolo della Calabria , mentre fi apparecchiano di 
pafiare in Sicilia , furono forprefi , ed uccia con morte de» 
gna alla loro condizione ; ma Spartaco combattendo alle pri» 
me file morì tra le acclamazioni di elTer chiamato, e rico- 
nofciuto dagli ifiefil fuoi moribondi, e miferi avvanzi Im«> 
peratore . ' 

4 . La Guerra civile di Mario ^ e Siila 
chiamata parricidiale . ^ 

• Quello folo mancava a’ gravi mali del popolo Romano , 
che egli fieflfo abbracciaflfe in propria cafa , non folamente 
una guerra civile , ma ancora parricidiàle , e che in mezzo 
alla Città, ed al foro, quafi in mezzo all’arena , a guifa 
de* gladiatori a contrafio venifiero cittadini con citt<^dini . 
Di buon’animo tale sfrenatezza farebbefi potata fopportare, 
fe Capitani plebei , o fe nobili almeno fcelerati avefler da- 
to principio a fimile fceleragine ; ma, o Dei immortali ! 
squali uomini, quali Imperatori, decoro, ed ornamento del 
fecolo Mario, e Siila colla loro amplifiima dignità diedero 
anza, e ferviron di fomite al pefiìmo incendio . Il princi- 
pale motivo della guerra fu l’infaziabile fame degli onori 
per Mario, mentre vide per vigore della legge Sul pizia de- 
cretata a Siila la provincia, il quale impaziente di rifarli 
dell’ingiuria, circondò le legioni, e pofe doppia armata in 
faccia a Rema alle due porte Blquilina. e ó)llina ; onde 
tofio corfe Sulpizio, ed Albinovano a difender le mura, ed 
a fcagliar dardi contro l’inimico, egli tra quelli fi fece la 
ftrada , e quafi vincitore refe fchiava la rocca del Campi- 
doglio , la quale per lo pafiato aveva faputo rifpingere l’im- 
peto de’ Galli-Senoni , e de’ vittoriofi Cartaginefi . Allora 
per decreto del Senato ambedue della patria giudicati ini- 
mici fi prefero le vendette di molti di diverfo partito , e 
Mario fuggendo riferbò ad altra' guerra la fua fortuna. In- 
di efib, Confoli Cornelio Cinna e Gneo Ottavio, riforfe 
il non ben efiinto fuoco, e certamente provenne dalla loro 
difeordia, facendoli conclone al popolo di richiamare quel- 
li, che il Senato aveva giudicati inimici i peritai motivo 
, " Cin- 


/ 
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Cinna profugo dalla patria fcelfe uno de* due partiti * e ri- 
tornando Mario dall’Africa al folo nome di un tanto per- 
À>naggio fi rinuova pili crudele la guerra , e per fbraa ri- 
domandando gli onori della patria , dalla quale per foraa era 
Hato fcacciato ; Odia fu la prima Città a provar l’ impeto 
della ftrage ; Indi divififi in quattro fchiere entrarono in 
Roma armata manu Ciana , Mario ^ Carbone , e Sertorio . 
Da Ottavio, che gli fe refifienza al Gianicolo cominciò la 
rovina , e la drage ; poiché il capo del Confole Ottavio 
fu efpodo nei foro sò i rodri, quel di Antonio falla men- 
fa di Mario: Cefare, e Fimbria trucidati ne* fegreti tem- 
pi delle loro cafe , il padre di Cadìo , ed il figlio uccifi l’uno 
alla prcfenza dell’altro: Bebio, e Numitorio drafcinati per 
mezzo il fòro per le mani del carnefice ; Catolo cfentofH 
xlal furor.de* nemici, uccidendofi da per fé dcfib con 1* in- 
shiottire accefi carboni: Mcrula collo fquarciarfi le vene , 
ipmzzò di fangue gli occhi delI’idefTo Giove nel Campido- 
glio, e finalmente Ancario, che non aveva faiutato Mario 
la co* dardi da parte a parte trapafiato ; e tutte quede dra- 
gi feguirono nell’entrata del fettimo Coniòlato di Mario 
ne* pochi giorni tra le calende , e gl’ idi di Gennaro ; qual 
cofa farebbe data per fuccedere , fe Mario avede voluto 
compire l’anno del fuo Confolato ? efiendo Confoli Scipio- 
ne , e Norbano fcoppiò il terzo turbine della guerra civile, 
poiché da pna parte erano in armi fette legioni , dall’al- 
tra cinquecento coorti, e Siila ritornando dall* Alia coli’ e- 
fercito vincitore già già avvicinavafi a Roma -, e veramen- 
te edendo dato Mano sì fiero contro i Sillani , di quanta 
crudeltà v’era d’uopo, acxiocchll Siila fi vendicaiTe di Ma- 
rio ? primieramente incontraronfi gl* inimici predo Capoa ai 
fiume Volturno, ed ivi fubito fu difperfo l’efercito di Nor- 
bano , e fotto finta fperanza di pace opprcffe le truppe di 
Scipione. La drage fu incredibile nel Foro, nel Circo , « 
negl’ifieiTx Tempi, ed il folo pontefice Madìmo Muzio Sce- 
Vola redò libero da tale incendio, perché fi attenne agral- 
tari predo delie Vedali , Lamponio , e Telefino Capitani 
de* Sanniti piò crudelmente di Pirro , e di Annibaie fac- 
cheggiano la Tofcana, e la Terra di Lavoro, e fotto fpe-' 
eie di feguire le parti de* loro torti fi vendicano . Final- 
mente debellate furono le truppe tutte degli nemici sì al 
fagriporto, che alia porta Collina: lì Mario, qui Telefino 
uccia . Da tal fatto ne nacque la famofa Proferizione Sil- 
lana, la quale fii un’Editto di nuova invenzione , poichì 
Tom. /L F com- 
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•otmnandb , eho in un medeiìmo tempo foifero nccHì nel 
Campo Marzo quattro mila cittadini del partito di Mario, 
e due mila fcclti dal fiore dell’ ordine Equefire, e Senato- 
rio ; e ne’ luoghi fopradetti del Sagriporto , e della porta 
Collina fece uccidere fettanta mila foldati . Nieno morì di 
storte piU iafame, e crudele, fé non il fratello di Mario, 
il quale fu caccialo vivo in una folfa vicino al (epolcro di 
Carolo , ed ivi alquanto tempo confervato , acciocché fof- 
frendo acerbiflìmi dolori a poco a poco moriflè in ciafcbe- 
duna parte dei corpo . Per' ultimo non contento di aver sfo^ 
gara la rabbia contro degli uomini , pqfe All’ incanto 
togliergli la Romana Cittadinanza nobili Municipi dell’I Ui- 
lia, quali furono Spoleti, Terni, Paiefìina, ed altri molti.* 
non f^rdonaudola a Sulmona Tempre amica, è confederata 
di Roma, i cittadini della quale per dritto di guerra furo- 
no a morte condannati . 

_ y . . 

> 5 . Li» Guerra SertorÌMna . 

< Sartorio Cittadino Romano oriundo da Norcia nella guer- 
ra civile di Mario, e Siila infiememente con Cinna legni 
il partito di Mario, ma Siila del tutto impadronitoli fe no 
fuggì in Ifpagna per efperimentare la fua fortuna , rafsò 
neirifole Baieari , nell’Africa , c pervenne fino all’ Ifole 
Fortunate. Finalmente ritornato ■ armb la Spagna , e non 
contento di ciò , mandb nel Ponto ad ajutar Mitridate par- 
te della fua armata . Non potendo 1 Romani refifìere fu 
aggiunto Gnco Pompet) a Metello , quali infeguirono per 
tutta la Spagna le Aie truppe. Dopo diveHe battaglie gli 
uni , e gli altri Capitani uguagliarono le loro (ìragi prelTo 
Laurone, e Sucrone ( Cafielli della provincia Tarraconefe ) . 
I Settoriani dati a Taccheggiar le campagne, i Romani al- 
la rovina delle Città , la miTera Spagna Tofienne le pene 
della difcordia. Finalmente Scrtorio vinto da Perpenna ri- 
tornarono nell’amicizia Romana le Citrà di OTca, Terme, 
Tuzia, Valenza, Aulima, e Calaguri. I Capitani Roma- 
ni per riportarne il trionTo dichiararono quella guerra eller- 
ua , e non civile . 

6. La Guerra Mitridatica unita a quella 
de'* Pirati. 

Tra le divetfe guerre ^ che ebbe il popolo Romano le 

pib 
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jjìb grande di tutte fu ncH’Afia con il Re Mitridate', con- 
giunto pih d’ona volta alle poderofe forze del Re Ti|rine, 
è fe per vincer Pi^fo vi vollero quattr’anni, c diciaffetre 
per vincer Annibalte; fece qucfti refiftenza per quarant* an- 
ni, finoatantocchb con tre guerre ftrepitofe fpolTato, ed av- 
vilito reftb vinto dalla felicità di Siila*, dalla virtù 'di La'- 
tullo, e fìnalmente' dalla grandezza 'di Pompeo il Grande. 
E lafciando da parte di ripetere T origine de* motivi di 
quefte guerre nell’ Alia , ,baui folamenrè leggere l’Orazione 
ni Cicerone prò lege ManHia\ dove dimoftra efler neceffa- 
itio , che il folo Pompeo fi fpedifea dal popolo Romano à 
riparar i danni della guerra Miitidatica , come grande, pé- 
ricolofa , e dì grave incommodo alla Repubblica con ciò . 
che fiegué nella detta Orazione . La Bittinia , la Cilicia , 
il Ponto, e'I’Afia tutta fi era mofia contro i Romani; fe- 
ce molto, ndn vi ù. dubbio, Lucùllq, ma il folo nome di 
Pompeo, fpa ventò tion folo le fobradette provincie , ma i 
popoli Iberi , Caspi, Albani , ea Armeni , il qu^e tofiò 
che vide ardere tutta l’Afia nel bollor delle guerre, ed ufeir 
fuori altri Re dopo altri, non afpettò, che tra di loro unif- 
fero le forze, ma fatto all’improvifo un ponte ^ psr il pn* 
roo di tutti i Romàni palsò il fiume 'Eufrate e vinfc, c 
disfece il Re fuggitivo ih una fola battaglia . Procurò ’Mi^ 
fridate di riftabUiffi in\forze con l’ajuto di Tigrame, e di 
altri ancorai ina da q'uì'ih poi', a guifa di Terpente , al 
quale l fiatò il capò fchiàcciató ^cplla folla coda fece mi- 
nacce . EcCò dubquc Pompeo , che qual’ altro Scipione ful- 
mine della giierfà attértì i.Colchi , i Traci, i Macedoni , 
i Greci da una parte ; dall’ altra verfo il Settentrione o^>- 
bligò i Re’Otode , ed Artoce a^ dargli in ortaggio i proprj 
figliuoli . l'ndi pafiato in Siria verfo il Monte Libano , e 
Damafeo portò le infegne Romane per qnelle felve odoro- 
fe d’incenfo, p di ballamo; penetrò. .nell’Arabia, ed in va- 
no i Giudei' téntarond di ditender Gerufalèmme poichò 
egli entrato a vedere gli arcani di quella Città., e ritro- 
vando due fratelli difeordi per la preténfion \del Regnò , 
fattoli arbitro commandò, che Ircano regnalTe, e ‘fece pri- 
gioniero Arillobolo . In tal maniera colla feorta di Pompeo 
il popolo Romàno s’impadronì di tutta l’Afia, eccettuati i 
^poli 'Parti, i quali chiefero l’allchnza, e gl’ Indiarti, che 
incora non erano conofeiuti. Frattanto diftrutta la Repub- 
'Blica dà guerre sì lontane, e sì grandi, i Pirati , o fiano 
Corfati di mare ibfcRaroQo tutti i porti: vi fa fpedito Pu- 
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Vlio ServiliOy ma.iion baflb contro tanti un (blo, che per 
la cofiquifìa fatta di.Ifauro fortezza della Cilicia acquillbr- 
fi il cognome di Ifanrico . Fu d’uopo dunque di ricorrere 
alla felicità) e vittoria di Pompeo , il quale con flrepitofo 
apparecchio volle e^inguere tale pelle di. gente difTofa per 
ogni fpiaegia di mare ; Ed ecco , che con piti Ambafciato* 
ri, e Prefetti chiufe le vie e del Ponto , c dell’Oceano s 
ed acciocchì ogni porto di mare, feno, nafcondiglio , pro> 
montorio, (Iretto, e penifoLa ritornafle libera dagli inciam> 
pi de’ Corfari , fece Prclidqnte Gelilo al mare di .Tofcana , 
jplozio al mare di Sicilia, Cratil lo al feno Liguflico , Mar- 
co Pomponio al feno Gallico , Torquato all’ Ifole Baleari , 
Tiberio Nerone allo fretto di Gibilterra, Lentolo al mare 
della Libia, Marcellino al mare di Egitto, i due giovani 
Pompei al feno Adriatico, Terenzio Varrone al mar Egìo, 
cd al letico , Metello al mare di Pamfilia , Cepione ai 
mare Afìatico, e Ponzio Catone alio flretto della Propon- 
tide , Pompeo poi verfò la Cilicia (i pofe , dove era l’ ori- 
gine, ed il fonte della guerra . Ma non vi fu bifogno di 
combatterei, poichì gl’inimici da per tutto circondati ap- 
pena videro i roftri Romani verfo le loro navi rivoltati , 
che fqpplichev.oli domandaton la vita. Tal cofa fu ben pre- 
preveduta dal confìglip del gran Pompeo, il quale rimolTe 
lenza Tangtie i Corfari dal , mare , e nel medefìmo tempo 
ridiede a* Romani l’ ufo libero di navigare , e ticuperb tan- 
, ti uomini p«r l’uio della terra, e delle guerre. Finalmen- 
te tre cofe fono degne di ammirazione nella perfona di Pom- 
peo la velocità di una tal vittoria , perchì compiuta celiai 
ipazio di foli quaranta giorni } la felicità ,' perche nemme- 
no nna nave fu perduta delle Romane; e poi la profperiti 
della medefima , perehì mai piti s’ imeiero Corfari nel, 
mare . 

7. La G$terra Civile tra Ce fare ^ e Pampee. 

Avendo fatto a parte menzione della Sociale, Servile, e 
^ Sertoriana guerra , ì di dovere dar faggio della guerra ci- 
vile tra Cefare, e Pompeo, fecondo la diferizione, che ne 
fa Lucio Floro nel cap. z. del lib. 4. Già refo affatto all’ub- 
bidienza tutto il mondo , era maggiore l’Impero Romano 
di quello, che fi potefTe abbattere con le forze tutte eflerio- 
ti infìeme unite. Per tanto invidiando la fotlnna al popo- 
lo principale delle genti , aimb efTo medeliino contro fa fa» 
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topina . La rabbia di Mario , c di Cinna (t era racthiufìl 
dentro la Città , la tempefta di Siila fi era pib slargata • 
tna tuttavia tra i confini dell* Italia, il furore poi di Cefa* 
Te, e di Pompeo quali con diluvio, e con incendio abbrac- 
cib Roma, P Italia, le genti, le nazioni, e tutto finalmcn* 
te r Impero, che non folametite fi chiamare guerra ci» 
vile, pib che fociale, e piùarhe eitema, ma guerra com» 
xrmne , e più'che guerra . Poiché fé fi riguardano i Capita- 
ni, tutto il Senato divifo in fazzionj ; fé l’cfercito, da una 
patte undici legioni, e dall’altra diciotto, tutto il fiore, e 
la robufiezza del fangue Italiano; fe gli ajuti de’ confede- 
rati, da una parte le migliori fctlte de’ Galli, e de’ Ger- 
mani , e dall’altra Dejotaro, Ar^obarzane, Tarcone, Mi- 
motrt, Corinto, e tutto il valore dell’Oriente , cio^ della 
Tracia, della Cappadocia, della Cilicia , della Macedonia, 
della Crecia, e del rimanente d’Italia ; fe la dimora della 
guerra fi rij^uarda in quattr’ anni , quali breve tempo per 
la rovina 'di Tutte le cofe ; fe il luogo, e lo fpazio, dove 
fu fatta la guerra , primieramente dentro l’ Italia , indi 
nelle Gallie, e nella Spagna; ritornata dall’Occidente con 
tutto lo sforzo fi fermò nell’Epiro, e nella Tefl'aglia, ouih- 
* di pafsò fubito in Egitto, andiede in Afia, fovraftò au’A- 
frica, finalmente ripafsò nella Spagna, ed ivi terminò ; ma 
con la guerra non terminaron gli od; delle Parti ; imper- 
ciocché non prima fi acouietarono , che dentro Roma , e 
in mezzo al Senato quelli , che erano (Iati vinti . Il moti- 
vo di una tale calamità fu il medefimo, che di tutte le al- 
tre miferie, e difgrazie , cioè la troppa felicità . Sorto il 
Confolato di Quinto Metello , e di Lucio Afranio , elTen» 
do la Maefià Romana potente per tutro il mondo , e Ro- 
ma decantando ne’ teatri di Pompeo le nuove vittorie , « 
trionfi riportati da’ popoli .Pomici , e Armeni , la troppa 
potenza di Pompeo moffe l’ invidia degli oziofi cittadini ,* 
Metello per lo a lui diminuito trionfo di Creta , e Catone 
guardando Tempre di mai’ occhio i potenti , incominciatoti 
ad infamare Pompeo , ed a (Irepirare fopra le di lui opera- 
zioni. Quella jpgiuria fece, che Pompeo cercaffe ajuti a di- 
fendere la fua dignità. Fioriva allora Craffo per nobiltà , 
e per ricchezze, quali avrebbe voluto maggiormente accrc- 
feere; Caio Cefare fioriva per l’eloquenza , coraggio , e 
Confolato; tuttavia Pompeo l’uno, e l’altro fuperava. la 
tal maniera dunque Cefare defiderofo di acqoiftar dignità , 
CralTo di accrcfcerle , Pompeo di ritenerle, e miti pariruen- 
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ti avidi del comraahdo, faeiTmente convennero di aflbgget- 
tare la Repubblica , e sforzandofi ciafeuno con valore di 
rifguardare il Tuo decoro Cefare entra nella Calila, Graffo 
nell’Afia, Pompeo nella Spagna, tre gtandifTìmi eferciti ; 
e già l’Impero del mondo fi occupa dall’alleanza di quefU 
tre Principi. Tirò avanti per* dieci anni quefto commando; 
di poi, perché con vicendevole timore ciafeuno viveva, per 
la morte di Graffo feguita nella Gittà di Garre preffo i 
Parti, e di Giulia figlia di Gefare , la quale data per mo- 
glie a Pompeo per alleanza di matrimonio teneva in con- 
cordia il genero, ed il fecero, rollo venne in campo l’emu- 
Jazione , ed ecco , che fubito furòn fofpctte a Pompeo le 
ricchezze di Gefare , ed a Gefare l’autorità , e la dignità 
di Pompeo ; non fopportava Pompeo di buona voglia Ge- 
lare a se uguale , nò Gefare voleva a se fuperiore Pompeo; 
in tal maniera contraflarono del Principato , quafichò ba- 
llante non foffe a due foli la fortuna, ed il potere dell’Im- 
pero Romano. Addunque effendo Gonfoli Lentolo, e Mar- 
cello rotta la prima fede della congiura sì il Senato , che 
Pompeo agitavano la caufa della fucceffione di Gefare al 
Confolato ; nò Gefare acconfentiva , fe la ragione del fuo 
Confolato fi doveva tenere ne’ proflìmi Comizi . Il Confo- 
lato , che a Cefate , benchò lontano avevano decretato i 
dieci Tribuni favorendo Pompeo , ora gli veniva negato 
diflìmulando lo fleffo Pompeo ; perciò, che veniffe, c fa- 
ceffe la richiefla fecondo il coflume de’ maggiori : Cefare 
all’ incontro non volle far fuppliche , e pretefe di non dif- 
mettere l’cfercito, fe non foffero rimarti nella fede giura- 
ta . Ed ecco , che dal Senato fu riconofeiuto Cefare , e gli 
fu contro decretato , come nemico . Agitato Cefare da que- 
lle cofe , flabilì di difender con le armi il fuo decoro . Il 
primo campo della guerra civile fu l’Italia , le fortezze 
della quale con leggieri , e fcarfi prefidj teneva Pompeo , 
ma tutte le cofe fiirono opprelfe dall’ improvifo fulmine , 
^ ed impeto di Cefare . II legno della battaglia fi diede in 
Arimini preflb il fiume Rubicone ; e quindi fcacciato Li- 
bone dall’ Etruria , .Termo dall’ Umbria , e Domizio da 
Corfinio Città d’Abruzzo , farebbe fenza fengue finita la 
guerra, fe averte potuto Cefare, come aveva già comincia- 
to , opprimere Pompeo a Brindifi , che fe ne fuggì di not- 
te con nna barca mezzo fJrufcita da una delle bocche del 
porto alfediaro; nò prima Pompeo , poco fa capo de’ Pa- 
dri , moderatore della guerra , c della pace , trionfatore de’ 

Cor- 




Sopra P Iftotìa Romana. 87 

Corfari del medefimo mare , fuggì dall’ Italia , di quello , 
che il Senato da Roma, in cui affatto vacua di timore en- 
trando Cefare, da per se ftcflTo fi dichiarò Confolc . Com^ 
mandò, che a forza fi rompeffe il fagrofanto Erario, per- 
chè tardi l’aprivano i Tribuni , ed avanti che toglieffe il 
totale commando , tolfc il cenfo , e il patrimonio del po- 
polo Romano ;\olle piò torto prima orcnnare le provincie, 
che infeguire lo fcacciato Pompeo . Non- occorre qui rac- 
contare ciò , che di contrarto feguifle nelle provincie di Si- 
cilia, Sardegna, Gallia, Spagna, Africa, Illirico per ca- 
gion de’ fautori della parte Pompeiana : ma partiamo ne* 
campi Fatfalici , dove torto fi portò Cefare per decidere 
del commando univerfale del mondo . Nell’ andar dun- 
que Cefare per mare in Dalmazia , fgridò il Pilo- 
to , che temeva di notte tempo efporfi al perìcolo- 
fo viaggio , dicendoli : quid timos } Cafarem veèis . 
Arrivato appena efpugnò Durazzo, Orico , Gonfi, ed altri 
Cartelli della Tertagl ia , mentre Pompeo pigliava tempo » 
ed andava tragiveriando per vedere , de poteva chiudere ita 
mezzo r inimico . Ma che ? alla prima battaglia videro i 
campi Filippici il delfino di Roma, dell’Impero, c del ge- 
nere umano . In alcUn luogo mai vide il popolo Romano 
tante forze infieme radunate; Trecento, e piò mila foldati 
dall’ una , e dall’ altra parte , oltre le truppe aufiliarie de* 
Re , e del Senato ; mai fu veduto più feroce, e nel tempo 
Certo piò allegro l’efercito di Cefare. Della totale rovina de* 
Pompeiani ne diedero fegno i feguiti prodigi della fuga del- 
le vittime, delle tenebre, delle larve , ed immagini , che 
fi videro . Se fu prodigioi'o il principio del combattimento, 
non fu meno ammirabile il fine, poiché credendofi Pompeo 
per la gran quantità della Cavalleria, poter cingere l’eler- 
cito di Cefare , fu egli circondato ; e tortochc Pompeo die- 
de ordine alla Cavalleria di far delle feorfe , all’ improvifo 
le truppe de’ Germani tale impeto fecero fopra i di lui ca- 
valli, qhc parve, che da’ pedoni , che erano, ritornartero 
foldati a cavallo . La rtrage della cavalleria portò feco la 
rovina delle truppe pedertri , ed il maggiore impedimento 
per tale rtrage fu la moltitudine dell’ eferc ito . Due voci tra 
j Cefariani fi udivano .* Una ; Miles faciem feri: l’altra 
parer Qivibus , Disfatto in gran parte l’eferci», farebbe fla- 
to più felice Pompeo , fe averte avuto la medefima forte , 
ma efiendo rertato fuperrtite alla fua dignità , fu obbligato 
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con maggior fuo difonore a tuggirfenc a cavallo per le cam- 
pagne di Tempe, fcacciato da Lariffa) abbandonato in uno 
fcoglio deferto della Cilicia, profugo ne’ Parti, 1 lcll’Af^ica^ 
e nell’Egitto, acciocché nel fido di Pelufio per commando 
del Re , per configlio de’ Spadoni , decollato da Settimio 
fuo difertore , moriflfe su gli occhi della m<jglie,‘ c * de’ figli. 
Chi non crederebbe terminata la guerra con la morte di 
iPompeo ? Ma tuttavia pili fiero, e vemente fi fece fentirc 
l’incendio della guerra Tefialica , poiché Tolomeo Re di 
Alefiandria rifentifii del torto di Celare, e fpinfc Cloepatra 
a richiedere la parte del fuo Regno; lacuale toftochecom- 
tnandò , che le foflTe reftituita , fubito fu Cefare affediato 
nella Regia dai medefimi percufibri di Pompeo , e benché 
con poche fquadre coraggiofamente foftenne l’ impeto di 
grande efercito , c gittati a terra con l’ incendio gp edifì- 
zj, e difirutte le navi^ pafsb nella Penifola, ebbe il modo 
di ritornare alla fuà armata, lafciando folo, o per defiino> 
o a bella pofia il paludamento nell’ onde, che ferviffe folo 
di feopo ai dardi , ed ai fafii degli inimici ; finalmente da 
per tutto aifalendo i Pompeiani , reftaron vinti chi con la 
fuga, c chi col naufragio. Di poi nel rimanente dell’Afri- 
ca piìj atroce fu )a guerra, che in Farfaglia . Scipione, e 
Juwi Re di Mauritania infelicemente perirono , c Catone, 
che non fu prefente alla guerra , volle da per feftcflb darli 
Ja morte per non vedere pillila faccia dì Cefare vincitore. 
Quanto maggiore della Tefialica fu l’ Africana , tanto di 
quella fii tpaggiore la guerra di Spagna , alla quale diede- 
ro fervore i due Pompei. Varo, c Didio Capitani combat- 
terono su le bocche dell’ Oceano, c per fortuna di Cefaa*e, 
foffVirono ambedue il naufragio ; 11 Cafiello di Monda m 
J’ ultimo sforzo di sì durevole guerra , dove pareggiando la 
forte fi flava in dubbio da’ Cefariani della Vittoria, e tan- 
to pih , quando fi videro i foldati pili veterani quafi cede- 
re , c dare indietro , il che mai era accaduto in quattor- 
dic’anni di guerra, c di battaglie . Qui Cefare con Arata- 
gemma fingendo di fuggire con le fuc truppe, tirò nelle in- 
fidic gli nemici, ed allora avvalorando i fuoi co! coraggio, 
riportonne finale , e compiuta vittoria . Ecco Cefare entra- 
re in Roma trionfante dalle Gallie , dall’Egitto , di Far- 
nace , e di Juba ; ma delle due maggiori vittorie di Fa^ 
faglia, e di Spagna non volle trionfare , ed accordò qwaU 
a limi fuorché a pochi il perdono . Per tanto da’ benevoli 
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Cittadini conferiti tutti ^li onori aJ Colo Cefare , furon po« 
flc ne’ Tempi le di lui immagini ; pel teatro la corona di* 
ftinta co’ raggi ; il palpito nella curia j i fregi nella cafa ; 
il mefe di Luglio nel numero dell’anno; ed a tutte ouefte 
cofe come padre della patria , e perpetuo Dittatore gli fu* 
tono offerite prò Rofiris le infegne del Regno , le quali fer> 
virono per adornare la vittima fra poco tkftinata alla mor- 
te; poiché rinvidia vinfe la clemenza del Principe, e Bru- 
to, e Callio , ed altri molti patrizi fino al numero di fef* 
fanta confentirono nella di lui (Irage. Gii fi fapeva da per 
tutto la tramata congiura, tuttavia in quei medefimo gior* 
no venne Cefare nella Curia meditando di fare l’ ultima fpe- 
dizione contro i Parti , ouando nel mentre , che fedeva , o 
perorava nella fella curule , il Senato in buona parte lo in*- 
val'e , e con ventittlfc pugnalate lo uccife ; così quel grand’ 
Domo, che aveva bagnato di fangue civile tutt’il MondO| 
ùnalmcnte empi la Curia del Tuo proprio fangue. 

Vili. La gt4ertay o fia congiura di Lucia 
Sargia Qatilina , 

Tre furono i motivi , che fpinfero Lucio Sergio Catilina, 
ed i fuoi federati compagni alla congiura contro la patria: 
la LufTuria , l’Avarizia , e l’Occafione, che le armi Ro- 
mane guerreggiavano in quei tempi negli ultimi confini 
dell’ Impero. Era loro pennero di uccidere il Senato , e di 
trucidare i Confoli, di f%ccheggiare l’Erario, d’ incendiare 
la Città , di finalmente rovinare , e togliere di meZzo la 
Repubblica , il che fembra che neppure defidcraffero li piti 
fieri nemici Annibaie, e Pirro . Catilina per EmilTarj , e 
compagni della barbara imprefa ebbe Curio, Sulla, Cetego, 
I^ngino, Lentolo, e tant’ altri fiori' del Senato, e dinobi- 
Jillìme fiimiglie ; e certamente farebbe andato a perderli 
l’Impero Romano, fé una tale congiura accaduta non folT« 
lotto il Confoiato di due Uomini vigilantiflìrai , e potentif* 
fimi Cicerone, ed Antonio , l’uno de’ quali con induftriu 
la trama feoperfe, e 1’ altro col potere del braccio procurb 
di opprimerla . II primo lume di una tanta fccleragine fi 
ebbe da una certa tukuia donna viliflìma , e pubblica me- 
retrice ^ ma tuttavia innocente del parricidio. Radunandoli 
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il Senato per tal motivo perorò Cicerone contro il Reope* 
fientC) quale fubito fì partì, ed andato all’efercito di Man' 
lio preparato nella Etruria- , fi accinfe a muover guerra a 
Roma,.^e Lentolo ripromettendofi del Regno, comedefiina- 
to alla Tua famiglia da’ verfi Sibillini diipofe per la Città 
tutta Uomini , ed armi nel giorno afiesnatogli da Catilina» 
C non contento di femplice civile colpirazione fpinfe alle 
arme anche gli Ambafeiatori delli Allobrogi, che pera ca* 

10 fi ritrovavano in Roma. Ma per commando di Cicerone 
fi arredano i Congiurati , e palelemente. nel Senato fi con- 
vinfe Lentolo Pretote , e trattandoli del fupplizia da’ Padri 

11 parere di Cefare , fu di {perdonare alla dignità di quelle 
nobili famiglie , e quel di Catone di punirli a mifura del 
malvaggio attentato . Tal fentenza feguita da tutti furono 
in carcere firongolati i parricidi ; ma quantunque in parte 
opprelfa la congiura, nondimeno Catilina non fi arredò dall’ 
opera incominciata,, e venendo colle armi incontro alla pa- 
tria, dall’efercito di Antonio fattoglifi incontro fuoppredb, 
e debellato . Niuno degli nemici fopravvide alla guerra , e 
Catilina fu ritrovato morto in mezzo a’ Cadaveri de’ mede- 
fimi ; la qual morte per lui data, farebbe nobile , e deco* 
rofa , fe in tal maniera perito fode a favor della patria , 
Saludio nelle fue declamazioni rapporta didufamente la guer- 
ra, e la congiura di Catalina; Noi però ci ferviremo della 

^ declamazione attribuita a Marco Porcio Latrone nobilidlma 
nel fuo dile, ed afTaifflmo convincente 'per conofcerc appie- 
no la vita di un’Uomo empio, e nemico della patria , efpo* 
nendone il redo latino per maggior commodo della dudiofa 
gioventò in una facciata, c nell’altra la pura , e femplict 
traduzion del medefimo . * 


IX. Jl Triumvitato di Mard Lejùdo , 
ed Ottaviano . r 


Prima però, giacchi fiamo nel difeorfo fuccinto delle fe- 
dizioni , guerre, e congiure, di venire alla piò lunga difa* 
mina di Sergio Catilina , podìam dar di pafiaggìo un’ oc* 
chiata al celebre Triurnvirato . Quel , che diede .motivo ad 
una nuova guerra civile fu il tedamento di Giulio Cefare, > 
per U quale Mate’ Antonio fi vide efclufo dalla eredità , « 
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lfid« altresì a fe preferito il Giovane Ottavio , contro Tadoz* 
zione del quale intraprefe una fìeriflìma guerra . Ottavio 
con ^ran coraggio fpogliò nell’ afledio di Modena degli al- 
loggiamenti Marc’ Antonio e liberò Dccio Bruto. Ciò mol- 
to airemolo Antonio difpiacqoe , onde chiamato a fe Le- 
pido , fece con quello alleanza , a quali poi fi aggipnife an- 
che Ottavio, berfagliato da Cafiìo, e da Bruto uccifori di 
Giulio Cefare nella Curia. Ecco il Triumvirato sì noto nel- 
la Storia Romana * magifirato fupremo , o fia la triplice 
confederazione , che durò per dieci anni ; i primi cinque 
furono pacifici , ma nell’ altro quinquennio nacquero fiere 
contefe ; mentre ficcome fu fatta per liberarli da tanti ne- 
mici domeftici , che in fimile occafione di difiurbi della Re- 
pubblica ufeirono in campo , così tra di loro medefimi do- 
po la crudele Proferizione fi diedero alle armi . Sul prin- 
c'nio del Triumvirato fi divifero le provincie Romane ia 
tal forma ; L’ Oriente toccò in forte a Marc’ Antonio col- 
la Gallia di quà dalle Alpi > a . Lepido la Gallia Nar- 
bonefe , ed altro ,• ad Ottavio finalmente 1 ’ Africa , U 
Sicilia , e la Sardegna ; feguì poi la Proferizione piò fie- 
ra della Sillana mentre furono proferirti 140. Senatori , e 
tanti altri fuggitivi in diverfe parti del Mondo .i arrivaro- 
no a quefto , che Marc’ Antonio proferiflTe il fuo Zio , Is- 
pido il fuo fratello , ed Ottavio fi contentò delli foli pcr- 
cuflbri di Cefare. Quello fu il tempo , in cui fi videro fo- 
pra i Rodri le tede de’ piò nobili rinomati Perfonaggi , 
tra li quali quella di Marco Tullio Cicerone per ordine di 
Marc’ Antonio , che il popolo Romano concorfe coll’idefla 
maraviglia a vedere, colla quale foleva ammirarlo , allora 
quando sò di quelli perorava . Ordinata al meglio, che. fu 
poflìbile la Repubblica, Ottaviano fi diede ad efeguire l’im- 
pegno, che aveva di didruggere Calilo , e Bruto, quali in 
nreve tempo uno dopo altro per fcampare dalle mani , e 
dalla potenza d’ Ottaviano fi fecero uccidere da’ proprj 
coqipagni . Lepido fu lafciato alla cudodia della Città di 
Roma , come meno atto alle guerre , e folo defiderofo di 
accumulare ricchezze , ma vinte poi da Ottaviano , e rice- 
vuta in dono la vita, finì di vivere privatatamente. Marcì 
Antonio in fine portolfi nell’ Alia per Vendicare la morte 
di Cradb colla molta drage fatta da’ Parti ; indi fi ritirò 
coll’ efercito nella Siria , e dimoiato da Cleopatra Regina 
d’Egitto ad invadere il dominio Romano , todo da Otta- 
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tio Cefare , di cui la forella Ottavia da eflb fu ripudiata ^ 
{>arfltofì coll’armata da Brindili fu provocato con battaglia 
navale al promontorio di Azzio nel feno Ambracio , e fu 
vinto . Ecco dunque compiuto il Triumvirato , e reftato 
Signore, e Padrone di tutto l’Impero il folo Ottaviano, il 
quale, come diremo nella Aia vita, vedendo il fine delle 
tante guerre civili reftò pacifico polTelTore di Roma , e fu 
dichiarato Padre della patria, e fupremo Imperatore. 

Dal racconto di quelli grandi Uomini arrivati ad una 
gran potenza potrelTlmo venire in confiderazione, che la ve- 
ra feliciti non confille nel commando maggiore , o minore 
fopra gli Uomini , ma bifogna ripeterla da pili alti princi- 
pi , ne le guerre, ne le vittorie indipendenti dall’altrui vo- 
lere polTono ftabilirla , e renderla durevole . L’Uomo dun- 
que non può elTer felice in tutto , e per tutto fopra quella 
terra già dagli efempj de’ Tarauinj, de’ Scipioni, di Alef- 
fandro Magno, di Dionigi il Tiranno ne fiamo abbaAanza 
informati : l’iftelTo Cefare Augnilo pare, che altro non avef- 
fe a deliderare , e pure fi trovò in gravi afflizioni , e di- 
flurbi per la rotta Lolliana , e per la llrage Variana . Ma 
ollerviamo su tal propofito ciò, che riferifce Erodoto al cap. 
30. del lib I. della fua fioria : Narra egli il colloquio di 
Crefo Re di Lidia polTente , e Ricco, che lì credeva il piìi 
felice di tutti gli Uomini con Solone Legislatore di Atene, 
che non fi poti determinare ad adularlo , ne a dirgli , che 
ei folle felice , comecché gli avefie fatto con ofientazione 
vedere tutte le fue ricchezze, e la fua gran potenza. Solo- 
ne lo alficurò , che Tello Atcniefe era fiato più felice di 
lui , imperciocchb dopo aver data una buona educazione a’ 
Tuoi figli era rimafio uccifo in una battaglia per la fua pa- 
rria, che Cleobi , e Bitone erano ancora più felici di lui , 
perché la lor madre non potendo andare in altra maniera 
al Tempio di Giunone in giorno di fefia , che fopra il coc- 
chio, eglino fteflì la tirarono per la fpazio di 45. ftadj , e 
come ebbero fagrificaro , avendo la lor madre per elfi do- 
mandato ciò, che loro farebbe più vantaggiofo , morirono 
ambedue nel medefimo ifiante nel Tempio . Crefo folTriva 
di rrial grado, che a lui fi preferilTcroperfonedicosìbaira con- 
dizione, ma Solone gli fecefapere, che il tutto i governa- 
to da un Dio fupremo gelofo della fua grandezza, che non 
vuole , che gli Uomini trovino nulla di grande , nulla di 
ftabile fuori di lui; foggiunfe, che i più ricchi, eipiùpo- 
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tenti non fono i piu felici , mentre mille rpiacevoli incon* 
tri turbano il loro ripofo, abbattono la loro poflfanza» difll- 
pano le loro ricchezze , ed una mezzana condizione ^ piik 
felice, perché ella ^ meno efpoda agl’infulti della fortuna ; 
finalmente conchiude , che neffiia’ Uomo poteva elTere Mi- 
niato felice prima della morte, dovendo prima della morte 
temere tutte le difgrazie , che render ci polTono infeliciflì» 
mi. Crefo fì rife allora di un Uomo , che turbava la gio* 
ja d’ una felicità prefente col timore de* mali : ma poiché 
dopo molti difaAri della fua famiglia ebbe ancora perduti 
tutt’i fuoi Aati , e che Ciro 1* ebbe condannato ad ardèTè 
fopra una catafta , rammentolTì dell’ avvertimento , che Id> 
dio gli aveva dato per bocca di Solone , che nelTuno et4 
felice in (guelfa vita : Cra/ò fuper pyram flauti venijfe in 
menttm Solonisy quod ah eo fiat nutn Dei fuiffet di&Hml tu 
•viventibtif heattmt effe neminem. 
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li. SERGIUM CATILINAM. 

\ 

S I quid apud Deot immortales ^ fanSiJfimi JudiceSy vobis^ 
eum aliquando valuijftmus y famdudum & potiremur Re~ 
pubi, nofira fiortatijjima , è>* cives nojìros haheremus , 
tur» ftudì^s rerum gerendarum , ium patria Rmul^y^^c 
virtutis amantijjimos : idque temporis eximia latitia frueremury 
tum rati otte s omnes dicendi nojiras in laudem fummorum , at- 
que optimorum civìum confutnendas effe videremus : nihil enim 
fìdtuimuj animo dignius , nec audoritate majorumy nec opi- 
nione populari y quam in eo genere ver fari forenfis exercitatio- 
j nix y qua canere laudes egregias fummorum bvminum pofset , 
atque animof-ifffiamnare noftra avifotixad imitandum. l^erum 
dicendi voluptas olim fapientijfimo viro M. Catoni piane con- 
tigerity nec non y Galèa y S cipioni y Gracchis y Porcina , 
Graffo y atque Antonio y funimis y atque ornatiffimis Oratoribus: 
quòrum tempora y fingularì praftaètià yirtufis y ac fiudio pene 
incredibili pulchr^imarum artturn floruerunt . Nobifcum vero, 
fententia nofira bène ^ageretur , fi modo tantum abeffemus ab 
illm modefiia remporum , atque hominum : nec incidi ffemus in 
atrociffimos Reipublica fluSus , ac mìferandam temporum ca- 
lamitatem. Marco Jiquidem Catoni y Ó* S cipioni Coetaneo fuo^- 
tnonumentis immortalibus hufus Urbis y 0" fine dubio clarijfi* 
mis luminibus temporum fuorumy de legibus dicendum erat , 
de infiitutis majorumy de gipria militari y perfape de laudi- 
bus y ae viSoriis* nobis veroy qui devenimus in hanc trucu- 
'’lentam temporum conditionem y fublata efi omnis grafia dicen- 
di y atque tnterceptus locus omnis y aut jucundiffimi fermonis y 
aut concilianda oenevolentia popularis . tìam fi quando vox 
nofira y five a Foro , five a Curia defideratur dicendum efi 
perpetuo nobis y aut de teterrimis hujus patria calamitatibusy 
arti de nefariis oppreffionibus civium , aut de perdita f uventu- 
tismnc impudicttta fiagitiefa , nunc ignavia fingulari . Qua- 
re pefiium quanta in dtet rcdundatio efiy vot efiis tefiimonio 
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LUCIO SERGIO CATILINA, 

S E colle preghiere all’ Immortali Dei rivolte appo di 
voi Giudici fantifllmi , poter alcuno confegu'to avefli- 
mo, già da molto tempo farelTimo padroni della no> 
Ara Città fìoricifsima, ed avrefsimo li cittadini noflri 
defiderofi d’intraprendere grandi affari, e nello (lefTo tem> 
po della patria, e della virtù amantiflìmi. In quello tem> 
po inoltre godremmo una iìngolar -allegrezza , giudicando 
- noi , che ogni noftro dire verlar debba nella lode de’ fom* 
mi , ed ottimi cittadini ; Imperciocché nell’animo noftro 
fìabilito abbiamo nulla cffervi di più degno né per 1’ auto* 

. rità de’ niaggiori , né' per la popolare opinione , fe non che 
del cóntinut» in quel genere ai forenfe efercizio 'occuparti p 
che a cantar le lodi d' eccellenti 'Perfonaggi , e ad inham- 
maf gli animi de’ notiti cittadini, per immitarli ^ffe va* 
kvole . Ma il bel piacere di quello ragionare toccò ne’pa(« 
fati tempi. a Marco Catone uomo fapientillìmo , a Galb& . 
parimenti,' ed a Scipione, a’ Gracchi, a Porcina, a Graf- 
fo, e ad Antonio Oratori fapicntiflimi , de* quali i tempi 
per la fìngolar eccellenza delia virtù , .e :per il delìderio 
quali incredibile delle belle arti mirabilmente fiorirono . Per 
noi poi, a mio parere bene andrebbe la cofa , fe lontani 
foltanto folTìmo da quella modellia de’ tempi, e d’uòmini, 
ed inciampati non folTimo in quelli aérocifsimi flutti della 
Repubblica , ed in quella deplorabile calamità de’ tempi . . 
Imperciocché Marco Catone , e Scipione di lui coetaneo' 
memorie immortali di quella Città , e fenza dubbio chiarif- 
fimi lumi de’ fuoi tempi, parlar doveano degl’ illituti de’ 

, fuoi maggiori , della gloria militare, fpelTe fiate delle lodi, 

‘ e delle vittorie, ma a noi, che a quella atrocillìma condi* 

' ' ziOQC df* tempi eionti tUmo^ é Aftta toit^k tutta la grazia 
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fudicis y quorum auret calluemnt affxduitate pene qumatana , 
copiaque incredibili civHìum controverfiarum ^ Diximns equi^ 
dem paueh ante dieb$*Sy ut prcbè meminijfe poteftis de- Ludi 
Clabrionis immanitate , atque audacia furiofijjimi bominis , 

/Ine dubio crudelijfimi : eujus in Senatu fica pridie deprehen^ 
fa efty qua Marcum Pàpirium , lucem omnis pattici a digni- 
taiis^ extinguare moliebatur , Nunc^vero dicenaum eft de 'Lu^ 
di Catilina fceleratijfma mente , atque inufitata nequizia , 
quam nuper in omnium civium pernictem , firagemque redun- 
daturam Dii immottales in aufforem fcéleris , tum benignità^ 
ne fuSy tum confulari vigilia y retar ferunt . igituty ju* 

dicesy dtligenur attendite remque cagno fette barbar am cru» 
delitate , peri cui o verò | & calamitate hdpublicte pernicia^ 
figmam , 


» ' * ' » 
9 


"tueius fiquidem Caitlina non ignobili genere praditusy ne* 
mue ir^ma virtute y fi dotes, egregias tum fortuna , tum cor* 
poris ad dignitatem Urbis , non ad pemieiem conferre flatuif- ^ 

fet y Rempublicam nuper ex atrocijfmis bellorum civilium 
vulneribus paulifper rejpir antem novis infidih opprimere co* | 

natus eft. Quid exhorruiftis y fudicesì non modo opprimere co* t 

matus'efty ]eÌ crudelijftme vexare y non vexare tantum fed *j 

inaudito quodam genere feritath extinguere . Manum ad id, 
comparai y diverfam'quidem genere y fed magnitudine fcelerisy 
vitaque fimilitudine peni eadem : quam exacerbatam continua ^ 

pecunia , rei famUìaris y &ob id defiderio prada mirabiliter 
ftagrantemillecebra fibi faciliime conciliaverunt . Confili a ne* 
farii facinoris in ampliami civis Marci Laca domo decoque* 
bantuft ad e am gftges conftuebant perdi forum adolefcentiumy 
quorum kie famiiiaritatem eximiam confecutus fueraty conci* | 

liatam partem confuetudine Qupri , partim genere quodam ne* 
faria largitionisy adhibiti funt , & cmtus barbarorum homi* 
num y nobilitati non folum magnitudine , fumma aeris 
mUeni ; verum etiam eonfuetudtne , & ftudio turpijfimarum. 


Digitized byGoogle 


[ Sopra Pifiaria Romana. prj 

del ragionare) e tolto ogni luogo a parlar di cofe piacevo- 
li) atte a ccMiciliare la popolare benevolenza Itnpercioc^ 
ch^ qualunque volta la voce noflra o dal ForO) o dalla Cu»' 
ria defiderata viene parlar Tempre dobbiamo -o delle orribi- 
li calamitli di quella nodra patria, o delle federate oppre^ 
doni de* cittadini, p della -sfrenata impudicìzia, e Itngolas 
codardia della gioventù perduta. Dal che quanta pelle 
giorno ridondi , voi , voi teilimonj ne liete o Giudici , a* 
quali incallite già fono 1’ orecchie dalla continua , e quali 
quotidiana quantità delle civili dilTenzioni . Parlato in v*4 
ro abbiamo pochi giorni fono, come rammentar ben vi po- 
tete della crudeltà, e dell’audacia di Giabrione uomo furiofif» 
lìmo ) e fenza dubbio, di quanti mai il .più crudele , -il-di 
cui pugnale trovbdi il giorno avanti nel Senato, col qualo 
uccider meditava Marco Papirio fplendorc della dignità pa- 
trizia : Or poi parlar fi deve dell’ empia machinazione dì 
’ Catilina , e della inufitata di lui perfidia , quale elTendo 
poco fa per ridondare in rovina, e firage de’ cittadini* tu t^ 
ti , gl’ Immortali Dei sì per la fomma benignità , che ^ 
hi confolare diligenza -contro rautore della fceleratezza ban* 
no ritorto. Di grazia adunque, o Giudici, porgete mi» 
dire attenzione , e udite un’ aflfare per la crudeltà il pib 
barbaro, per il pericolo poi , e per la calamità della Re- 
pubblica di tutti li pih pernieiofo . 

Lucio Catilina d’illufire fangue, e di non inferior valo- 
re dotato , fe l’ egregie Tue doti sì di fortuna , che del cor- 
po allo fplendorc della Repubblica, e non alla di lei rovi- 
na rivòlto, aveife , jnon\ lì /arebbe certamente sforzato eoa 
quove infidie opprimer . la. Repi^blica . , la quale poco fm 
dalle crudelifiìme ferite delle gittrre ci vili 'cominciava are- 
fpirare. Ma e -che, inorriditi vi fiete o Giudici f non folo' 
ha tentata d.’ .opprimerla, ma dì .crudelmente travagliarla 0 
c non di travagliarla folo, ma di piti ^con inaudito genere 
di cmdeltà afiatro a£itto eftingiKrla ...Egli a ciò già .pre- 
parato tiene un /eguito d’ uomini , diverfi bensì per le loro 
I maniere , ma 1* lilefii ..però per 1’ enorminata del delie-, 
to , e .per il tenor di vivere , quali efacerbaft dalla conti- 
nua penuria delle dornsUicbe fiìftanze e. perciò grandemen-. 
te bramofi di preda , colle lufinghe fi ò facilmente, conci-* 

, Itati . i contigli poi di tal fcelerata imprefa in cafa dell’ll-- 
^ luilre Marco. i..ecca fi digerivano , e maturavano, A quefis* 

I correvano maedre di perduti giovani, co’ quali cpfiui fin- 
golar amicizia coutmt^ «ivcg ,, cooGÌliauli jpaxte con fre- , 
T<w». II. ** G ' quen» 
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i^km , me mlùe. mulitbret aù ea catu reiigiofo , noBitrno , 
profjus mbfuijfe indicata Jitnt . Nuila aenique poiter.ta Urbis, 
natta finitimautm tegionum pejìej reperta jant , qua non àe~ 
notata /oiertijfime per hanc , per magnituàtnem trtopia faciiii- 
mè concitata repente devolaverint m aream ipjam- ne faria , 
rgtque ftagitiofa con furati ants . Ratio confiiiorum fuit, tu Sa- 
imnalibtts preximé f 'uturis , umveift cnm armis > ad ipfiut La- 
ta damtun piafìoforent : ibique dato figno cotiaberentar omnes, 
partir» ■ ad ainpiundam y inflananandamque Urbemy partint ad 
Pnuidandum Htnatum , partir» ad. eos conficienaos , .qui ptafi- 
dinm Urbi Jirre voluijf ent . Catiiirtam interim omnes du- 
cei» y ^ ìmperatorem appellar ent . Audiftt'sy fuàiceSy fatis evi>^ 
■denter , ut arbitror , eonjihum fceleratijfuni hominit Qatiiina, 
reique i»diga;£ima miferabilem ac detefiabiiem crudelitatem , 
nane verò auàiunda caufa eft y agnofceadteque faets y quibus 
ikle jiagravit ad cupiditatem hupajntodì Jcelerati facinorie ob- 
aunàam . £Jnas fi piane cemprobatas viéis y arbitror , pla- 
rùque 'illufiratas ewiicntibus fignia attulero niéil erit impe-. 
dirnentOy .qui» hofiem Reipublica crude li ffimum , atquì inj'e- 
fiifiimuni Jummis Juppliciis y fummit.eruciattbus tuultandum a* 
mabtandum efie fitbeatisc > • - 
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u*Tftay..fudices feattntia mea y fteleratay erudeHay fiagitiom 
fity inaudttai’y fùa , nicHtem Coti Una '.jàmper - immoderatmrt , 
Jemperque novis rebus fiuderteemy ad entttUm patria > comma- 
nerunt y »uac dùaada fune. Prinmm ratio quadant trifiis fi-', 
multatis y qua duBus unèverfum Senattan iex. memoria >repulfie 
confulatMS capitaiitet jmt femper iafeBatmt'., Secundo' rabtetj 
quadam temeraria ambisionit , fitiens immodicoL gloria prar-. 
Jn/que ir^ammata perpetua quadam <C^ /iugulari cupiaitas» 
daminandi . ■ Pieremo y cettut infames turpijfimaeum hominum 
non modo fatigeti diuturno maio; domefiica nece^tatir , verune 
etiam imbuti fiaghiit : y, ae confuetudina fceUrtàn Jempiterna* 
comi te y & genitrice pejfimarum cupiditatum ■ . ,S^od g«*«- 
Jbominmn Qatilinam fumm etiam dormientem e fomao f'aciHtd 
tue esaltare voluij/et . Hit autem- ofienfit brevittr , fanequu, 
eon/utmis y qua prò defen^ne flagisiorutn fuorttm> noftri Wwr* 
Jdrti dietnda t^’pmavenmt s fintm adt^e vobit intelligetit ^ 
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faenza de' (lupfi, parte con Ima certa maniera di federa- 
ti doniy e Ibpendj . Concorrevano raunanze d’uomini bar- 
bari non foto di grande nobiltà , e deile altrui (bftanze 
fommamente rapaci , ma eziandio avvezzi , e dati ad ogni 
forte di lulTuria* e di(bneftày dalla quale^^n fi aa non cf» 
fer mai flato lontano un tal- notturno teligiofo ceto . Non 
fi i adunque ritrovato porteoto alcuno di iceleratezza , 
pefle tale o mella Città , o ne’ circonvicini paefi , che da^ 
coflui.con ogni diligenza notato per la fomma povertà poi- 
Ibllevato non fia ben toflo volato nella fleflaarca della fw- , 
Jerata, e fac inorda congiura . Il modo poi di qtiefli con-^ 
ciliaboli in , che ne* prolfitni futuri Satinnali tutti armati^ 
e pronti titrovar fi doveflero nella cafa delio fleflb Lecca $ 
ed ivi, dato il fi^no, tutti fi fcagliaflìero par re a faccheggia- 
re , ed incendiare la Città , parte a trucidare il Senato , 
parte ad uccider coloro, che alla Città voleflèro porger foc- 
corfo ; ed intanto tutti falutalTero per loro Duce , Im>> 
peratore Catilina . Udifle, o Gitùlici, alfai chiaramente , 
come mi fb a credere, il diflcgno di Gatiltna uomo fede- 
tatilTiino, c la iagrimevole, e dereflabile crudeltà d’unim-. 
prefa cotanto indegna . Ora poi afcoltar dovete la cagiooe^^ 
c conolt^ l’empio deiìderio, di cui ardeva, per maimar «x 
fine un tal efecrando delitto, quale fe io , come mi do a. 
credere , chiaramente vi dimoflrerò , e, con evidenti legai' 
vi porr^ in luce, voi dubitar non dovrete di jcandannare.«\ 

« con feyerifTimi tormenti y e fuppiiz) cafligtire 1* imiiùco 
della Repubblica il pib crudele, e pernìcjofo.. , x 

Tre fono, o GHidid, a parere imo li crudeli, em{^,,«il:» 
inauditi motivi da rilèrirfi, che la mente di Catti ina iem^. 
pre fmodcrata , e fempre di novità amante allo fierminio- 
della patria hanno eccitato. 11 primo f» un certo afluro m»> 
do di fingere, coi quale pedeguitb mai leinpre a morte ii- 
Senato per la ripuHa del Confotaio . 11 fecondo «una cerUfe 
rabbia di temeraria ambizione fitibonda di fino^rata glo- 
ria, ed affatto accela d’nna perpetua , « fingolar brama dii 
dominare ^ 11 terzo un’infame compagnia di lufTuriofiffìmi 
Domini travagliati non folo dalla lunga angUffia, c bifogno 
delle domefliche neceffane cofe ; ma eziandio ripieni di 
fccleratezze per la confuetu line de’ delitti , perpetua com- 
pagna, ed origine de’ peffìmi deuderj , qual razza d’uomi- 
ni avrebbe facilinenfe voluto fvegliar dal Tonno il Tuo Ca- 
tilina anche dormendo . Dimoflrate adunque brevemente , 
cd abbaflanza coufutate quelle cofe, le quali gii avverfarì 

G z no- 


/ 


Pfffotmggiy t ììtae 


■ Bfilo MithtidMic*., ftteiicesy longiffim9 quidem om>tium,iÓ* 
fine dméh poti P unicum periculofijjtmo ^ cum dtutius in S$nu- 
$u dt eligendo Imperatore dubitatum f uiffet , planeque omnes 
ambigerent ^ quifnam fagacijfm» regi, fagaeijf%mus uojìer In», 
porator opponeretur .rCatUinam inter omnes competitore , in- 
credibili quadam ambitionis magnitudine difiagrantem^ , om- 
net fenatori/e fententia reficerunt . Eo telo percuffus adeo C«- 
tilina fuit, ut poftea nuilam omiferit neque\ perturbando Cu- 
ria,- neque infebiandi Senatus'occafionem . Videbat namque de- 
téjlandam eupiditatem fuam, ilio fuperftite. nunquam in eum 
iocum perventuntm , dequo illam pridem nniverfa omnium 
Vifices eficienddm effe ptaaviffent. Volvebat itera animo fum- 
mar vtta neeejfitates., quibus exuete fe poffe arbitrabatur , fi 
qua Catione praclaris magiftratibus afpiraffet : nune iilas vero, 
magi/,' ac magis dnfiauratas quetidie intelligtbat :,quandoqui- 
dem infpicerent omnes' vita Jua rationes- ea fententia \jugula- 
tas^ peorfus. erutti ffe , 0c quidquid iacrepuiffet ulterius metuen^ 
d/un effe confularem vigiliam , metuendum effe judicium Se- 
mtoria 'auSioritatis . tìaac vero Jpeciemi,<ita exanguem, ita. 
conffernatam cmfuetudo erexit vita praviffma ad omne fdci-‘ 
nut, neque otii fui patiens, neque alieni ^Qualis ejus vita 
fuerit, etfi praclarè eonfcientia publica teneatur : buie tome» 
Hlùfiranda , feu patefaciunda tefies indubitati videri poffunt 
il , qui f aerar ium illud Itb'tdinum colere ,>• atque wfervare 
étnfutvermru , qua nuga Dii' Immortale/ ì .qtoepartjenta fcele- 
n*m> qui tibidttium gur gitesi qua fentind fiagttiofarum ì Ve- 
rmn ts • rumor fpmrfitt ejì de mori bus, CatUina , eaque gentium 
opiaio pervagata , quatenus exijlimemus voees ipfas publicas 
tìon^bominum effe, fed ..oraculf potius nuncupandas t famam 
vero popularem y a mafortbus nofiris fapenumero aecepimus , 
neque . tentati unquam nafeituram effe - , neque temere ceca- 
fmam. • ^ ^ ^ 
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«oftri gmdicarono , che rapportar fi doveflero per djféfa 
delle loro fcelerarezze , voi ben intenderete , che noi por- 
’aemo fine al ragionare’. ^ 

I ^‘'^^i^ridate di tutte certamente la pib 
fa -^aww^ * Carraginefe fenza dubbio la piìi pericolo- 

a®. 5®"*^° dubitato fi fòflc in. 

fórno 1 ekzrone del Supremo Commandante deH’Efercito , 

giudicare qual noftro fa- 
S?. *' perfpjcacifntno oppor fi pò- 

' ‘^o'"P«»fori tutti, che a tal dii 
gnità eoa incredibile ambizione afpirava , fu da’ Senatori 

«ge«ato. Catili-pa poi da quello dardo 
r ^ per l’avvenire non lafc-b paf- 

£:nrro*^l°"* ‘“^bar la Curia, e di perfeguitar il 

Senato. Imperciocché vedeva benelTo, che rimanendo que- 

Lk ^ dfetefiabile fila cupidigia a quel termino 

P"""» da tutti concor. 
rfr^nr- dovetoc clTer rifpinta . Andava pa. 

."meditando le grand iflìme indigenze del- 
la vita , dalle quali fperava d’ufcir fuori , fe in qualche 

Supremi nobili Magiftrati : or» 
^ ^ giorno più ftabilite,.c confermate conofee- 

va . quindi ognuno ben comprendeva, che da tal fentenz» 
tutu I di Im ragirr erano rimarti del tutto oppreffi, c che 
quanto m avvenire arditamente minacciato averte temer do- 
Conciare, ed il giudizio dell’autorità Se- 
natoti». Cotefto di lui penfiero ertinto ormai , ed abbattu- 
to , tU‘ di nuovo follevato dal pertìmo fuo folito tener di 
vivere pronto ad ogni fceleratezza , e che né il proprio , 
né i altrui ripofo fortnr poteva . Quale fia fiata la' di lui 
-Virai, (ebbene a tutu nota_ abbartanza , e palcfe fia; tutta- 
volta per maggiormente porla in aperta luce teftimonj in- 
Itati effer ponno coloro, che avvezzi mai ftmpre furoa 
di coinvare, c frequentare quel fagrario di libidine . Ma 
quali inezie o Dei immortali fon quefte? quai portenti d’i- 
niquita? quai fonti di libidine? qual fentina, e qual pefte 
ion queftì d uomini fcelerati ? Ma qubfia fama é fiata de* 
cmitumi . di Catilma fparfa. , ed é cpftante prerto di tutti 
quell opinione , che le voci pubbliche non degli uomini , 
ma di qualche Oracolo piuttofto riputar fi debbono : da’ no* 
irri maggiori poi fperte volte udito abbiamo , che la fama 
TOpolare lenza fondamento né giammai nata , né fvanità 
farebbe. . , , ^ 
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Decut illud fffTfgìnm c(frpons non ad dìgnitatem nommìt^ 

- ac gloria , ficuti ^ar «rat bwnini nobili ffima farmlia nato , " 
'■ ftd utì latro perditijfimus , ad omnc genms jìagitii conferendum 

■ feniper arbitratus efl. Vires ai ftupo'cm bomintm prgm 

[ 'tiara y atque inufitata poipetua volaptatum intnmporantia fuht 

; -4ahe fatata . Flos pueritia vertufi'-jfima ad intuentium fucunm 

! ditattm y cui non libidini patuit fiagitiofa f'tventutis ? aut 

^ quam turpitud nis notam non fubeundam ultra y atque acfer- 
fendam effe cogitavit ì lux illa vero preclari y atque excellen- 
tis ingenti y quam omnes divinam fempety CJ)* fingulartm y atm 
que inufitatam p/enitus effe arbitrabantur , nonne inter fatti- 
éiijfimas furdes reJirinBa eft ? omino peft ir hujas impuriffimas 
voces y mollhiem fcenicom y obtuitus ìmpudtcos y blartaitias 
muliebres y & omnem denique topiam non medtocrium vitto- 
rkm fuh ilta fronte erudita fimul , atque infigni pulchritudi- 
ne delitefcentem Pratereo mcntem iliitn plus quam gladio- 
toriam , /itim incredibilem hurrtani eruority mirum inconfian- 
tia genus : vultum nunc demiffum , nun atacrem , nunc anhe- 
lantem fcelus , nunc gratta meretricia ftorefcentem , fummunt 
pecunia! defiderium y fummam fimul prodigalitatem : contem- 
ptum iàcredibilem omnium honorum >y itemque exhniam cum 
fummiSy atque ornati ffimis civibus familiaritatem : Nibil enim 
fuit ifio monfiro VerJtpeUius , aut mutabilìus hòmìnum me- 
moria y ita ut res diverfiQimas fapenumero videantur in eodem 
ingenio , tanquam in Jentina quadam teterrima fimul redttn- 
dare. jQuis igitur dubitanàum effe putaverit honùnem prodi- 
tum hujufce injì’tutione vita , temotijfimum ab omni genere 
^umanitatisy pet facile fefe teterrimo tuique atque immanijfi- 
mo facittori fui ffeaccommodaturumì Fontem aperuimusy ^«4/* 
ces y omnium Catiiinx morum ^ atque oninit eonfuetudinis -y 
unde illi demanavtffe vim iftam proclaram eonfiiiorum foeii- 
iimè intelligendum eft. •’ 


Nane vìdendum eft , fpem mtrociffmt fcelerh , ttnde ilii 
’fubmmiftratam fuiffe fudnemus . Cum htc itaque Jecum re- 
peteret memoria mtjeramiam igmminiam Cotnitioratm y turpe fi 
m*e anguftias afftibio rei familtarti y fimuique imueretur vel 
pòi vtvendtrm fthe cum turpitudine Jumma , vel Senatum 
‘nullimt effe <oport»re : de rattme toiienat tpfius prinutm cogi- 
tare cctpit . ÌH«m y tifo deieto y fine dubto intelligebat viam 
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' ' €ìtidi€b mai Tempre, che quella (ingoiar bellezza di cor> 
po non già a gloriofo render il fdo nome fervir dovelTe , 
come ^d un uomo d’ illuftre fangue nato conveniva , ma , 
«he qual fceleratiffìmo ladro , in ogni Corta di sfrenatezza 

dovcffe impiegare . Le forze fingolari , e rare , che ma- 
raviglia in ciafcuno della vano, rotte ben todo furono dalla 
continua intèmperanza de’ piaceri. Il fiore della belliflitna 
ianciullezàa, che a’ rifguardanti apporta piacere , a* Qi^li 
perdutilfimi giovani non fervi per sfogo delle loro libidi- 
bìI^ oppure qual inarca di difonedà yi fu mai, che ei non 
gradicaife doverli volentieri incontrare , ed abbracciare ? 
quella luce poi di ftngolare , ed eceellente ingeguo , quale 
tutti draordinaria affatto, e divina Tempre cieoettero, non 
A edinCe ben todo tra le fetididime macchie de’ piaceri, e 
delle didblutezze ? lafcio da parte le parole ofeene di que- 
lla pede, la mollezza nelle feene, li (guardi impudichi, le 
lufinghe , ed i vezzi domedici , e finalmente la quantità 
tutta de’ non mediocri vizj fotto quella erudita, e rnaedo*^ 
la fronte nafeodi. Tralafcio la di lui indole piti, che gla- 
diatoria, la fete incredibile del Cangue umano, la maravi- 
gliofa di lui incodanza , il vplto ora CommelTo , ora sfac- 
ciato, ora meditante delitto, ora fpirante vezzi di meretri- 
ce , la Comma avidità di danaro , e nel tempo idclTo la prq- 
«ligalità gradidìma , lo C^ezzo incredibile di tutti gli uo- 
inini dal3>ene , e T amicizia parimenti co’ primari , ed i|- 
ludri cittadini. E per verità non lì i ritrovato a memoria 
4’ uomo modro di qoedo pili finto, ed incollante ; talchi le 
coCe diverfilfime ben CpelTo Cembrano nel di lui ingegno 
come in una pedifera cloaca infiememente feorrere, e gor- 
gogliare. Chi mai adunque potrà dubitare , che un uomo 
di quedo tenor di vita , privo affatto d’ ogni Corta d* uma- 
nità non lìa facilmente per darti in preda ad ogni orribile, 
e crudelidima Cceleratezza . Aperto v’abbiamo o Giudici il 
fonte de’ codumi tutti , ed amicizie di Catilina , dal quale 
voi comprendere facilmente potete aver egli tratta queda 
gran forza de’ Cuoi configli. 

Redaci ora a vedere d’onde giudichiamo noi elTerglidar 
ta data la fperaoza d’ un così atrocillìmo delitto , Codul 
|>er tanto avvegnaché Ceco defib riandaffe l’ infelice ignomù* 
xiia de’ comizi, e l’angudia vergognofa delle cofe lue dq- 
snediche, ed infierae ben s’avvedefle, che, elfo vivere, a 
morir doveva con Comma fua vergogna , a non dover rim^. ^ 
nere vedigio di Senato, cominciò in prima Jdc^o * medi- 
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' iati ffimam HUdinibus fuit continub patere l'Verttt itaq; eeuiot 
ad tnnumerainlem copiai^ fuventutis , qua dies , ac mSes fit- 
paùatur in execranda confuetudine fuarum cupiditatum , cum 
putavit manum ipfam hominum , tanquam hajìam validij^ 
ynam furoris y feu factllime fibi accommodarì póffe, quam cak- 
' tórqtteret ih omnium nojlrum ruinam , atque interemtionem , 
ut quam tognoverat educatam vita pravijjima infiitutis y im- 
butam fapenumero fanguine mtftrorum civittnty ardentem im. 
credibili defiderio prade fibi verò mira familiaritate conci* 
iiatam : genus eJì>%ominum vehementer exercitatum ferro y au 
que inopia duabus rebus ad omne genus facinoris paratifiimumi, 
'*^uod quidem ego civitati nojlra , maximè debilitata bellis ci» 
ve li bus y atque - affli Ba magnitudine calamitatum , magnopere 
pertimefcenc^m- effe fudico : nihil enim illis prater fpem , at- 
que anintam fortuna refervavit : alteram ad deferendam vita 
ttecejjxtatem y alteram ad livorem fuum magnificè accommoda- 
tam : Nihil illis coniemptibilius : quos ftquidefn rudimenta 
i/ita traduRa , in hac tenui ffxma re depofita , nmc in, gladio^ 
toriis mùneribus y'nunc alia facinoris atrocitate partim adom- 
ne fcélusy partim ad omnem patientiam erudierunt . Veròm 
ha peflet , fententia mea , quo fuerint abjeSliores , eo magis 
eximefcendas èffe reor , tanquam perpetuo feditionum civiliumy 
àc verum novandarum avidijftmas : fivè quia voluptatem ca - 
piant ex mcerore focia calamitatis j five quia civitatum ver» 
Jutiam mutabilitatem rerum fuarum portendi quodam mode 
arbitrane itr . Hi funt quidem , quos in foro quatidie in oculox 
civium Calamiftratos y -ac vefiious collucentes paffxm obvolita» 
re cernimus , fortunas q/nnium popularium y atque otium civi- 
■itatis iuminibus confignantes ì qui non modo arreBi permanent 
ad opportunitatem cujufpiam prafentis contmodi y verum ttiant 
gefliunt ad opinionem fperata utilitatis. - , 
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t'^fi feras quidem omnis generis , qu» magis attenuata fue»^ 
'tint penuria edendi% eo magis pracipites , atque effrenatas 
àttere in pernicierh' videmus : quid nane defperatorum collie» 
I viém jejunamy fitientem'facultatum-nofirarumy quo impetu , 
qudre firage ruìturam effe creditis y aut debaeebaturam , fi fi 
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ÉW il moda, con c«u,afTatro potèife cdin^dcrla. Impercioc» 
che, tolto quello , ben vedeva, che femore apcrri/iìrna ri- 
marrebbe la (tracia alla Aia libid:ne , Voltò adunque k> 
(guardo alla innumerabile moltitudine de’ giovani , quali 
egli manteneva neirefecranda converfazione delle laide Aie 
■brame, fece il conto, che il braccio degli uomini facilmen. 
te fcryir gli potrebbe per afta fortilTiina del Aio furore, af- 
fine di poi rivolgerla contro la rovina, ed cftermiiiio di noi 
tutti, giacché conofeiuto aveva e(Tcr quefta gioventù educa- 
ta tra gli ammaeftramenti d’una vita federata, macchiati^ 

, fpe(Tc volte del fangue de’ miferi cittadini, incredibilmente 
bramofa di preda , verfo di fc poi con maravigliofa fami- 
liarità, e ftrettezza aftèzionata. Quefta é una razza di gen- 
te fommamente efercitata nelle armi, e nella povertà, diw 
code ad^ eccitar ogni fona di fcderagine volevoliflìme . Qual 
cofa per verità io di parere fono , che quella noftra Cini 
dalle civili guerre molto indebolita, e dalle ^aviflìme ca- 
lamità afflitta grandemente debba temere , Imperciocché 
niente altro ha la forre a coAoro ferbato, fe non che e la 
fperanza, e l’anima ; Tona per prolungare i bifogni della 
vita, l’altra per mantenere maravigliofamente il loroaftio. 
£d in fatti qual cofa piò difpregevoie di coftoro , quali 
<erramcnte ammaeftrati farono parte negli eferciz) de’ Gla- 
diatori, per ogni attentato di fceleragine, e parte nelle an- 
puftie della mi feria per affuefarA' alla pazienza , e ad una 
mufitata tolleranza ? Ma quefta pelle d’uomini , a parec 
mio, quanto é piò vile, altrettanto giudico, che debba te- 
merli ficcome di fedizioni , e di novità- fempre avidiffima , 
o fia perché goda nella triftezza della commune miferia, o 
fia perché creda iù certa maniera, che coll’accortezza del- 
le Città da lungi la mutazione della loro condizione venga 
dimoftrata. Quelli coloro fono, che noi ogni giorno vedia-^ 
mo comparire cincinnati , e con rifplendenti vedi alla pre- 
fenza de’ cittadini boriofamente paflieggiare , mettendo {etm- 

J >re in vifta i beni di tutti i cittadini, ed il commodo deU 
a Città ; quali non folo artentiflìmi Hanno all’ occalloae di 
qualunque prefente comroodo i ma eziandio filila fperanza 
del futuro vantaggio tripudiano. 

£d invero, fe noi vediamo, che qualunque Ibrta di fie< 
ve quanto piò per la penuria del vivere edenuatte fono , 
tanto maggiormente precipitofe , e sfrenate a dilaniare s’av^ 
ventano,' con qual impeto, e con qual drage credete voi 
che fia per fcorxerc in ogni parte , qnà q là a foggia de* 
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^arcertètii 9mìfi*ìt ? x^m UU ratione cMtt 4 »t , 0t^ intélti'^ 
gentia ,, hi vero non nbfint ftnitus mi iffa facmtatt inttU 
ìigt»4i. 


. Gravi ffmi quidem funt nmfus irritatre neoejfitatìs : ^Dii im* 
mortales , qua clades ab illa feritate hxtminmm : qua generi» 
fiagitiorum emanavi ffent , fi noSurnus ifte rmferator qttafi 
quafdam rapid/fiÌMaj belluas in urbis penatts immittere pa- 
$uij]ct ? horret animus , judices , ea cogitatione compieni -, 
qua miferi pertuliffemus , fi fopor oculoi confulares detinuifi 
Jet. Refiinguenda eft itaque fiamma nobis fcelerata y t!sr atroxg 
dum adbuc velata cineubus , ae fopita facultas reftinguendè 
Jìvijfimè data eft y ne eum omnia comprehenderit ( quod im~ 
mortales Dii penìtus avertant f) nos fruftra poftmòdum furù- 
bundam , atque exultantem extinguere cupiamus . Neque rv- 
durem navis audieadum prorfus exiftimo , in ipfo mcerore c»- 
iamitofa tempeftatis , quam illi fugete facìllime licuiffet , 
eonfurgentemque primo , fibi , ac rebus fuis naufragium mini- 
tantem , neque ttem gubernatorem urbts in ipfo excidio y & 
ealamitate eivitatis , quam impendentem prists ipfe confili» 
fuo , fuaque prudenti» fuftinere quodam modo , ac propulfa- 
re patuiffet . Sera funt hominis lamentationes : porfufque vù^ 
tuperanday quas oecupatas in iis lugeadis cernimus y qua vi* 
fio fuo defidiaque contigerunt . Caìlicratidi Lacedemoni or tsm 
Duci , cum ornatijftmam , cui praerat , claffem funditus ami- 
fiffet propter immoderatam gloria cupiditatem y nibil ad eam 
reftituendam novijfima confilii ratio fuffragata eft ; quam ita 
fervare poterai : fi modo in ftatione continuiffet . Terenti» 
Varroni fempiternum dedecus y atque immortale monumentunt 
trunt flagitiofa turpitudinisydeleta ad Cannas temer itate fua pul- 
aherr'rma Romanorum legiones : qua fervuta periculofifixm» 
tempore reipublica fine dubio fuiffsnt , Cb* robur eximium 
pulcherrima urbis & perpetuum decus ùonfularis prudentia 
difciplinaque milìtaris . Redi itaque majores noftri funami 
iauehbus efièremdi funty qui. Spurium Mtlìunty qui Gracchosy 
qui Manlsum Capitoliuusn , qui Drufum , qut Saturninum 
fortijfimos homines , Reipublica fcpe numera non medio- 
criter opitulatos , quod deveniffent tn affeSafa tyrannidis 
fufpicioHem y morte multandos ejfe putaverunt. Nec Sp. A&* 

Ito favor ampli fftmus eivitatis , nec Graechis avi fui Scipio- 
nis clarifftmi viri memoria , nec Manlio celeberrima glori» 
Gapitolii liberati , .. nec . Drufo Jandiffmù -fui Ptnates y me 
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|>acaRti (ùdofaiuente (altare qoefta piena d’aomlni fcelerati 
famelica , e fitibonda delle nollre foftanie , fe ftori delle 
carceri in piena libertà veniffe porta ? avvegnaché quelle di 
ragione, e d’intelligenza prive fiano, e querti nulla ponto 
nella rterta facoltà d’ intendere da queHe dirt'erifcano . 

Gravirtimi perverità fono i morii della irritata necertìrà . 
Pei immortali qoal rtrage , e qual forte di fceleratezza per 
quella fierezza d’ oomini accaduta farebbe ^ fe querto Com* 
mandante di notte tempo averte potuto come impetuotìfli- 
me fiere nella Città, e nelle cafe , introdnrre i fuoi Pena* 
ti? Io inorridifco, o Giudici ibio penfando a quelle cofe f 
che noi miferi forterto avrertìmo , fe i Confoli accortamen» 
te non averterò vegliato . Ertinguere adunque fi deve una 
fiamma così itxlegna , e per noi tanto fatale , mentre fra 
le ceneri ancora darti nafcorta, e pub facilmente erter eftinta, 
affinché qualora quella lì farà ertefa, e dilatata ( il che gir 
Immortali l>ei da noi tengan lontàno ) indarno poi noi non 
tentiamo furiofa, ed eful tante eftinguerla . Ne (timo io pru- 
dente cofa porger orecchio al Piloto nella rriftezza medefi- 
ma della lacrimevole tempcrta quanto facile gli farebbe rta* 
to evitarla fui principio , che cominciava a inforgere , e 
minacciare a fe, ed alle fne foflanze il naufiagio, ne pari- 
menti afcoltare il Governatore della Città ^ nell’ eccidio fìef- 
fo, e nella calamità quale erto, ertendo quella imminente, 
col fuo configlio , e colla Tua prudenza avrebbe in cer- 
to modo potuto foftenere, ed allontanare. Tardi troppo fo* 
no le doglianze degli uomini, ed affatto biafimevoli, qua- 
lor occupate le vcggiamo in quelle deplorabili cofe , che 
per loro colpa, e negligenza fono accadute. Nulla giovato 
hanno a Callicratide Commandante de*‘ Lacedemoni , dopo 
aver per fmoderata cupidigia di gloria perduto affatto l’ar- 
mata fioritiflìma , a cui prefiedcva , wr riacquiftarla li po- 
lìeriori configli , quale armata erto facilmente avrebbe con* 
iervata, fe fi forte in dovere contenuto . Saranno a Teren- 
zio Varrone di perpetuo dirtonore , ed immortale memoria 
di obbrobriofa imprefa le bclljflìme legioni de’ Romani |ier 
fna temetità perdute a Canne', quali certamente farebbero 
fiate un’ eccellente foflegno di quella bellilTìma Città perpe- 
tuo fplendorc della prudenza Confolare , e della militar di- 
fciplina . Saggiamente adunque lodar fi debbono ! nortri 
maggiori , ì quali vollero , che colla morte puniti forteto 
Spurio Melio, li Gracchi , Manlio Capitolino, Orafo Sa- 
turnino , uomini valprofillìmi , e che Ipelfe fiate non me- 
, diocre 
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'Saturnino^ facrofanBt dignitatis auxilìattm efl. Quid ieif 
■ quta’ttecem paucorum.,' aut unius hominis , calamitati puhtU 
c« ma'fOTts nojìri femper anteponendam effe putavetunt . Quid? 
genus crudelitatis eximtum non funt tttbnrati , cìves eos pf 
rimere , fammi fquè affi aere fuppticiis quorum in Rempubti- 
eam per Jiepe clariffima Benefici or um genera extitiffent f Mi' 
nime . Quid ita ì quia nullum fatis dignum fupplicii geniti 
in eos confumi poffe opìnabantur , qui patria fua libertatem 
opprimere Jìatutffent: nec iltos cives effe fudicaverunt , quos 
abfectffe rationem patria caritatis intuerentur j at cantra , 
eos , qui tqUs interemiffent , non modo dici , atque appella- 
ti cives , ut effent flatuebant ; fed ajfictendos fore immortali' 

, bus donis y ac fempiterna hominum memoria confacrandos , 
Quid enim potè fi indignius dici , quam vitam a patria fu- 
fceptam ad illius perniciem , calamitatemque confette ì Quid 
fingi fceleratius y quam eorum petnas , ac crudelijfimam fer- 
vitutem ‘excogitare , quoj iìfdeni maenibus , ac tetìis confii- 
tutos eadem leges , atque eadem vivendi. ratio continuiffet ? 
quid denique poteft intolerabilius exifiimari , quam infette 
delubrit Deorum immortalium , ac facultatibus nofiris , illinc 
fceleratas faces , bine acerbiffimas expilationes f hac qui cu~ 
raverunt Judices , aut tentaverunt , nunquam ego alitnot ab 
bofiibus , aut diffmiles feritati befiiarum exifiimabqb 
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yidimus de fpe perficiundi facinoris ? videndum efi de toeoy 
quam latebram cotnmodiffimam.,& tutiffimam egregius artifex dele- 
ga j cum contegenda confpirationi fu, e tum amiis omnibus 
e'fus artificH comprehendendis : ne forftn temere domum no- 
jbilijfimi civif , atque opulentiffimì Marci Loca deleSìam effe 
fitdicetls . Primum homo deleBus efi /. ufufmodi, nefariis cupi- 
dhatibus affinis qut participe femper ufus fuerat confiliorum 
fuorum , adfUtorem teterrìniarum libidinum , facto maximorum 
peri culerùm cui fpeffato frequenter in difficiltiiiiis rebus funi- 
tnam hujufmodi atrpcijfimi mali tufo committi poffe , faciìli- 
. -• me 
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diocre ajato hanno dato alla Repubblica » foltanto perché 
in foi^tto di affettata tirannia erano caduti . Ne a Spurio 
Melio har giovato il favore grandiflimo della Città, ne ai 
Gracchi la memoria del loro Avo Scipione nomo fingola- 
riflìmo, se a Manlio la celebre gloria del liberato Campi* 
doglio, ne. a Drufo li fantidìmi di lui Penati, ne aSator> 
nino il dritto della fagrofanta dignitade . E perché ciò f 
percbò appunto ì noflri maggiori Itimarono , che la morte 
di pochi , o di un folo uomo antepbr fem^ire fi dovefie al- 
la pubblica calamità . £ che ? non hanno efit Rimato un 
particolare efempio di crudeltà ncCidere con atrociflìmi fop* 
pliz) quei Cittadini , i quali avrebbero apportato alla Re* 
pubblica molti, e fingolarifiìmi benefizi ^Nò certamente. 
Perché adunque ì perché credettero non poterli mai dare 
alcun bafievole fupplicio a coloro , i quali machinato ave(*. 
fero di opprimere la loro patria , ne giudicarono efier Cit* 
tadini quelli , che vedeflero aver depofio ogni amore vetfo 
la patria, e per lo contrario firmarono, che quelli, i qua* 
h uccifo aveffero quefti fcelerali , non folo chiamati, ccre*‘ 
duri fofiìero veri Cittadini , ma eziandio dovefiero- con im>> 
mortali doni efier premiati , ed alla perpetua memoria de- 
gli, uomini confagrati: Imperciocchb qual cofa piii indegna 
pub mai darfi , che volgere alla ruma , e calamità della 
patria, quella vita fielTa , che dalia medefima' fi i riceva*' 
to' qual cofa più federata fi pub immaginare , che medi- 
tar pene, e fervitù crudelifiìma contro coloro, che' dentro le' 
ifiefie mura , e colle medefime leggi vifiùti fbfiero ? qual- 
cofa finalmente più infoppórtabile vi può mai efiere , che 
portare nei Tempi ftelTì degli immortali Dei , e nelle no- 
ilre fofianze da una parte icelerate fiaccole , dall’ altra era* 
dclifiìme ruberie.' Coloro adunque o Giudici , che faliiCofis 
hanno tentato io giammai fiimerò diverfi dalli inimici , e 
dalla fierezza delle, befiie. ^ . 

Veduto abbiamo- la fperasta di ridurre' a fine lo federa- 
to attentato, o/Tervare or fi deve il luogo, e qual commo- 
diiTimo e ficurifihno nafcondiglio abbia fcelto T eccellente 
artefice si per coprire, la Aia congiura , come ancora per 
collocare l’armi tutte per una tal’ imprefa nccefiaricc. Ne> 
crediate già efier fiata' a cafo ," e fenza fondamento fcelt*^ 
la cafa del nobilifiìmo, e ricchifiìmo Cittadino Marco Lec*> - 
oa i Imperciocché fcelto fu quell’ uomo a quefie federar# 
Voglie inclinatilfimo, e pienamente di tutte le cofe kiforma’’ 
to , de’ configU del quale erafi feoapre fervito come Coadju^ 

tote 
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Uff flbi polli ceh'tfur prte^srea domum fihi diligendam - effs 

^dicabat ^ foli tadine iaco'^um defenam^ Ó* ab omnì frequen^ 
sia populi remotijjimam , qiAe faiicet ivoces fwjuratioais tu* 
conti nere pojjet.i cumulit igitur fe fe. in ipfam Mar ^ 
€Ì Leca domum y, remotam^ ab omni i^iebritate , conftipa^ 
iarn muititudine arbufcularum, ^ ab omni fufptcione pìoden* 
di facinoris . non mediocri ter abhonentem . verò tcten* 

^rit ibi confarationisiaqfieoSy,^Ò" quas casenas fceltrum confla- 
•verit nobis , ac facultatihus nofiris , Satuìnalium- dies paté* 
faSura ftterat^ nifi priman^ibenignitate' Ijeorum immortaiiunti 
deinde vigiiantia confuiari ^ nejdria* ficdt de manibus latro» 
num excidijfent • Nulla/ ampt-ti4s tcndiculas .pertimefcamus 
ab execr abili monjho^ nullas injidias ab òojie teterrimo : te» 
netur fera : nec -, fi viri eftis declinatura efi telum ipfum 
facrofanSla vefira auBorìtatis . Neve Qatilina nefcias vigi* 
lantijjimos Confules habere Kempablicam^ te y quocumquc ve* 
neris , quocumque abieris y diltgenfia noflra circumjeptum tè- 
neri. •* quod externa noBe conci unculis^ tuie, agitatum fit , li» 
Ut mecum recognofcas » Qum ad Marcum ìfteam: veniffes t 
€um uno ex fidelijfimis commi litonifus tuis àd multam noBèm^ 
teque in inter iorem una cum ilio cubiculi partem recepiffes ^ 
tanquam' in^ f aerar ium memorabile cu^ditatum vcftrìerum rez 
pente de, Laca feifeitari coep fii , num quii ex , confuratie ad 
wtiffet cum f abito Lentulus , , ac Cethegus teterrima capù , 

Sa maleficiorum omnium furibondi j, atque alacres irrupetunty, 
tnóxque /ngrejji vociferare cotperunt : i^id agir .Càsilina ? 
Cut voiuptates noftras diutius ^ , remoraris t prefio fune Saturr 
n^lia nopis otiofisy atque ofeit antibus i quem unum diem fiepe 
numero nuncupare folitus es everforem fuperbiffimi - ordinis 
fugatorem arumnaru/n noftrarum , iucem *ac ptincìpem univer». 
fe npftre dignitatis* Num in g&rendis negotiis ignorar fequen*^ 
dpr ^efie SempOrum opportunitates ì ^ in oceafione rtrum de», 
fidi am y ac tarditatem • omnem quam^diligentiffirnè fugiendamì 
ntutabiliffime qpidem fitnt Deorum voluntates : &.fortunam.y 
ctém qbire, permi ferir , frufira poftmodum difeedentem , ae 
fugientemifir imploraturtfr * . T alia ve*o conquetentem .tu pau*^ 
ca prò re fubJecutHs , Aquilam ^argenteam profeni continuo, 
fujfifliy preclaram aufpicem.y ac gubernatrteem furprie tui fio 
ram Tefior noBem .ipfam, imptarum molltionum tuarum 
confeiam M uc tefiem , nihii ex irr me fùgifft , qua: olande^ 
fi ni vefiri jConat US , agi taverunt . Perpauca fatis attigiffe fut^' 
tit y-ì ne folitudìne in ìpfa latibulorum tuorum , cum ora vul* 
'§L planò dtvì*avij}es tj^'ellijfe te credere/ dUijgentians parhety 
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tore delle orrìbili Tue laidezze , compagno ne’ grandi peri* 
pencoli , ed al quale lulìogavali , che licuramence pordlTc 
eommerterfi il pelo tatto di quella atrocilfima. imprefa.. 
Inoltre Ctcdeva dover egli fcegliere una tafa in luoghi af« 
Catto deferti e remotilftim dal concorfo del popolp , nella 
quale lìcuri rimanelTero i difcorfi alla congiura appartenen- 
ti. Catilina adunque nella caia HeiTa dì Marco L^cca lon« 
tana da ogni concorfo , naicolla dalla moltitudine degli ar* 
boicelli, c ficurillìma da qualunque lolpetto, che fcoj^ic fi 
potelfe l’empia congiura quai lacci poi abbia teli, c quali 
carene di (celeragmi a noi , ed alle ncAre lollanze abbia 
preparato , ben era jper manifellarlo il giorno de’ Satomaii* 
fe prima per la benigniti delli immortali Dei , di poi pec 
la vigilanza de’ Conioli caduti ntm folTcro dalle mani de- 
gli aflallini jgli llelii dardi . Più non temanfi adunque ùe- 
ganni da quel peAifero moftro , ne ioiidie alcune dall’ ini- 
inico crudeiillìmo . La hera ^ nelle t^vofire mani , e fe voi 
fiere uomini di coraggio sfuggir non > potrà il dardo della 
vollra fagrofanu autoritade . Sappi o Catilina, che la-Rer 
pubblica ha Confoli vigilantilTimi , che in qualunque luogo 
ni per andare ti arriverà la noilra diligenza , e da quella 
farai in ogni parte circondato . Quanto poi nella paffata 
Botte i fiato trattato nelle toc conbriccole , or fa d’ uopo, 
che meco riconofea . Efiendoti tu portato nella cafa di Mar- 
co Lecca con uno de’ tuoi più fedeli compagni nella not- 
te già avanzata , e con lui entrato effenao nella parte 
più alterna della cafa come nel fagrario delle voftre brame, 
tu fubito cominciafii interrogar Lecca , fc alcuno de* con- 

g iurati arrivato fvffe . Quando ecco furibondi bentofto etua- 
!To LentolOf, e^Ceci^Q due perfidi capi di tutti i maSisficL 
cd appena cnccati cominciarono a gridare che fai Caulinal 
A che più ritardi i nofiri piaceri / profiìmi fono i SatnrMM' 
li c noi intanto oaiofi ed irrclòluti ce ne fiaiemo f T|Ì 
lli'ièmfae folìio chiamare quefio fo)p giorno d 4 finutot« 
deir ordine Jupecbiffime, fine delle noìm miferic, iuqe^.U 
principio d’ ogni nofira dignità i ignori tu forfè , . clip Bili 
trattare grandi aifàri feguir conviene l’ opportunità dc'.,tcai^ 
pi , e che, prefentatafi i^occafiópe» romper follecitamcnie ^ 
deve ogni indugio, o tardanza.^ mutabiliflimi perpeiità kr: 
Bo i voleri de* Dei« e qualora daljc mani ti lafciciai fuib 
gir la lorcc, indarno poi l’implorerai fuggendo? mentic n 
tal gulfa efiì di re fi quetelava.io, tu a tu' propoli to foggmi^ 
(0 avendo poche paiole ^ oiOitufià (he fitbifo portata fo^ 
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0tfue ìndufiriam QmfHiarem . Limjua telorttm hvMafièrthtUm^ 
MtqHf inexcogitatam copiam , quam^ in. iifiìem f uraaiibus an* 
tris cenfiipandam , atque occultandam fare turavijìi : mitto 
iitteMJ manu tua fcrtptas , ^diverfis munutpUt gedendas , 
quo furori tuo fuccurrere atque .opitulari velient : tranfeo rem 
iUam fiinillintam pròdigio , eum mane ijìo jam coaSo Sena- 
fu., reduntanùbufque fublfeliis, ferius in Seuatum preeter carhr 
fuetudinem venijjes : quod nulli non acuii, te SeHatorum fio- 
firn confignarunt ingredientem , demij}'a vultu.y pallore ter- 
fibiti^ luminibus errantibus , ac facie pratferenté nefcio quod 
inufitata crudelitatis . Praterea Saturnaltbus profime futuris 
rem adoriri placuit, quo die civitas omnisferiat publico tdt^o,'Ù‘. 
eonferre fe iti montem An/eniiaum y^a^ rufticari quodammodo 
folita eft : cum tu-manu^- furo/it iui diligentér armatami 
dtque infìruSlam primum ad,cxdem Senatus , ae Confulum , 
detnde'ud occupandam Gapitolii arcem muuitijfunam fiter/ts 
immijfurus : atque' hit perfeSis : daturus . operam cum dite- 
ftioni publiex y tum in/iammandir mdibus , atque hit trucim 
dandit y qui Rempubiuam d*fendete voktijfeut . - > ' 



yV^etts i Judicety tueem elarijfmam ratiomtm quam egu 
frofe&o Cenjeo mUlìi involucri t tenebrarum fttarum obruturef> 
cffty net hrlarcum tacam predar dm fedemy atque ojficfttam te-, 
ferrintk eonjurationh'y nec' ipfum deteftabile Caput atque ob< 
/cmnmm mrttfirem Catdinam : cumque hxo omnia eonftent ,l 
snienmdvtreendun/ eft* pariter uno' maleftcii germe , Cattlinam. 
àtn motìo iDeos , ' ac* patriarU y verum etiam>moret y '^leges y, 
CfnfitetudinAn urbis , atque inftitufa mafìitum violajfe . Pri-^ 
fhum xii.-tabuiie eautum effe eognojcimu* ^'-nequis àm urbe, 
tenue HoSurnos agitaret : deinde lego Gabinia promulgatvm 
r* soitionet uilat dànàefttnas in urbb confimnffet , more ma- 
fórtUm Capitali fupp lido multar etm De tOt itaque GatUinu- 

jctfcitor y ne tottufifios Commilitonum ruorum y prxcepta xii 
$sèularum 'eontra legef*noftrat contrà verb Senutus,^' de plebit 
* i utMo- 
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r aquila d* argento , come quella, che fervir dovea di fu* 
turo prefaggio ed -augurio , ed elTer protettrice dei tuo fu- 
rore. lo chiamo in teftimonio la notte ilefla 'deir empie tue 
trame , che nulla mi 't nafcofto di quanto nell' occulto vo- 
ilro conciliabolo fi è trattato . Baderà pertanto aver tocca- 
to alcune poche cofe , affinchè^ avendo tu del tutto evitata 
Ja prefeuza del popolo nella folitudine de*^ tuoi nafcondigli 
non creaedì d’aver nello (ledo tempo ingannata l’indudria, 
e la diligenza de’ Confoli . lo darcio da parte T innumera- 
bile quantità de’ Bili, quale tu hai procurato che in quel- 
li antri del tuo furore (ode nafcofta , e confervata . Falsò 
fotto filenzio le lettere di tua mano fcritte , che a diverfi 
municipi confegnar fi doveano affinché voleflero porger foc- 
corfo al tuo furore. Tralafcio quel fatto prodigiolò in quel- 
la mattina accaduto, quando radunato il Senato, e ripieni ■ 
i fedili tutti , tu edfendo comparfo in Senato ferio piò del 
folito, enervarono ben tollo i Senatori il tuo volto fommef- 
ib, e fparfo di pallore tetro, gli occhi tuoi (Iravolti , e la 
faccia , che ben modrava un non sb che d’ infolita crudel- 
tà. EfTendo prodìmì i Saturnali , tu voledi por mano all* 
opra in quel giorno dedb , in cui la Città tutta per pub- 
blico editto fa feda, ed à folita portard nel Monte Aven- 
tino in certo modo a villeggiare, ed allora tu con armata 
mano sfogar volevi il tuo furore uccidendo prima il Sena- 
to, ed i Confoli , e di poi volevi forprenderc il fortiflìma 
Campidoglio, e di quello impadronirti. Quelle cofe poi coni* 
piute, dabiliro avevi di dar il facco alle pubbliche iodanze, 
ed incendiare le cafe , e finalmente trucidar coloro , cho 
avelTero volutd difenderò la Repubblica.- 
Voi ben vedete o Giudici la luce chiaridìma di quede 
prove, quali per verità io credo, che nb Marco Lecca fede, 
ed officina dell’ orribile congiura, ne l’ idelTo infame capo» 
ed ofeeno Artefice Catilina colle tenebre de’ loro nafeondi- 
gìi potranno ole orare . Ed avvegnaché tutte quede cofeab- 
badanza provate frano, riflettere li deve, che Catilina con 
nn folo genere di delitto ha violato non folo li Dei , « Ja * 
patria ; ma eziandio i codumi , le leggi , le cqnfuetudini 
della Città , e gli idituti de’ Maggiori . In primo luogo 
noi ben fappiarao eflerfi nelle ii. tavole proveduto , che 
nediino ardifle tener notturne radunanze , e per la legge 
Gabinia poi fu pubblicato , che fecondo i noltri Maggiori 
colla motte defila punito foflfe chiunque teneffe occulte unio- 
ni . Tu adunque contro i commandi delle xri. tavole con-, 
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auBoritaum noBi* cogendos effe putavìfiì ì deinde quar» fi 

muando in lucetn fepulchrales ifia conciuncuhv tuie proditj- 

fent, quid refponfurus fuifies Senatui ì quid Con fui i bus ■, aia 

auid -viris optimis atque aniantiffimis patria > quid i^ttur le- 

tcs nojìras vioJas Casilina ? quid Senatus auBontatt cantra- 

dicisì equum- inirri eft inflituta majorum , atque ediBa gra- 

viffmi fanBique ordinis , quia perpingere vefanta ti(g rion et 

veritus, ea reP'tuas, ac farciat fupplicti sui memorabili ani- 

‘ madverfione , Manlius Torquatus fihum fuptm jumma , Cr. 

(insulari virtute adolefcentem quoi is in hofiem cantra man* 

- ' da%m patris dimica jfet , viBorem acrirer percuti fecuri pijjxt: 

nos vero te tam temerario aufu tendentern cantra mandata Se-- 

tiatus cantra univerfa Romana Reipuùlica majeflatem QaU*^ 

, lina perferemus ì majores olim noftri fapienrfjjmu homtnes \ 

* * Cb" fine dubÌQ gravijjìmi , num leges e Grada per legatos juoj 

. ^ ^ accerfenHas efje putaverunt , quibus hanc imperli magnitudi- 

’ nem perpetui) Jìabiiirenty ut tu homo recens ^feveritare 

^ €um barbatulis tuli abutererisì non ita vifum Carthagtnenjwus 

acccpimus in Hannone fuo morti condemnando forttfixmo , ac 

' trìumphaii virOy quod is ediBo Senatus minus ohtemperavtfle 

‘ putaretur. Non ita placuìt Athenienfibus y urbi y fine dubtOy 

doBiJfimie y atque eruditijfima , cum è Sicilia , belloque gra- 

viJTimo revocandum effe Alcihiadem flatuerunt , fummum y.^ 

Jinpularem imperai orem : quem juberent espiare fupplicio Juo 

leges violatie religionis . Non ita denique^ a majoribus nojirts 

iudicatum eft cohortibus exoletorum tuorum , fententia mea , 

^ Unge y anteponendo , cum Lucium Sulpitium Conjula- 

• .. ri familiay fummoque ingenio virum propter exiguam notam 

I ; libidinofie fu/picioms cenjuerunt removendum è SenatUy muh 

^ tofque dies in vinculis habendum effe^ putav^unt ; vos ver 

^ Judices y Catilinam non modo Leges nojtras y atque auBo^ita- 

tem Senatus crudcliter labefaBantem , verum etiarn univerjos 

cives adperniciem ferro y flammaque devocantem ^ impune per* 

feretisì jacet homo proftratus eventu ' maximar um molitionum : 

,ut qui conatus fuos confeientia veftra patefaBos , atque illu* 

flratos cernat , meque contentos fuiffe , feu fiuperflitione cruenti 

, Sacramenti , feu tenebris noBurnis y feu Jolitudine locorum 

maxima y & fingulari % Contundile igitur-y contundile judices y 

' - ' genus iftud inauditi furoris : Comprimite hominem geftientem 

effrenata temeritate y flagrantem inufitatis cupiditatibus , fu- 

I rentem ineredibiìi fuperbia y fpe novandarum rerum mira tli^ 

i ter irflammatum y quin edam rem ip/am publicam non mod9 

L • . evctttu ctudeliffmét calamitatis y verum edam metu yfc Ju* 
t ^ JpfCtO- 
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tro le noftre leggi , contro il Senato , e contro 1 ’ autorità 
della plebe ofafti far queAe raunanze de* tuoi Commilito* 
ni? indi da te chieggo, o Catilina, fé in alcun tempo fof* 
fero fiate fcoperte quefte tue fepolcrali combriccole qualco- 
fa rifpofio aVrefii al Senato, ai Confoli, e qual cofa final- 
mente alli Cittadini da bene, ed amantifiìrai della patria f 
Perché adunque le fantiffimc noftre leggi trafgredifci oCa- 
tilina? perché all* autorità del Senato ti opponi ? giuftoadun* 
que fi che ficcome non hai avuto orrore di rompere, e cal* 
pefiar colla tua pazzia , ed infolenza gl* iftituti de* noftri 
maggiori , e gli editti del noftro gravifiìmo , e fantifiìmo 
ordine , giufto dico fi \ , che colla perpetua memoria del 
tuo fupplicio quelli riftabilifci , e rifarciica . Manlio Tor- 
quato commandò, che feveramente punito foffe il figlio fuo, 
giovane di fommo , e (ingoiar valore dotato folo perchè ^ 
contro l’ordine del padre combattuto avea con l’inimico , 
benché di quello vincitor ne rimanelTe. E noi fofi'riremo te 
o Catilina, che un sì temerario attentato contro i comman- 
di del Senato , e contro la maefià di tutta la Repubblica 
Romana meditavi? Li noftri maggiori uomini fapientifiìmi, 
e fenza dubbio gravifiìmi han forfè creduto , che per mez- 
zo de* Tuoi legati fi pigliafTero le leggi dalla Grecia, colle 
quali la grandezza di quefto impero ftabilifsero , acciò tu 
uomo novo del rigore delle medefime colli tuoi giovinaftri 
ti abbufaffi . Non così fappiamo efTer parfo ai Cartaginefi 
col fuo Hannone uomo valorofiffimo, e trionfatore , quale 
vollero , che a morte condannato folTe , perchè fi credeva 
aver trasgredito gli ordini dei Senato. Non così (limò la dot- 
tiffima, ed cruditiflìma Repubblica Ateniefe, qualor volle, 
che dalla Sicilia, e dalla guerra importantiffìma richiama- 
to foffe Alcibiade fupremo , e (ingoiar Commandan tc , e 
e colla fua morte pagaife il fio (Ielle violate legg^ della 
Religione. Non così finalmente è fiato giudicato dalli no- 
flri Maggiori, qualor vollero , che dal Senato rimoffo fof- 
fe, e per molti giorni fra ceppi rimanclfe Lucio Sulpizio 
di famiglia Confolare , e uomo inliememenre di grande in- 
gegno, (olo per picciol taccia di libidinofo fofpetto , e(Ten4o 
a parere mio di gran lunga pih rei , e degni di cafiigo li 
tuoi sbarbatelli. Voi poi o Giudici foffriretc impunemente 
Carilina , che con ogni Torta di crudeltà tema non folo di 
annihilare le noftre leggi, e l’autorità del Senato; ma eziandi- 
col ferro, e col fuoco l’eccidio ai Cittadini tutti va prepao 
lindo f giace ora quell’uomo dall’efito dell’ empiifiìme Tue 

H a trame 
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/^licione liberate . Diximus quidem fu^ìenter de Senatoria 
fimaltate Ludi Catilina capite , ac fonte federata conjura^ 
tionis : refque omnes complexi fumus , quas aluifje furorem il- 
lum , ac primum excitavijfe judicavimus : nunc videndicm 
eft de ratione atnbitionis teterrima y atque exitiabiii , qua dc' 
fiagravijfe perpetuo Catitinam fuperiort divijione dtmonfira' 
vimut-* 


• 1 


Cupìditates equtdem plmimat in ilio monflro calamitofas , 
ac nefarias omnes, perfape, fudievs animadverti , Itbidinem 
unam^perniciofijfimam in primis confpicere vijds f:<m temera- 
ria cujufdam, atque incori ftderata ambii i onì s , qua duce prò- 
perajje , nec ullo Jludiorum unquam confo ifeendarum opum , 
nec ullo defiderio aignitatum abftinuiffe reputatus ejì : p'utahat 
enim fe frujìra nobilijjimo genere natum , frujìra virtutes exi- 
mias corporisy atque animi confecutum, fuijfe , ni omnia di- 
vina, atque hurnana truculentifmo genere cupiditatis inqui- 
naffet , quofque cernebat exceUere Roma, prafiantia quadam 
dignitatis , beatijjimos eos effe , d>* fine dubio diis aquiparan- 
dos fiore arbitrahatur . Id genus vefiana cogitationis hominem 
fiuapte natura pracipitem , atque inconfideratum cempulit , in 
abornmandas , ac nefarias vita cupìditates , ifique nuper co- 
mitiìs conjularibus , quandoquidem fuffragia cuna propter im- 
pendentem metum Parthici belli , diligenter enucleata fiunt , 
quas non adiit Senatorum voces^ aut quos civtum conj'ejfus , 
partim pecunia, partita obfervationibus non obeundos fupplici- 
ter , ac contaminandot effe judicavit ì nulli tamen ad digni- 
tatem gradus , neque infianienti , neque anhelanti bono candi- 
dato patuerunt . Éadem ratio federata libidinis illum ad ma- 
jorem vim fcelerum paulo ante concitaverat . Pifonem memi- 
niftis egregia virtute adolefcentem , nifi idem cupiditatibus 
ottemperare confueviffet , calamitofam fibi , ac multis in ur- 
be feditionem excitaviffe : cujus infigni familiaritate , atque 
amtsiti» Catilinam ufum femper fuijfe , ntmo eji , qui nefeiat: 

nec 


Digitized by Google 


Soprs P Jflorìa Romana. ^ 117 

trame abbattuto, come colui , che vede eirer a voi abba< 
llanza noti , e palefì tatti i Tuoi attentati , ne come eflb 
credeva efler rimafti occulti o dalla faperllizione d’ un fan- 
guinofo filenzio, o dalle notturne tenebre, o dalla folitudi' 
ne grandiflìma de’ luoghi da lui frequentati . Raffrenate 
adunque o Giudici raffrenate cotefto inaudito furore , abbat- 
tete queft’uomo sfrenatiffimo, accefo d’inufitate brame, fii* 
riofo per la fup^rbia incredibile , e fomraamente di novità 
defìderofo; Che anzi liberate la Repubblica ifteflà non folo 
dalla futura calamità , ma ancora dal timore , 6 dal fofpet- 
to . Abbaftanza fin’ ora parlato abbiamo dell* odio occulto 
contro il Senato di Lucio Catilina capo, e fonte della fee- 
lerata congiura , e riferite abbiamo tutte le cofe , che (li- 
mare furono aver primieramente eccitato , e di poi mante- 
nuto quel furore: ora confiderar fi deve l’ambizione crude- 
le , e perniciofifiìma , della quale dimofirato abbiamo effec 
flato Catilina perpetuamente accefo. 

SpefTe volte, o Giudici, ho feorto in quel moftro moltif- 
iìme brame, e tutte certamente empie, e fcelerate , e fo- 
pra il tutto ben ravvifai una perniciofa libidine di certa te- 
meraria, ed inconfiderata ambizione, per mezzo della qua- 
le tentò celeramente giungere a fine de’ fuoi defiderj , nò 
^unto s’aflenne dalla sfrenata inclinazione di accumular ric- 
chezze , ed acquiflar dignità. Imperciochò credeva aver in, 
damo fortito illuflre fangue, ed eccellenti doti sì di animo, 
che di corpo , fe con fangu^nofe voglie tutte le cofe divi- 
ne, ed umane non aveffe deturpato. Tutti poi coloro, che 
vedeva in Roma effer per dignità, e per merito autorevoli 
(limava effer felicififìmi, e doverfi fenza dubbio alliDei pa- 
ragonare . Qnefla maniera falfa di penfare fjpinfe l’uomo di 
fua natura precipitofo , e fconfigliato ad abbominevoli , e 
fcelerati defiderj ; e ficcome poco fa ne’ Comizi Confolari 
per il timore della guerra , che contro i Parti fovraflava , 
con ogni diligenza i fuffragj efaminati furono , con quaì 
Senatori non fi abboccò , ed a quai congreflì de’ cittadini 
parte coi denaro, parte con oflìciofc maniere , e fuppliche 
non procurò d’intervenire, per poi corromperli. Tuttavol- 
ta a quell’uomo pazzo, e ad ogni dignità anelante non fa 
concefTo grado alcuno d’ onore . Ma l’ ifteffa sfrenata libidi- 
ne a maggiori fceleratezze poco prima fpinto l’aveva . Voi 
ben vi rammentate di Fifone giovane di (ingoiar virtù , 
quale perché fu mai Tempre avvezzo darfi in preda alle sfre- 
nate Tue voglie, eccitò a fe, ed a molti nella Città una de- 
li 5 • ’ pio- . 



TiS ^ Ptrfinagsty e tJote _ 

nec modo eon'tunxijfe fe temerario /«vf»/, verum etiam ilUm 
de fHCceffu rerum fuarum non mediocriter frepidantem , tn 
dacia fimul, ac fententia confirmaffe , cum fe ./// vigilanti f. 
fimum focium, ac fatellitem fidelijfimum regenda, guBernan. ^ 
d^que coniurationis fare poUiceretur Quodfi votis fcelerato^ 
rul^hommim fucceffus afpiraffent, quanta ftrage ctvium ae- 
ditti aut quanto diluvio facultatum urbanarum ruituram fuif- 
fe dètefiabUem horunt y atque execrandam intpietatem ì verum 
a cmhtet, quorum aufpiciis princeps , ac parens hufus Urbis 
Romulus ptdcherrimi Imperli Romani fundamenta fecit , tu- 
Rijfmam.cladem^a'c conatus ferditos noce adolejcentis interce- 
pefunt . Fifone mortuo conquievijfe Catilinam dtcernus , aut 
Incepti temerariì prtnìtuiffe ì non modo non pcenituit , nec re- 
quiefcendum fuiffe aibìtratus efl, fed rurfus alio furori acce f 
fo, No.J confuerat animut prpetuts cupiditatum flagiua exet. 
citatus prima deftitutiope fortume refrigefcere , ac conflernart : 
Sed vìx, fepulta memoria Pifomana confurationis , Luctum 
Sidicinum adeptusejl potentijfmum quidem hominem, ac tunc 
furentem ftngulari ftudio rcrum novandarum , veruno ea fax 
incenda rurfus benìgnitate Deorum zrnrnor^talium , fummaqi^ 
virtute.confulum refiinBa ejì. Non obdormifcìt tamen Cauli, 
na. hit defiitutus eventis vìgiharum fuarum, fed rurfus favit 
ininanior;& quam remfublicam fervitio non fotuerat obrue. 
U, deftrangulandam penitus, ac tollendam cogitavit: federa. 
euJ in omnem urbem, quam toties wfidits appetivi ffet , fede^ 
ratiffmus veri in patriam, cujus extant in illum fumma, & 
commemoranda monumenta beneficiorum ireminifcere , q^^^ 
Catilina: remini feere ferrum illud fcdejium , atque tllas ne. 
i'arias fates, quas ifiis fanaiffmis Fanatibus, atque ijh puU 
cherriL. patria minitaris , non ad oppugna ndam urbem, ne. 
que ad eam concremandam ubi datas fui ffe , fed potius ad 
falutem civium, dignitatem imperii , libextatifque nojlra de. 
fentieaem . . ' , > 
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plorabile fedizione, deiU familiarità , ed amicizia del qua* 

Je cflcrfi Tempre fcrvito Catilina non v’ ha chi noi Tappia ; 
che anzi non folo fì è col temerario giovane congiunto ; . 
ma eziandio mentre non poco temeva del fuccelTo delle Tue 
cofe, lo ha nella Tua temerità inGememente, e nella Tua opi- 
nione' confermato promettendofi a lui nel regolare , e ma- 
neggiare la congiura diligentiUìmo compagno e minierò 
fedeiiffìmo. Che voti di oueOi Tceierati uomini corri-. 
fpoGo aveflero i fatti y. con qual flragge de' cittadini , e. con 
qual precipizio delle. urbane facoltà credete voi farebbe (la-^ 
ti’ per fcagliarG^ Ia deteftabile) ed.efecranda empietà di co- 
loro? Ma Ir iledt Dei y fotco gli* auTpizj.de’ quali il Prin* 
cipe, c Padre di quella Città Remolo' gittb imprimi fondar, 
menti del bei liGimo Romano Impero colla morte dello sfre*> 
nato giovane *i temerari sforzi , c la deplorabile ftragge. hàn-> 
no impedito • Ma e che. diremo noi. forfè »^chc, .morto Fi- 
fone*, acquietato lì fìa Calilina almeno del la. temeraria' 
impreTa nafi pénfito? .non folo non s’è pentito, nb acquie*''^ 
tato ; che anzi di altro furore li ^ acceTo . Non era (lato 
mai folito queir animo nelle perverfe Tue brame Tempre efer- 
citato, al primo colpo. di avverfa forte. raffreddar^, o avvi-^ 
lirlirMa appena fepolta da memòria, del le congiura di Pi«> 
fone , 'tirò ben 'rollo a' fe Ludo. Sidicino, uomo, certamente ^ 
potehtilTimo , ed allora per il Gngolar defiderio di novità ^ 
lommamcntc furiofo '. ^Ma quella fiaccola dell’incendio fu 
^r la benignità degl’ immortali Dei , e per il fommo co- 
raggio, c valore dc° ConToli di bel nuovo ellinta. Non (la 
però. dormendo’ Catilina , egli h deliifo bensì dall’ dito del- 
le Tue premuroTe diligenze, tuttavolta piò crudel di prima 
di nuovo infietiTce,«'e. quella .Répubblica, che col Tuo Servi- 
gio non' aveva potuto rovinare, pensò di (Irozzar^, ed af- 
fatto dillruggere. Perfido è ll^to contro la Città tutra » qua- . 
Je tante , volte ^avrebbe infidiatai:*) Sceleratiflìmo poi. fu mai ^ 
Tempre contro la patria^ della quale* xoutro di lui eGllono, 
grandilTìmi ,'c memorabili . nioaumenti . Rammentati di. 
grazia Catilinav ranuneutati ^ che quel ferro crudele , e quel- . 
le fcelerare fiaccole ^ . che a quelli fancifiimi Penati , ed a ., 
quella* beli iill ma patriaT vai. minacciando non ti fono (lati, 

dati > per abbattere la città ;,o per incendiarla , ma piut-, 
rodò per la Calvezza de^ cittadini per la dignità deU’Im*^ 
pero, e per la difefa.. della nodra libertà» . 

-Io ti prego per li Dei immortali, o Catilina , fe la pa-« 
tri» teco cosi parlale |>cbc cola faredi pcf cifpoadcrgli Moi. 

.V. < H 4 ® 


^9rfonaggt ^ 9 Nott. 

vnlum Qatilina cwm in primis ornatijjimo genere 'géntis nafii 
voltiiffem deinde fummis dotibus exornajfem , tum corporis , 
tun) animi ^ cum duabus rebus iftituendum putaviy ferro y ac •' 
fiamma : quibus effet parata tibi facultas tum amplificando t 
imperii meiy>tum defendenda publiue Ubertatis * ^uid eam^ 
vim armorum in vi fiera nofira terquesì aut quid ponvertis in 
* exitium civium meorum infiitutam diligentìa mea , rnei/q; ra» 
tionibus eruditam dimicandi facultatem ì mafircs . centra tug 
fummis a me beneficiis y~ atque honoribus ^auRt y>prò magniptt^- 
' dine fufieptarum dignitatum pulcherrimas^jn urbe fapenume-* 
ro leges*y prò prafiantia beneficiòrum clarijfiinas ex hofiìbui 
viBorias referre confueverunt : tu mihi luRus acerbijfimos più- 
ras prò fumma copia beneficiòrum meorum , . tu cades civium 
tu domorum incendia y tu vexationes yirginum y iu yaftitatem- 
urbis y tu -génus atrocijjima firvitutis . . O crudelìjfimum homi-^ 
nurn genus y & ab omnt prorfus bumanitate ,dereliBum ! tu-^ 
ftadio flagras ejùs urbis evevtunda , quam .nec Carthaginen- * 
fium aflutijfimì doli , net Numantinorum eximire vifes , néc 
Gftecorum erudita y ^ preclara ingenia labefaRare ^ ob/cura^ 
reque pdtuerunt ì ' quod fi ci tentar hi popuUirurfus divinitus^f*, 
atque iJìa.Urbes redeant in ftatum yetuftijjima dignitatis : cetm-. 
tè non ipfo fielere tuo quidquam in me crudeiius , nec • quid^ . 

. quam magis extimefiendum molituras fyijfe pnedkabunt, Sed 
nà te redee. . - ^ , 


’Temperarem egf^ mmièt rrnhì i ’cmfumqpte ifium violenti • 
Ùfietionis forfitan révòcandum effe Judicarem tum ab odio tuoy. 
tum 'ab ipfa dicèndt ' acerbitatey fi quèm An te fenfum patrite 
. Càrie atis afpicercm , aut uilo' te \pacÌQ poffe Jtrbitrarer, fcelera* ; 
tam iftam meniem relinquere . Sed id genus efi cupiditatum 
tuarum y ut reftinguèndarum forfan* rationem aliquam.c'onfi- a 
qui pojfisy fanandarum^nullam * Nec teprius amiffurum per* . 
verfitatem iftam affhniputOy quam vitam amifiris . •l^ellem-* 
revivifieres Ahala Serórii : non expeSaremUs J'ententiam. ju*, . 
dicum^ ncque abuteremur majeflate Senatus y atque ^apSorita* 
te populi Romani y fid miagnitudinem tanti ftagitii fanguint - 
tuo ftatim expiavijfes , Nam de Senattés voluntate nibiT am»\ 
bigimus. Modo non impediretur legibks^i repènte profeRo fue* 
ttft petnat impietatis tun digntJfimas Jaturùs V Utinam^- Dec..,: 
• ‘ ^ • rum 
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0 Catilioa avendo, voluto in primo luogo, che ta bambino . 
da illudre profapia traefsi i tuoi natali , di poi freggiato 
avendoti di grandiffime doti sì di animo,, che di corpo giU-_ 
dicai bene, che in due cole ammaelìrato folTi , cioi nell’ar- 
mi , e nel fuoco, per mezzo delle quali anerto ti forte il 
campo, e di ampliare il mio Impero, e di difendere la pub- 
blica libertà. PerchÌ!' adunque quella {lelTa forza , e quelle 
armi irtertie contro le mie vifcerc rivolgi? perché in danno, 
de’ miei cittadini converti il potere, e la perizia del con\-^ 
battere dalla mia diligenza, e dalle mie ragioni Aabilita 

1 tuoi maggiori per lo contrario col mari j da, me di fommi ^ 

benefici, ed onori, per l’ampiezza, e gratitudine delle ri- 
cevute dignità fantirtìme leggi fperte volte nella Città Aabi-' 
lirono, e per l’eccellenza de’ benefici, fingolariflìme vitto- 
rie dagl’inimici riportarono . Tu in ricompenfa de’ tanti* 
benefici da me ricevuti , mi apparecchi acerbirtìmo pianto , 
Araggc de’ Cittadini, incendi di'cafe, veflazioni di vergi- 
ni , rovina della Citta , e finalmente una fexvitli crudelirti- 
ma, ? O fra gli uomini il pili crudele , e di umanità del^ 
tu^to privo ! tu ardentemente brami demolire quella Città 
la quale nt li più fieri inganni de’ Cartaginefi , ne le for- 
midabili forze de’ Numantini, ni gli eruditi > ed eccellenti, 
ingegni de’ Greci hanno giammai potuto abbattere , ed 
ofeurare . Che fe queAi Mpoli per divin potere citati di 
nuovo forteto , c queAe Città nel priAino Aato dell’antica 
loro dignità ritornar potertero, apertamente per verità con- 
feATarebbero, che. nulla contro di me o più crudele del tuo 
delitto, o più da tetnerfi avrebbero macbinato . Ma ritor-, 
niamo a te . ^ , 

Iq frenarci ine AclTo., e forfè .troncarci il corfo di qucAo , 
violènto' mio parlare , che dall’ odio tdo , e dall’afprezza . 
iAcrta del dire deriva, fe in te feorgefli qualche fentiraen-'’ 
to di amore vetfo la patria, oppure lufingar ini poterti, che, 
tu forti per abbandonare cotcAo tuo fcclerato modo di pen- 
farc. Ma tali fono le pcrverfe tue brame, che cAinte ben- 
sì , cd opprerte effer ponno, ma non già corrette . cre- 
d’io, che tu abbandonar porta coterta tua pexverfità d’ani- , 
mo prima di lafciar la vita, lo vorrei , phe’ . tu tornarti in 
vita o Servilio Aala ,* imperciocché noi non afpettarertimo ^ 
la,(entenza de’ Giudici, ne ci abufarertirno della maeAà del. 
Senato^, e dell’autorità del popolo Romano; poiché tu cpl_> 
tuo fangue Aertb foddisfatto avreAi. all’ atrocità d’ un tanto 
delitto i imperoché della voloqtà del Semtip nulla punto non,^ 


Il* Perfo»aggiy è Note 

rum immortMlium mttìòere , judtcet ^ mentem , rftque étnirnuta 
hujus introfpiceremus , ne qua vohis firret puniend: dubitatioy 
qui tantum fcelerum ingenio cot^viffet . 


Videretts tnlm mentem anhelantem rrijlljjìmum genus 'mina- 
rum y mentem debacchantem ^ inaudita feneate , furentem in. 
tredibiii vefania , fitientem cruoris urbani , preda; avidijji. : 
mam , vobit atque omnibut ferro , flammaque minitantem . C<*- ; 
tiiinam 'iiobis demonjìravimut y'fudices ^ irritatum perfape repul. . 
fis ComitiaiibuSy nullas vocum , aut fuffragiorum corruptelas 
fuijfe pretergreffum : deinde nUllìs rationibm infraBum , ae 
perterritum de perfeverantia fcelerum fuorum defiitìffe qùìbus 
animadvefteré fané poteftis , quanta femper immani tate labd- ‘ 
raverit ambitienis . Superefl novijjima pars, divijtonis , gteii:^^ 
ipfe fodalium Catilime trueulentus ^ atq;^menf cujus in ma. 

' nu non exiguam ratienem fuijfe diximus excitande conjurati,onis. ' 
Lentulus' jtquidem y & CeteguSy ferri bilia portenta' nojìre Ci-' 
vitatis, furieque vel certijjime popul i' Romani y multa de ma- 
gnitudine fua in ipfis concionibus j mulià de dignìtatc impe- 
rii fui futuri palam predicare confueverunt , tanquam fi con. 
cilio Deorum immortaitum interfuijfent . 

i 

^ . / « I 

* 1'^ y. ' • 

Primum Lentulus libris fibyllims ne feto quid perfpéxijfe fé 
fredìcabat y quod viri acutijjimi'y atq\ per hijjxmt Lucius Cor. 
nelius y ae Gneus Pifo Cujìodes pubitearum ceremoniarum , 
nequaquam profpicere potuetunt'. Lucerri "namque y ait nefeio 
quam de domo Cornelia quondam piadituram fare , que glo- 
ria nominis fui , romanum imperium Jtmul & complexura jìty 
■ tS" illujìraturayeoque genere vaticiniì digniiatem fuam porten- 
di fataliter putavit : ptaneque opinatur fati fui rationem in , 
ipfa latebra fibylline divinitatis tanquam ìfi equo T'rojano de- 
lite f cere . Ego vero tibyllam fine dùbio fapientiffmam mulie- 
rem fuijfe judicOy vifamque idoneam Diis immortalibus , cui 
fingularem quandam vim divinandi concederent i' verum illam 
deliram penìtu^ y ac prorfus cecam fui ff e affi) m arem y fi quam 
Jpem dignflatte in hae crudelijfima pejie repofuìffet . Si quid , 
tamen cecinijfe vi/a efi^y quod ad Corneliqm gentem pertrnere 
videretufy vim tmnem illitu divrnationis in uno Lucio Sulla '* 
confumptam fdìffit Judteem'ux'f cujus paulo ante ‘ Rètpubitear ~ 

fen. 
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dubitiamo, ora alle leggi impedito farebbe, cbe tu ben 
torto pagarti le pcne all^empictà tua condegne . Voleffero 
pur li Dei o Giudici, che noi penetrar poteflìmo l’animo, 
e la niente di cortui , afHnch^ in voi dubbio alcuno pib non 
timanerte di punire colui , che col fuo ingegno ha faputo 
tante fcclcragini machinare . ' ^ 

imperciocché voi vedrerte una mente di funeftiffime mi* 
naccic ripiena , c che per Tinudita crudeltà quà , c là ftra* 
balza, furiofa per l’incredibile pazzia, (itibonda del fangue 
de’ cittadini, avidirtima di prede,. e che finalmente a voi, 
ed a tutti ferro, e fiamma va minacciando. Dimortrato vi 
abbiamo, o Giudici, che Catifina fdegnato fpefle volte per 
le ripulfe de’ Gomizj non tralafciò di corrompere alcun vo- 
to, o palefe, o fegrcto, né di poi da ragione alcuna con- 
vinto^, o intimorito fi dipartì dalle fuc fceleragini dalle 
quali' cofe certamente potete venir in chiaro di qual Tem- 
pre sfrenata ambizione la fua" mente ‘pcccalTe . Ci rimane 
ora‘ l’ultima parte della divifione , cioè lo fpictaro, e fu- 
riofo grege de’ compagni di Catilìna, prcrtb ecl qua,le det- 
to abbiamo 'erter fiato il potere, ed il modo di -eccitare la 
congiura . Ed in fotti Lcntolo , c Cctego terribili, mortri 
della mortra Città c furie ficurifiìmc del popolo Romano . 
farono mai Tempre foliti ne’ loro concihaboii molte cofe 
intorrtò la loro grandezza apertamente fpacciare , e molte- 
intorno la dignità del futuro loro Gommando-^ come Te al» 
concilio degl’ immortali pei intetvenuti foflcro ; 

Lcntolo per il primo andava predicando d’aver un no» 
sb che letto né’liori fibillini, che Lucio Cornelio , e Gne» 
Fifone curtodi delle pubbliche cerimonie giammai hanno* 
potuto vedere. Impcrcioché, dirte, che una certa non sb qual' 
luce dalla cafa Cornelia farebbe una volta per apparire, la 
quale per gloria del fuo nome circonderebbe , c nello fteflb' 
tempo rifehiarirebbe tutto l’ Im^ro Romano e con querta .. 
forte di vaticinio pensò di mòrtrare da lontano, la futura fua\ 
dignità , ed affatto crede, che la ragione del fuo deftino* 
fra le ofeurità del Sibillino Oracolo come, nel Cavallo Tro- 
jano> poffo rtar nafeorta . Io poi giudico effer (lata la Sibil-\ 
la donna fapientirtima, e dalli Dei immortali creduta degna, a 
cui fingolar virtìi di predire il futuro concedeflero'. Ma poi . 
afièrmarei, che forte fiata di fenno affatto priva, e cieca ,• 
fe in quella crudelirtìma pefie alcuna fperanza di dignità 
averte riporto . Che fe poi parve aver qualche cofa predet. 
to, la quale alfa fàxnigUa Cornelia femWarte appartenere , 
t noi 
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enfit Óy eru^tlijf%mam fimul ^ & amplijjimam poteflatem ' . 
’Nec ego Deos tmtmrtales hutc imperio tam infejìos effe reor , 
ncque a falute populi Romani tam abhorrentes , ut homini 
àementiffimo regnum concederent hufus fanólljjimar , atq; optu- 
mee ci-vitatis. Sullam profeHo crudelitas vicit: at ipfe maxi- J 
marum laudem virtutum y & rei militarìs fummarn , ac ftn- 
gularem gloriarti confecutui eli. Lentulum •ver'b nulla vi£loria 
noftra civitatisy nullum Jìudium armorum , nulla prajlantia 
virtutisy aut ingenii commendavit: qua ver'b non taberna.po- 
tius y aut qui non greges infamium homlnum fibyllinum ijìum 
principem concelebrarunt ì nam vltam ejus cammerhorare non 
ejì necejfe , verfatam femper in obeundis libìdinibus , ac fo- 
cietate turpiffimorum hominnm nobilitatam . Nib/l in eo fan- 
guinis aviti , nihil induftria Romana , nibil fplendorìs domefiim 
ci y nihil avita frugalitatis . F ingite vobis y iudices y fingite 
dignitatem hujus hominis tum fiorenterfi amplijjimo magiJìratUy 
tum omnibus populi Romani muneribus exornatam : quantum\ 
quafoy Jdnguinis civilis in foro , in curia redundaturum effe 
' creditis ì aut quantam vim libidini s y atque impudicitia per 
omnium civium ,cubicula demanaturam ì profeBo dignitate fre- 
tus ea y qua pr(vatus concupivi ffet fine dubio confequeretut X 
ferretur amens in omnia : nec ulla rationcs confiltorum , aut 
puderis y nec ulla fiudia humanitatis refreharent pracipitem j 
atque incitatum curfu vetufia crudelitatis . Cetbegus inferior 
* ttobifitate , atque tngenio vehementia furorit longe immanior , 
parum a Lantuli fomnio difeedere vifus eft : verìtm infaniam 
ifviffima opinionis modejliori loquetfdi ratione contegere velie 
•tfidetur . Genus tamen ejl idem furorisy eademque ratio conce- 
lebrata divinationis ..Tales hi jfcelerum artificesy amboq: con- 
cimati ad evertendam rempublicam partim a vefana fpc vati-, 
cinti commemorati y partim' a ne faria affiduitate fcelerum yCa- 
tilinam offenderunt norvts rebus jludentem y cu'jus prafidio y con- 
fifioque cupiditates fuas ita juvari poffe facillimè crediderunty 
fi viro focior.um copiofiffima Jefe conjunxiffent : EJÌ enim in 
è(lo monfir.0 y ficutt paulo ante tetigimus y vis eximia' facetia- 
tum , ratio quaaam adumbrata virtutum , facilis ad com- 
pre hendendum omnium hominum familiaritates . Hunc igitur 
Qatillnam adepti Cethegus y & Lantulus , Ó" ipfi lenociniis 
fuis infignes y ad omne genus benevolentia fubeundum defla-^ 
grare coeperunt .admir abili quadam cupiditate y feu diripiunda 
fifbisy feu potiunda dominatiohis. 
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Sopra P Iftaria 'Romana . 

noi giudicar dobbiamo efferfi tutta la forza di i^uel Varici* 
nio nel Colo Lucio Sulla adempiuta, del quale poco fa la 
Repùbblica ha i'perimeniato il crudeliffimo, ed inacme gran- 
diffimo potere . Nè io credo elTcr li Dei immortali 'cotanto 
a queiV Impero inimici , ed alla falvezza del popolo Roma* 
no contrari, talché ad un'uomo floltilllmo il commando di 
quella, fami ffi ma, ed ottima Città volclTcro concedere. Sul- 
la per. verità lì abbandonò totalmente alla crudeltà , 'ma il 
medefimo pai riportò lode delle grandiflimc fue virtù , c 
foinmà , é fingolar gloria nelle militari imprefe . Lentolo . 
poi non fu diilintò [per vittoria alcuna riportata in favore 
della noilra Città, ne fu per defiderio dell' armi, o per cc*. 
ceilenza di valore, e d'ingegno fegnalato ; Che anzi da; 
quali bettole piuttodo , e da quali mandre d'uomini infami, 
non fu decantato quedo Principe Sibillino? Non fa d’uopo 
rammentar la di lui vita, effendo queda Tempre data, fra le 
impudicizie, e fra la compagnia d'uomini Ideivi nobilita-- 
Ì9 . Nulla in codui ritrovali del . fangue de' fuoi Antenati^ 
nulla d' indudria Romana ', nulla di fplendore domedico , 
nulla della frugalità de' maggiori . Fingetevi, o’ Giudici 
fìngetevi; la codui dignità ;di amplidìmo magidrato, e di>. 
^ tutte le cariche del popolo Romano freggiara, quanto fan*^ 
gue civile credete voi, che nei Foro, e. nella Curia, fareb- . 
be per fedrrere? qual sfrenata libidine , ed impudicizia pec 
le caie tutte de' cittadini non fi vedrebbe f Codui per ve* * 
rità freggiato di dignità otterrebbe fenza dubbio tutto ciò V 
che da privato avelfe delìderato . Voi lo vedrede portarli 
furiofo in. ogni luogo, nè ragione alcuna di conlìglio, e di. 
vergogna, nè fentimento d' umanità* poter frenare il preci* 
pitofo, ed incitato corfo dell’ antica dia crudeltà Cetega 
per nobiltà',' e per ingegno inferiore, per la veemenza . poi 
del furore di gran lunga più crudele parve,,che \>dal fogno 
di Lentolo'ben poco fi da dipartito; ma però fembra, cho 
con un più modedo . parlare coprir voglia da pazzia della 
fciocchildma dia opinione . Il furore per altro è lo deflb , , 
e lo Aedb parimenti lì è il modo del decantato vaticinio • 
Quedi tali artefici di fceleragini ambi ìbllevati a rovinar , 
la Repubblica parte dall' empia rperanza del mentovato va* 

* tic in io , parte dalla frequenza delle fceleratezze ritrovarono . 
Catilina bramofo cfi novità,^colPajuto, e condglio del qua- 
le credettero di poter facilmente ottenere le fue brame 9 fe«, 
con qued' uomo amantildmo d’ ayer> conmagni congionti 

fòdero • Imperciochè evvi in quèdo-moitro ^ decome poco,. 

pri* 
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H* funt , fudices , hu/ut ne/ari: facìnoris abominanda fa~ 
cts : hi funt crudeles ignicuH , quibus exarfìffe ferocem Cati~ 

Lina animum facillimè credendum efl . Tahbus initiis confo^ 

, fiati principe! nefanda conjurationis , manum exiguam defpe- 
ratorum bominum^ atque obfoena fuventutis pedetentim coegem 
funP: coadam, quid vellent^ edocmrunt : edodam., pari cupidi- 
tate fcelcris inflammaverunt ^ inflammat/im deniq; pepulerum^ 
tu in omnium noftrum facultates , ac vitam facillimè cotfpi- 
xarent . Furiat ijìas audiftis , judices , commodijfmas , ae pa- 
tata! non modo ad -vivo! commovendos in omne facinu!^ ve- 
rttm etiam ad mortuo! ex ipfo erebo , mediifque bujli! excitan^ 
do ! , reperti funt tamen atrocijfuni feelerit patroni^ quique im- 
manitatem ^tefianda rei^ rum contegeve verbi! ^ tum excufa- 
te conati funt . Luciut Hortentiut , Wr ex 'tmia carnate Reipu- 
blica ^ fummifque ornamenti! praditut^ Ù' fcientia , ^ mo- 
aierationit nequaquam omnia credenda effe dicit : jubetq\ gra- 
laiffimi! hominibu! facilitatem judiciorum diligente! effe conti- 
mndam . Fritnum'' affirmat Catilinam in perpetua cuftodia Se- 
natu! extitiffe : deniqua nunquam fermè ‘difceffiffe a latere Fu* 

BLU Capiomt nobil'iffirm fivi!y atque integerrimi viri: ita ut ! 
Lepidi diea$y diffeparationi eorum , neque folem orientem un- ! 

. quam , neque occidentem interveniffe ./Credo equidem fapien- \ 

tiffmtmt hominem Hortenfium , (^Mejl innocentia Jlnmtlari , ftm- , 

maque vèrtute ) cunda ipfa, qua ^aviffìmè fimuì y atque or, 
natiffmè complexu! ejìy ita vera effe^ Jteuti dixerit exijlima- 
re. Sed longè graditur a fentèntia mca . 'S^aro igitur de te 
lutei Hortenfiy teque ohteftor y atque obfecro per ipjum fin ve- ' 
tujìijjima nofira familiaritati! y fi Lucium Catilinam confiat 
dia omnif , omniumque eivium confeientiay five in fora , 
five in turmit agerty nunc fiipatum fatervit exoletorum fuo- 
rum y nune varò gladiatoriit agminibut per ora valgi palam 
abvolitare : fi manifefium efi nodet omnei aut in lufirit Scor- 
toeum , aup~ in- antrit Marci Laca ducere viri tuo fudicio , non 
aBhotrenrif‘a Reipubliea carnate y quid efi y quod illum ob- 
fervatrtm dteat in perpetua cufiodta y atque oculit Senatorumf 
nifi forte eufiodìam fenatorìam vtcaty vel exiguam moram ip- | 
I /iW , 

1 

. . \jUOglei 


Sopra r IJiarìa Romana. 1x7 

Britnft veduto abbiamo , una forza fingolare , e ripiena di 
ucezie , cd una certa occulta apparenza di virtb facile a 
conciliarfi la familiarità di tntti . Lentolo adunque, e Ce- 
tego famofiffìmi per li loro lenocinj, avendo tirato al loro 
partito Catilina cominciarono ardentemente defìderare d’ae« 
quiflarfì ogni< forca di benevolenza per una certa brama , o 
di Taccheggiare la Città, o d’ impadronirli del Gommando . 

Q.uefte Tono, o Giudici, le abominevoli fiaccole di que* 
fia Tcelerata imprefa, e quello il crudele fuoco , del quale 
creder facilmente fi deve , che il feroce animo di Catilina 
ardefle. Podi quelli principi li collegati capi dell’empia con- 
giura a poco a poco raunarono una picciola fcelta d’ uomi- 
ni difperati, e di giovani lufiiiriofi ,^ed a quella radunata 
Tuggerirono qual cofa/ avelTero in animo che fi facelTe , ed 
idruita di egual defìderio di fceleratezza T accefero, ed ac- 
cefa la fpinlero ad avventaci contro le facoltà , e contro la 
vita di noi tutti . Udito avete, o Giudici, elTer quelle fu. 
rie atte, c pronte ad eccitar i vivi ad ogni forta di fcele- 
ragine , ma eziandio valevoli a richiamar i morti dall’ In- 
ferno , e dalle loro chiufe tombe . Ritrovaci però fi fono ti 
l^autqr; dell’ atrocillìmo delitto, e coloro, i quali fi sforza- 
rono con parole di coprire , e fcufare 1’ empietà d’ una così 
detellabile imprefa . 'Lucio Ortenzio uomo afi'ezzionatilllmo 
alla Repubblica, e di fingolari prerogative fregiato di fcien- 
za, e moderazione, dice' non doverli credere ogni cofa fe- 
condo, che rapprefentato viene, e commanda agli uomini 
alTennati, che con ogni diligenza la facilità de’ loro giudi - 
dì contengano.' Alferrna in primo luogo efier fiato Catilina 
in perpetua cufiodia del Senato , finalmente aflTerifce , che 
quali mai fi Ila dipartito dal 'fianco di Publio Cepione uo-' 
ino nobilifilmo, ed integerrimo; talchi lepidamente dice , 
che il Sole si nel Tuo nafcere , che nel tramontare giammai 
difgionti li abbia veduti. Io credo per^veriti , che Orten- 
zio uomo fapientilllmo, ficcome di fingolar innocenza , e 
virtù grandilllma dotato, verifilme fiimi quelle cofe tutte, 
le quali ha con fomma gravità, ed eleganza addotto. Ma 
molto va lontano dal parer mio . Io adui^ue ti domando, 
o Lucio Ortenzio, e per quanto sò, e pollo in virtù della 
noftra antichillìma amicizia ti prego , e fcongiuro dirmi , 
che fe di certa fcienza a’ cittadini tutti cofia , che Lucio 
Catifina ogni giorno o nel foro , o nella vii Ciurma fi trat- 
tiene , ora da caterve de’ luci giovinafiri attorniato , ora 
nelle ichicrc de' gladiatori va pubblicamente in bocca di 
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fius curia confiliis obeundis .• Quod veri/ pertinet adìpJiutC/e- 
r/tunis familiantatem affiduam^ benevoleritiam^ue fingularem z 
nthìl ejì^ quod infimulationi ,nofine derogandum ejfe fudicetis. 
Diximus enim Juperius ingenti Qatiltnx miros , atque occulti 
'imos éjj'c receffus , nec qui cognofci , feu periujirari facUlimè 
ojfent . l^igent enim in illa elude res aiver/ijjìma pariter ^ 
^cuntmentia ^ & libido. Nihil ilio perfepe affixius ad colenda 
honorum confortia ^ nihil folertius ad tllis infidiandum ; 
illius munijicentia injigmui , nihil avidius rapacitate y nihit 
acutius confino y nihil temeritate conimptibiliut. • 


■ Qua cura ita Jint , Capisnem admirabirnur in tantit vta» 
rum ambagibus erravijfe ì me me inquam fateor , judices y 
vetuflijfima quadam familiaritàte Catiliaa conjunBum , per- 
fitepe deliravijfe miris perplexionibus illius , neque unquam 
coti quidquam in ilio tngenioy comprebendere' potuijfe . Ni- 
hil igitur erit miri ^ fi vtrum integerrimum Capionem verfu- 
tijjhni bominis doli , atque inconfiantijfimi mores fefellerunt. 
Non erit itaque neque prudentia tua , neque gravitatit , 
Hurtenfi , candidijfimam opem humanitatis tua fummamqm 
dicendi copiam fontibus ipfis polliceti , autquam befitam ir- 
reiitam judicio tenemus, diffoiìutam y atqua exultantem Reipu» 
biicte immittere.Quodte nunquant eomifiurum fuiffe arbitxarery 
nifi qui tne moxès , iidem te Catilina fine dubio fefellerunt.^ 
Satis ofientatàs vobis pùtamus, judices tura rationes periculi 
nopi , tum hujus immanifiimi J'celeris atrocitatem . Nam fi 
0aio Senatut maximo Caiilinam arfiffe dernofiravtmus fi ra- 
Jtones vita fua 'veteres , ac novas in exercitattone teterrima-^ 
\um libidinum collocatas : fi fpem pe^ciendi fceleris homtnt 
profequentijfimo immicitiarum : fi denique locorum , ac tempo- 
US otportunitates extitijfe : praterea fi rabtem quandarn am- 
bttiorfis in ilio fuiffe diximus : fi nullam potejìatem refranen- 
darum libidinum , aut nullum panitentia locum : pojUema. 
Q cr.iium innuprerabilem defperata juventuns cum ileo con- 
fi.ritLm fuiffe patefecimus : & eam fimul oficndmus Juopte 
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-tutto H volgo. S< egli > tnanifcfto, che paflaMe notti tufi 
.te o ne* lupanari, e negli infami nafcondiglf di Marco Leo 
ca uomo fecondo’ la. tua opinione tutto intento a’ vantaggi 
• eicira Repubblica , qual cofa mai ti Ipinge a dire aver tò 
veduto Catilina neila continua yigilanaa del Senato, e fot- 
to gli occhi de’ 'Senatori ? Se pure vigilanra. non chiami là 
breve di lui dimora ' nella Curia perfolo fine di trattar i 
foci fegreti configli? Per audio’ poi , che- appaTfiene»aH’af- 
ifidua amicizia , c particolar benevolenza ai Cepione non 
avete che apporre alla mia accufa. Già di fopra abbailanaa 
bo detto efTer Cegretififimi , e quafi maravigliofi i penfieri 
di Catilina , come quelli , che non fi poterono mai cono* 
fccre, ri faciimenre indagare. Im][)erciocch^ in quella lira* 
ge due cofe diverfifiìme fi refero manifcfie, la continenza, 
c la sfrenatezza. Speffo conqfcemmo in lui benevolenza per 
coltivare le amicizie de* buoni ' , ed accortezza per 'Under* 
gli infidie: ora 'magnifico, c liberale, ed ora avido, e ra- 
pace: ora accorto ne’faoiconfigii i ed ora degno- dir difpres- 
zo ne! palefar le Aie mire . - ’ 

Le quali cofe cfi'endo così ci' màravigliérémo'noi , che 
Cepionc in cosi fatti intrighi fiafi ingannato t Io OdTó 
o Giudici confefib di efiere flato in flretta amicizia 'cófi 
Catilina , e quali fpeflTd aver delirato per non aver-potuto 
giammai arrivare a romprendere alcuna cofa di'certo nelle 
dubiezze:del di lui ingegno. Maraviglià adunque non farà 
fe Cepione uomo- integerrimo dalle aftnte frodi , e' dalli 
peflìmi coflumi di quel pcrverfo fìa flato irìgannato. Non 
farà per tanto cofa ne alia tua prudenza , de àlla tua grat 
.vità conveniente o Ortenzio il ^1 pregio della tua umani* 
là , e la grande tua facondia alti fleflì uomini' colpevoli 
promettere, oppure fciolta , e fefleggiante introdurre nella 
Republica quella beftia , che ora col noftro giudicio tenia- 
mo avvinta, li che io crederei «‘'che tu fenza dubbio -giam? 
mai avrefli commeflb, fe li flcÀì ‘coflumi di Cahiina-, 
zne hanno allucinatola tua perfona non aveflero tradito, ed 
ìnganoatQ. Abbaflanza o Giudici cred’io avervi fatto cono* 
fcere sì le ras;ioni del voftro pericolo , che 1’ atrocità 
dell* empio misfatto. Imperciochà fe dimoflrato vi abbiamo 
il di lui odio inteflino contro il Senato, t* invechiato, 
e nuovo tenor della fua vita poflo nell’ efercizio di tutte 
le nih abbominevoli laidezze , la fperanza di condurre 
a nne 1* orribile misfatto in quell’ uomo amantifllìmo delle 
difcordie , fe finalmente riferito abbiamo aver fempre pi- 

I gUato 


i 


Perfonagf^i^ e, Nat* ' 

$ttgenio furenttm Incredibiti audacia , ft^rmi^weu eùpiJkmm 
f rodendo ac vexaada Urbit ir^ammatum qt*f.^rìt judicat^ 
quod dubìtetis de lib'eranda ^ttia , deqùer. uterfcenda eruét^ 
lijfimi fcelerìs immumtate ì noviftis^eaim facidus ■ .ìnauditum 
•mntum horjainum mtmqfia , fifcinus atrox , fuperSftmy rt/efa- 
rium , pèrniciofum , remottj^tmupt ab Omni .hmtanitate 7w, 
'fonjuetudine : ,cujus 'acerbìtatem fi mintu animo iene pefj^‘ 
jiifiis f ^uàfo nucum diiigetttcr nfff adite \ i; 
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,Sctfut-illuJ y fudices y.tyexfionern nefnrìam moliebatur am- 
f ljjjimniaojlr/r ffignitatìs y^, interitton- crndelifiimum Senatotii 
jotdiai^yi.cademìcoptmunem omninm honorum . Hufur fcelerìs 
Jtbtdo repofita erat in diripjundis . omnium eivium facultati- 
hifs y atqfiifi -opprimenda ^ uìbit libgrtate y \ buie Jceteri patahan» 
tur teterrima confugum , /pc diberorum nofirofum venationéè: 
in hoc Jcelete verfabantur .fieni que, faets inferenda penatibus 
nofiriSy-,expilationes afiium ^ JjtHpra virginum y^alium y Ufi 
é^us de ,maror miferqbiiis ,,univfirfie eivitatis . fi vobity 

ut funty ijìdignay qfque^ infeéfrabilia videntur>, non' iniquum 
firit auSores. i^ortfm maiorum multare teterrimis ‘fupptidiisy 
gladernque ommum crudelijfimam e- vifceribta Reipuèdtca pro^ 
fui fare « Tenegis exemplq- ma jorum , atque ommum gentium 
atf&oritatem , gui femper Jummas. ac fingulatet panasi in eo 
generje hominum confumenfias efieioputaverant y< qui ratiorìes 
babuiffent aut prodtnda patria autt opprimendo puhlica liber* 
tatù . Nihil erit irttpedtmtnto y qnin audaciam crudelijfwm 
' kominit. CatfliruB crudelìjimo, genere fuppliciortàn expietis : ut 
tfitioqem^ex iUorum cruciati!buA<y oc panis , capiat Refpublicid 
Morum .erat eonfiagratura manìhus ,• nifi '. fan&iffimi < tmperii 
piomanì cufiodes yt 4K vindices Dii immortales nefnriis voth 
qbfiùijfent^ , ^ L> - . ? • 
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gliato H opportanita de* luoghi , e de’ tempi , ed inoltre 
aver Tempre nutrito una certa' intaziabjle ambizione « fé 
(coperto v’ abbiamo -non ffler fperanaa alcuna » che polla 
porre (ine alje Aie libidini , ne ,e(Ter in lui luogo al ravve> 
(dimenro , e Analmente eATeir Tempre Hata a lui congiunta 
una quantità innumerabile (k giovani • fcapeArati' , e quella 
^rimenti di (pa indole Airiofa per 1* ajioacia incredibikt» 
fid accefa di Tommo deAdério <li< tradire , e rovinare la 
òttà tutta. Quai dubbio avrete, o Giudici , di liberare la 
patria , e yeòdJcare la barbarie d’ un crudeliffìmo artcntat 
tp . Udito avete o Giudici un delitto a memoria d’ uomo 

I jiammai intefo , delitto atroce, Aiperbo , -.empio pecnicio» 
o comrafiilTimo.ad ogni umanità , «.legge , e confuetudinc» 

’ atrocità del quale fe abbaAanza ancora conoTcìuto noa 
avete meco di grazia attentamente confideratela . .. j i 
Quefta fceleraginc , o Guidici machinava un* atroce ' 
4iÀinzione dell’ ampIifTima noAra dignità , 1’ ucciiì(»ie cro^ 
dele dell* ordine Senatorio, la fatale Arage*di^ tutti, 
uomini dabbene. Ua libidine poi. di-.queAa empietà erg 
ripoAa nel rubare le facoltà di tutti -i cittadini , a Bell’op-* 
primere la libertà della Repubblica A queAa machinazio* 
nt erano apparecchiate le orribili violenze ^delie ctmibrci^ 
e de’ noftri Agli. .In queAo delitto Analmente fi conteuw 'a«» 
no le fiaccole, che alle noAre cafe pur A dovevano, le ro« 
vine delle Cbiefc', li Aupri delle vergini Ve Aali , e finaU 
mente il lutto , ed il pianto infelice di queAa. Città . L« 
quali cofe, come fono, indegne , ed intollerabili vi -fcm- 
brano, ingiuAo non farà punire con fieriAìini Aipplizr glè 
autori di qpeAi mali , ‘e dalle vifcere della Repubblica \t, 
crudeliAìma Arage di tutti rigettare-. Avete gli efempì 
de’ maggiori , .e ri dritto, di tutte le nazioni , quali gmdi<» 
careno mai Tempre , che graviAìme , c particolari pene fi'; 
daAero a quella razza d’ uomini , che machinato aveCTero 
di tradire la patria.,, o di opprimere la pubblica libertà. 
Nulla adunque impedir vi dovrà dal punire con atrociflì-nù 
fupplizj r ordine di Catilina uomo fra tutti il pib crudel^x 
affinché la Repubblica vendicar fi pofTa dei tormenti^, 
e delle pene di coloro , per le mani eie’ quali , fe a tali-, 
fcelerate brame. gli immortali Dei cuAodi lantiAlmi;, e di>, 
fenfori del Romano Impero oppoAi non. A Tonferò ard«^ • 
dovea . Credete pure , o Giudici , che in quello giorno i 
à.concorfa la Città tutta per vedere, c pienamente dal va. « 
Aro giudiCio ofRQOieruaxe qual cola -per ij avvenire imorno > 

I » la 
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Cr»dh$y fudiett , hodifrwt die c«nfurrtxiff» unìvtrfam Ur^ 
htm , conJ'ptBtnam ex fudieio vefiro , pinnefxe animadverfu- 
ram , quid impoflerum de faiute fua deque f acuitati bus futa 
jfperandum fit ; Credite item, vim univerfum fiagitiofe fuvetu 
$utit aut hod terno Qatilinm fuppiicio fìmiel conficiendam fare, 
0Ut iliÌM itberatione iatam , atque exultantem , non multa 
poji in omnium aofirum perniciem una cum ilio celerrime con* - 
furreSuram f agitar fiqutdem , hodìerna vejira fententia , dé 
faiute hu^us pulcberrimrt^ atque optuma Civitatis ^ de ftabili^ 
fate '-Imperi t Romani y de legum incolumitate y de libertate^ci* 
vium y de pudicitia liberorum y ac conjugum veftrarum . Hufu$ 
anim pefttt idem fcelus erjtt , > ut non graffaturum per capita 
faucorum , fed tanquam atrociffima vis ventai per omne cor* 
pus Urbis aemanaturum'. quod fcelus y aut quam pejlem fivitd* 
dicandum effe cenfebitisy ut reor , Ò' Refpublica defideiat : 
patate ptofeBo Deos immtrtales , ^ in prtmum Capitolinurst 
Jovem y femptternum cuftodem , ac vindicem hujus Imperii f 
prò Ubertatis eorum Templisy ae eeremoniis gratias voaisam* 
plijfimas effe reddituros t patate pariter idem faBurum effe Cu- 
riam prò defenfa Confulum vita , fervataque Senatorii ordinis 
dignitate : patate matronas Ufbisy ac liberos noftroSy ob ferva* 
0am pudicitiam-y fupplicesy ac congratulantes univerfos ad ge* 
mua veftra ft fe oofervaturos fare : patate virgines l^efiales , 
ettque ipfam maftfiatem amphffimi Numinisy ob liberàtionem 
fuamy fumma vobis latitia congratulaturam : patate deniqué 
Cives omnet y ob retentam vitamy ac libertatem fuamy pena» 
tés publicos y prò tonfervatis focis , atque aris , parietes UrbtSy 
prò teterrimo genere vaftitatis propulfato , fermi incredibili 
gaudio exultaturos : putate tandem oodierno pudici paratum 
alfe vobis aut immortale dedecus y aut memoriam nominit 
fimpiternam t > 

I J , ' ^ 

Multa funty equidem in hac vttay qua turpiter calamitosi 
negleBay reflitutionem tamen quamdam quodammodo patiantur 
hu 'fus vero vindicandi fceleris , fi prafentem facultaSem negle» 
tmitis , frufira poftea recuperanda copiam quaretis . Aut ho» 
die vobis proputfanda efi e vifceribus Reipublica pejlifera vis 
calamitatia : aut ipfi patria fine dubio eoncidendum . Utrum 
eligendum fit , vos videritis . j^id ì eftis , pudices , humani» 
tate tanta y ne focordia dicamy ut eorum vitamy ac Jpiritum’ 
diutius in Republica cqmmorari patiamini , qui vita falutique 
th/tum crudeliter infidisti fumi proponitt vobis ènte oculos ^ 
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Jft (ila le' file facoltà po^Ta fpératti 

Trattafi o Giudici nell* odierno voftro giudicio della' faU 
vezza di quella bell iflìma, ed otriffia Città, della fermezzii 
del Romano Impèro , .dell* olìérvanza delle leggi, delia li* 
berta de* Cittadini , della pudicizia de* 6glì , e delle voArè 
Conforti . Impcrcrocchè 1* indole' petverfa di quella peli# 
era per llenderll> non già fopra il capo di pochi, ma comift ^ 
la erudii iHima forza del veleno fopra il corpo tutto delift 
Città opera ^r didbnderfì . Qual delitto, e qua) pelle d*uo^ 
mini, (e voi Habiltrete che debba elfer punita, com’io mi 
fo a credere , e come la Repubblica défidera , fiate pur 
^ certi , che gli Dei immortali ed in primo luogo Giove 
Capitolino perpetuo. cullode , e dtfenfore di quello Impero 
per aver voi liberato i loro Tempi c le loro Cerimonie fa»* 
ranno per rendervi abbondantilTime grazie . Credete , che; 
riftelTo farà la Curia per la difcfa vita de’ Confoli, c per 
la Confervata libertà dell* ordine Senatorio » Credete, che. 
le Matrone di quefia Città , ed i nollri figli per lavdifefft 
pudicizia pieni di gioja fopplichevoli tutti a .vollri piedt^'ft 
proOreranno ,* Peniate , che Ic' vergini Vedali, e I* idelfa 
maedà del famillìmo Nume per il piacere che proverà deli*' 
Ja Tua liberazione con voi farà per congratularli . Penfatc 
che li Cittadini tutti per là confervata vita, e pw lavoro 
liberazione che i publici Penati per li confcrvati fuochi , 
ed are che le pareti ficlfe per il refpintó ombilidlmo* fac* 
cheggio d'incredibile piacere tripudieranno i Penfatc finair- 
mente che. per il ^giudizio di quello giorno -vi (la apparcc* 
chiara o una perpetua vergogni} o la memoria immortali^ 
del vodro nome. 


Molte cofe per verità fi ritrovano in quedavita, le qua** 
li vergognofamente , c deplorabilmente ponno lutiavolta el^ 
fcr in qualche maniera 'riparate. Ma iè voi trafciiraretc il 
potere che oggi v*à dato di vendicare cotefto delitto, in- 
darno poi cercarete il modo di ripararvi . Voi in quello 
giorno dovete fcacciare dàlie vifeere della Repubblica la \ 
pedifera forza della coinmtine rovina : oppure adìeme colla 
Patria fenza dubbio perir dovete.. Quale poi delle due cofe 
fceglier dobbiate, voi il dovete. Ma c chef tanto in voi pub 
r umanità | per non dir Ja trafeuratezza che pib oltre fo(» 
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éic meditatìone :^H»krà rtvv/viu diem i$tfarikm , '^«cé 

fa! MS omnium civium ^ fuo faeultates nofi^ay quo rts ipfapu- 
hlica peritura fuerat : quai^o fcificet afpekimtu ^befiias iftat 
nuiffas carctribus per, orhem omaem , pfr domot nejlras furto» 
titer exultanus , tpfumque in primis miferandi facinmris DtU 
, ae Principem Catiiimtm,,confrmatum hoc fudicio , fpé 
plenum , Iretitia gefiientem nunc hos ad cesdem aofiramy nano 
^los ad rapinam , atque infiammationem medium drvoeantem : 
Con/uges e complexious noftrjs ad libidinem ■'viBorum raptet 
fuijfent: liberi ad jìupra de gremiis. parentum exterti ^ pre» 
$ipfa . fuppellex afpertata teaa conflagraffent ig/eibus : Carpo* 
f 0 Crefa pafftm jacuiffent : omnia denique gemitu , ftetuque re^ 
dundajfent . Hac fuiffet imago mi ferrimi urbis , quàm urbem 
s ma'foribus noftris fiorontifftmam accepimusy & fi prohibueti* 
4is , alar am atque excellentem , pofierit noftris tradrturi fumus. 
Per humanitatem .denique vefiram voi obtefior , atque (dtfitcrè 
Judices y per amoeem hujus putcherrimie , atque inviBtjfirrue 
Urbis y per omnia y qua njobis fucundjffima funt in vitUy prò» 
videro iterumy atque litfrtmiy ne liberati quondam tot ampli fi 
fimis beltorum periculh , tot irmninentibus malis erepti , nunc 
per ignaviam vefirarq.yi ac defidiam periclitemuv, , Eripite vi- 
tam civium a miferanda crudelitate : prohibete penates veflrot 
a nefariit ignibus ; 'fervute pudicitiam necefiitudinum veflra- 
fum a teterrimis vexationibus , liberate Tempia Deorum a 
trifibus rapinis : fubtrahite fertunas publiea» ab indigna di- 
ueptione y protegite magifiratut vefirot ab’inaudita feritate : 
elefendite denique univerfam Urbem ab hoc'-inufitato prorfuty 
triftjfmo. genite, calamitatit . • * . * 



Digitized by Googic 


Sopnf P yiofia Homana, 

frÌT voglixte rttlli Repubblica la vita, e ?o fpÌTifo di colo- 
ro, che alla vita y c3 alla falute dei Cittadini tutti hanno 
barbaramente tramato infidie ?, ponetevi innanzi gli occhi , 
e leriamente fra voi ftc(Tì quél federato giorno ctìnfiderate, 
in cui la lalute dei C)|ttadini ^utti, lé noilre facolrì , e la 
Repubblica illdTi dovea perire ; in cui veduto avremmo 
quelle fiere polle fuori dalle Carceri in tutte le pani,, ed m tut- 
te le noilre caffi furfbfamente trionfanti, ed in primo Ihogo 
Catiljna ftelfo Duce fi Principe confermato da quello giu- 
dicio, pieno di Tperanza^ebbro di piacere or quelli fpiqgcndo^lla 
nollrà llrage, ot quelli incitando alla rapina, ed alPincen-^ 
dio de' templi : Giorno in cui le conforti da nollri amplelti 
farebbero Hate rapire ed alla libidine de’ vincitori con- 
fagrate, i figli per forza tolti dalle braccia de’ genitori per 
clfer lluprati , le preziofe fuppellettili altrove tfalportate , 
Li tetti incendiati , e di palio in paltò i corpi uccifi , ecl 
al fuol diftcfi, le cofe tutte finalmente fofpiri c piatiti avreb- 
bero rimbombato. Quefta farebbe Hata l’irtimagine infelice 
di quella Littà , che dalli nollri maggiori fiontilfima rice- 
vuto abbiamo , cche, fe voi ora porrete riparo, chiara, ed 
illullre a nollri porteti lafcieremo . Per I’ umanità, vortrà 
adunque o Giudici , per l’amore, che a quella b‘eilirtima« 
ed invittilfima Città ferbate, per quelle cote tutte , che la^ 
Vita piacevoli vi fono io vi prègo , e vi feongimo , che 
ben torto opportuno rimedio fidniàte ; artìn<;h^ Tibcra'ti una. 
volta da tante , e grandilfime guerre da tJihti eminenti rriali fot- 
tratti , ora ^i per trafcuratezza , e negligenza voftra non avfif- 
lìmo a perire. Liberate la vita de* Cittadirti dalla de{)|orà-^ 
bile crudeltà; togliete le cafe yoilre dalli fcelerati incèndi, 
difendete la pudicizia de’ vortri cohgiohti dalle fpiventevo,- 
li velfazioni , liberate i Tempi de’ Dei dalle rapine, fottrae- 
te le pubbliche foftanze dall’ indegna rapina , protegetè dil- 
la inaudita ferocità i nollri mag^irtrati , e finalmente la Citti^ 
tutta da quella mfolita, ed anatio deplorabile calamità di-' 
fendete . , . 

^ l K. V * . 
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. Delle Guerre più ,fmgolari avute -- • 
dal Popolo Romapo;,, ‘ ■ 

Incominciando dal principio della IRepuèbliea Jtno 
■ al fine della battaglia Azziaca^ 


G Ltre le ix‘. guerfe già di fopra piìi difTufamente de-, 
fcritte ve ne fonò ftate delle altre , delle quali non 
né abbiann.o efattamente notato il tempo , e ne da 
chi cominciate , e ne da chi condotte a fine» ben') 
ché nelle fuccinte vite de’ Perfonaggi fi fiano in, parte ac-»^ 
cannate V conviene qu\ riepilogarle in breve per conofcerc 
còme da' piccolo principio divenne sì grande , e potente il 
Popolo Romano , Onde ^ . 

Bellum Volfcum *. la guerra co’ Popoli Volfci intraprefa 
da Publio Servilio l’anno di Roma asp. , l’anno feguente da 
Annio Virginio, e l’anno appreso da Poflmnio ; ma ficco- 
m* vennero aiutati , e fpalleggiatì da Marzio jCorioIano • 
così in diverfi anni fenia fare lunga digreffione , furono di 
bel nuovo disfatti da Quinzio Cincinnato T anno zpd. , in- 
di da Rpmulio , e finalmente da Geganio podi furono fot- 
tó il giogo l’anno 51 1. 

Bellum ì^efentinam , Ó* Talifcum : la guerra co’ Vejenti, 
e 'co’ Falifci , nella quale perirono i Fabj la portarono a 
fine Servilio, Virginio i, ed Emilio Dittatore dall’anno 278. 
fino all’anno ^17. , e dòpo poco tempo Tu diftrutm Veio 
c Fidene . , ' , . . 

' Bellum' Gallicum : la 'guerra co’ Galli-Senoni dal valore 
di Camillo chiamato Dittatore fu terminata , dopo che fé-, 
cero gran rovina, e fttage de’ Romani, come aboiamodec-, 
to'piti d’ùna volti nelle note dèi primo Tomo; mi di bel; 
nuovo riforgendo , furono da Fabio Rulliano fcacciati nelP 
Erruria l’anno 457. , e del tutto fuperati da Publio Dola- 
bella ad Lacum yadimenit ^ oggi il lago di Batfanello 1 ’ an- 
no 470. 

Bellum Latinum : la guerra co’ Latini fui princìpio fa 
fit a da’ Confoli Torquato, e Decio, di poi da Quinto Pu- 
blio Filone , e finalmente da Cajo Marcio , e Lucio Ca- 
millo fondendo la tnedcfima condizione i Sabini , che da 
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Sopra P Ifiorh Rom^kM . 

Gu<Ìo Dentato ^furono refi l'otto l’ubbkiienza ^e* Romani ^ 
Sellum S/tmniticum : la gherra co’ Sanniti , da noi gii 
molte >volte accennatai e poi a lungo fpiegataf fa condotta 
a 6ne dopo ji^ trionii pet opera de’ Fabj , e de’ Papiri 
l’anno di Roma 482. 

. BtUum Tarentinum : la guerra co* Tarentini nacque per 
aver effì violati i Legati del Popolo Romano ; il priooo a<t 
andarvi fu Lucio Valerio., indi Lucio- Poflumio , il. qual* 
cacciato dai teatro, dilfe al buffone , che di orinargli ab* 
bagnava le-vefti : Ridttt dum vobit fpr umpttt Heot , nam 
poft hae diu fiebitis^ dum veftos bas multo Jaagulno tluetis . . 
J Tarentini non potendo refiftere con forze uguali chiama- 
rono in aiuto Pirro Re degli Epiroti ; tre volte Pirro com- 
batti ..co’ Romani; la pritòa col Confole Lucino tra Pando- 
fia', ed Eraclea l’ anno 474. ^ la 2. con Decio , e Sulpizia 
preflb Alcoli di Puglia l'anno 475. , e la 5. con Curio a. 
Miievento l’anno 478. nella prima fu vincitore , -nella fe- 
conda uguale nella pugna, e nella terza fu vinto , e feae- 
ciato dall’ Italia 1 ’ anno fello, da che 'vi era (lato chi*- 
«iato. ' . ♦ 

BoUamP unicum primum^fe(undum,Ó’ tetti umA i gwrtp pri- 
ma, feconda , e terza Co’.. CartUginelì } ne alziamo a Tuo 
luogo lungamente parlato ; ma per riftringere l’ ordine di- 
tutto , comprefavi la guerra di Sicilia , di Spagna , e dell* 
Africa, fi lappia , che il motivo della prima guerra Carta- 

S inefe fu l’ajuto , che elfi diedero ai {xipoli Mamertini ;• 
ella feconda la dillrutta Città di Sagunco da Annibaie : 
della terza la guerra intimata al Re Malfinilfa. La print* 
incominciata 1’ anno 489. e terminata 1’ anno 515. » la fer^ 
conda dall’anno 5}6> lino al 55}., e la terza dall’ anno 6oc. 
fino al 6 op. La prima fu condotta a fine dopo 24. anni da 
Quinto Lutazio Catoio ; la feconda dopo anni 17. da Pu- 
blio Cornelio Africano maggiore ; la feconda dopo anni 4.^ 
da Publio Scipione Africano minore ; nella prima finalmen* 
ta furono tolte a Cartaginelì tutte le Ifole , che fono tra 
1 ’ Africa ,• e la Sicilia , nella feconda la Spagna , e parte 
dell’ Africa , e nella terza fi» intieramente dillrutta la Cit- 
tà iflelTa di Cartagine. 

Bellum Matedonict^ primum^ fecundum , tertium : la 
guerra prima, feconda, e terza co’ Macedoni; alla prima 
diede occafione l’alleanza fatta da Filippo con Annibale • 
alla feconda gli aiuti di nafcollo follecitati da Perfeo ; all» 
ttrza lajtemcrità di Audrifcoila prima durò anni 18. ciob dal 
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5^?9. fino'ìir 557; ^ 'ia iecónda anni 4. , rck>^ dal 581. (ina 
af 586/, ia terza due foli' anrii dal 604. fino al 606. lirul- 
menrc Filip[x> fa vinto da’ Tito Quinzio Flarmnifio; Wrreo» 
da Lucio Emilio Paolo ; ed AndrifcO' da Quinto Mecelio 
Macedonico. r 

^'Bethnt ^ lllyfitum là guerra dell’ Illirico fomentata^ ^da 
Ferfeo fa condotta a- fine da Lucio /Anicio Pretore t‘ in cui- 


fa e(T9 Perfeo condótto in ’ trionfo- , e P* Illirico preìc»* forttia}^^^ 
di Provincia , come la Macedonia . * 

^ Bìellum Anmthenum:. la guerra col Re Àntidco nàcque wrd 
ch^ i Romani volevano mantenere ' libere le Città della Grc^ 
ciaj € di ciò i' Romani avVifàndone^-Antioco, quello rirpo-* 
Afiam mhU ad • Romanos pé^tinere : nec magti'ììs' in fui. 
rendum quid Annidchus in Afià\ qUam .Antiócho quid populué 
Romanus in Iraìia' fatiat , ‘ volte fa vinto', ma la* totali 
lèontìtta , "che P obbligò a’ ritornare ’ irt Afia , l’ ebbe da Mar- 
co- Aciiio Glab^ione P amio Ténnopilì , -c’di' pqi 

F* anno feguentc ai - Meme - Sipiloi da ' Lucio Cornelio ‘Sci- 
pione. ' J* ’ r' \ .1’’ •' ♦ 

Bellum Gallo Gracum & JEtoUcum: la 'guerra co’ popoli 
Gàllogrcci., ed vEroii ';’‘ co^ 'primi guerir^giò Gnéo "Manlio 
Volfonc’ , c'^co’- fecondi. MarCo ’ 'Fulvio Nobiiiore P an^' 


no 5 ^ 64 , • ‘ '/•: V iJ V.- . . i 

Bellum Achaicuni :• la guelfa dell’ Acaja nacque dal ri-* 
coffa, che fecero i Lacedemoni per -la libertà di molte Cit-' 
tà della Grecia /. Quinto Merello- ne riportò * la ‘Vittoria’ 
P arino 6 ^ 06 . , - ma di poi' Lucio Mbmmio prefa', *ed Hn« 
dtndiara la Città famola di Corinto n’ eboe il nome di* 
Aeaico . ' ■ • - .... . t .. X - , ' I .' • * 

• 'Bellum 'AJlktfCum:: la - gurrm Afiatica nacque 'da Aftalq,* 
che lafciò erede de’ fuor (lati il popolo Ròmaào*. -Ariftoni-' 
co ci pretendeva ' onde infa'rta la cguerrà ' vi* fu fpedirq 
Lucio Lucinio Graffo Muzianb ; quale effcndoci morto vi 
accorfe Perpenna , e morto anche quello , Marco Aquiliò. 
la conduffe a fine I’ anno' 6 ^ 4 . 

" Bellum ‘Liguflicumì la guerra co’iLigori piò volte, compiu- 
ta, e piìi'VoIcè ri nevata Torto’ 'di verfi Confali , perché quelli' 
popoli fecero alleanza con Annibale venuto in Italia ; fu- 
rono trafpOrta'ti ncL ^annio , e neppàre fi acódictàrono colla 
morte di Quinto Petìlip a 4 morite Le^o ; Marco PópiliO’ 
nevened^ molte migliaia Panno 580 . difti^alTc i loro Càlici Iif‘ 
e" gli tolfe le campagne , finalmente obbligati furono ad. 
obbedire al Pretore Romano., dopoebò EmiKo^ Scauro con- 
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(fone- a'firife ona ^nerra sì luna;a, che diwir *nnj, cioi 
dall’ anno 51^. fino ali’ anno ój8. < , • ' 

'Eeiltrm Gallicumi la guerra co’ popoli • Boi della Galliai 
Togata; vennero -cfuefiì , a fare irruzione fopra 1’ Etruria 
col Capitano Viridoiharo I, ed i Romani con un efercito 
ftrepitofo di 700000. pedoni , 70000. Cavalli gli fi fecero 
incontro a Fielole , e ne rcHatono de'<Galli uccifi 40000. 
in tal maniera' confegueiitenrienre furono foggiogati i popoli 
Infuòri, e Cenomani da Lucio Furio -Porporeone a Piacene 
za : 'da Publio Cornelio Nalìca i Boi , e finalrpente da 
Marco Emilio Lepido fii ridotta ia forroa di provincia tufr 
ta la Gallia Citeriore 1 ’ anno 566. . -t 

Bttlum Cetùkericttìn: la guerra di Spagna-'co’ popoli Geltiy 
beri r diedero quefli motivo alla fiera fegvente- guerra di 
Numaozia ; fi ribellarono da Romani .per farli alleati def 
popoli Segedani , ne furonti contenti di elTere vinti la priv 
ina volta da Marco Catone , che di pili vi abbifognaronl* 
le forze di Quinto Furio , e Quinto Metello, che fpezzb 
la loto baldanza con ìx prefa delizi , Città Coate^iA 

r anno 61 1. ” . ' - 1 

Beilum Numamìnnm\: Ja guerra di Spagna '60’ Numan- 
tini ; ognun ben sà' leggendo la Storia quanto fangiie abbiA 
eoftato a Romani 'la Città di Numanziaf folto i Capilaw 
Quinto Pompeo , Mancino , c PubHo , Sripione AfrKano^ 
il quale condulfe a fine la non terminata guerra co’Cehii^ 
beri dopo anni ai., e quella dc’Numantini dopo^'anni p. I 
Btllum Lufitanicum , quod ó' yiriatéicKmi la guerra co* 
popoli Lufirani , oggi del Portogallo , fu'ful principio penr 
«iciofa a Romani , ma di poi Tetto la- condotta di Muim 
mio ,' di Attilio , c di Servilio Galba fu quali condotrA 
A termine con l’uccilìone di molte migliaia di malcontenti 
tra quali Viriato fcampò uomo facinorofo , e da ladrona 
acciarpato fupremo Comandante rifece molti combattimenpì; 
€ per lo piu Mofpcri contro de’ Romani capitani Cajo 
Vetilio , Ca^ Plauzio , Claudio Unanime , e Cajo Nigh. 
dio; ma Cajo Lelio nell’anno 608. j e Quinto Fabio. Eniit. 
Jianq nell’anno 609. , e Quinto Fabio Serviliano nel 6rr4 
Jo difcacciaronoi da rrioite parti j nell* anno finalmente « 
del Tuo commaitdo Viriato fu^con infidie do’fuoi uccifo, ed 
1 popoli Calliaci, che lo avevano aiutato , furono da Gitf» 
«io Bruto disfatti colla ftrage di 50000. e ne' ottenne il 
nome di Caliiato. t 

J HgHrtimm-: lA^ern controdi Giugurta-fu- ddk 
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éretata' da Meirfmio •'Tribuno della pUbe l fp^.-fito llif 
primo il Confole Calfurmo Be^ia fu. da quefli G uguna 
prefo in oftaggió e condotro a Roma. ; ritornando Afri- 
ca delufe il Confole Spurio Albino : ma Metello reilituì 
r onore all* efercito Romano indi Mario , e .Analmente 
Siila, Torto il quale Gmgurta fn in carcere uccifo. - . ' 

Bellum Cimbrictm^ Ó" Teutonicum: la guerra co' Cimbri, 
C co’ Teutoni già da noi deferitta diede., morte , e flrage 
a pili d’un’ eftrcito Romano come di Papirio Carbone , di 
Stilano , di Aurelio Scauro , di Lucio Caflìo , di Lucio 

Fifone, e di Quinto Publio nel corfo di anni 6 , ed ^ fa- 

ma , che in tali battaglie vi morigero de’ Romani Soooo., 
^i -àlleati 40000. e.di altra gente piìi vile alMervizio 
deirarmata 6 oock>. , r di. poi tale fu il Taccheggio , e tale 
la difperlìonc dei bagaglio , ut nihil prad* vtSar , niiit 
mifericordim vi&ut agnòfetrtt . Mano nnal niente per il pri- 
mo e folo con la ftrage di aooooo. , e coha prigionia di 

aoooa lì disfece ad kijuat Stxt{o$ c di poi il Collega 

Carolo ne occife 150000. «d yetceiUts 1 ’ anno di Roma 
<52. > 

-• Bellttni Mithridaticum primum', femadum , & tertiunt: 
ia guerra Mitridatica ^pri ma , feconda, e terza; da’Serittori 
s) Greci , che Latini vengono affai celebrate quelle guerre 
col Re Mitridate , e per la lunghezza del tempo , e per 
r eccellenza' de’ Capitani , e per > la grandezza delle cofe. 
La- ferie de’ fatti , delle riftabilite alleanze , de’ Oranieri 
ijuri di Tigranes» di Viriato , e di Sertorio inimici de* 
Romani diedero Tempre motivo al riforgimenco della guer« 
ra ; ma non ^ cofa di riferirne qui le cagioni ; lì fappia 
fblo , che la prima guerra fu condotta a nne da Siila , la 
feconda da Murena , e la terza da l ucullo , e Pompeo, 
che ne riportb gloriofilTimo trionfo fopra tutta l’Afia coma 
in pili luoghi diremo. 

Bettum Allobroeicum : la guerra colli Allobroghi popoli 
di là dall’ Alpi fu lofìenuta da quattro Capitaui Roman! 
in diverfo tempo , cicb 'in anni cinque , e da M. Fulvio 
Fiacco , da Caio Sefìio , e da Gneo Domizio Eìipbarbo, 
C da Q. Fabio Maffìn.o Emiliano furcno del tutto foggio- 
gati colla flrage di ì 20000. , perilchb lì acquiflb il cogno- 
me di AJloùrogo, 

Btllum Galiituni* \% guerra de’ Galli Cifalpini , e Nat- 
bonefi fu operata in drverfi anni , da Giulio Cefare , 
A lecoDdo. la dilctiaicne.» che egli ne fa ne’ fitoi Comen* 
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~1ar} , termìnb eolia rovina dit tante famofe Cittì , I’ anno 
*202. e tutta la Qalli 4 venne ali*' otìedicnza della Romana 
Repubblica., \ 

Beiiiim' Partiicmm la guerra' co’ Parti fu incominciata 
Marco CralTo , chi vi ialcib morto il figlio , 1 * efercito 
•Romano i e poi fe fteflb" preflb Carte 1 ma Quinto Caflfo 
<olIa fua virtìi refiltette' alquanto alla 'ferocità di quefti 
popoli , acciochb Roma non perdeflfe la fperanza fopia fc 

S rovincie dell’ Afia . Dovendo dilcortere in progrefTo degli 
mperato'ri , fi vedrà' quante volte b convenuto al popolo 
Rom'ano fpedirc efereiti poderofi' con queda' gente dell* 
Oriente . Ecco dunque regiftrate tutte le pib lìngolari 
guerre' , che* ha avute Roma per affoggettare i popoli > 
« farti' 1 ’ Impero , e ii commando di 'tutte le conolciute 
«nazioni : poiché delle Servili , Sociali , Piratiche , Civil% 
« delle Congiure ne abbiamo di fopra batievolmente parp 
lato', e di quelle feguite nel tempo dc.i* Impero ne fareuNl 
■paiola a fuo, luogo nella breve vita degli ImpcMCori . 

-' K ili . ; . . • i ■ ; 
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T iberio Gracco nipote dell’Africano per parte della figlie^ 
Queftore 'con -Mancino in Ifpagna approvò l’allcanzi 
obbrobriofa da Ibi fatta ^ con la fua eloquenzn fcamj ò il 
‘pericolo della refa. Tribuno della plebe fece legge, che niu* 
ro poffedelTe piìi di' cinquanta milure , o lìano jugcri'di reri 
ia.'Cott nuovo efempio privò pubblicamente del coroman- 
do il (uo Collega Ottavio , che s’ intromife . Di poi decre- 
CÒ , elle ti trattalTe di quelle foOanze , le quali erano deli* 
eredità di'Attalo, e che fi drvideflTero coi popolo . FinaU 
rfienre pretendendo , che gli fi prorogale la podeftà del Tri- 
bunato con aufpizj contrari ufcì in pybblicò., e fubito an- 
diede- in' Campidoglio , teoendo Tempre una mano al capo , 
con che raccomandava al popolo la fua fatvezza . La Ro- 
‘mana nobiltà prefe quello fatto in tal fenfo‘, quafiché Ti- 
berio Gracco domandalTe il regio diadema ( 70 ) ed il re- 

? no atiettalfe ; e tardamente indugiando il Confole Muzio,' 
ctpione Natica commandando , che lo feguilTero que* tutti, 
che volevano falva la Repubblica , infeguendolo per ogni 
parte fino al fuddetto Campidoglio con frode , ed a tradi- 
nocqto i’ ttccife.' li corpo di Gracco -por mano di Lucrezia 
r Edi- 
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,^(fiie fu gktato nel Tevere , onde fu chi;^tt& pcf Tape», 
nome il fieccam<nt9 . per efle; fottra^to ^ dall’ invidia 

folto fpecie di legazione fu mandato nell’ Afia . s 

f.,: 70. Ogni qual volta nelle Repubbliche fi lora pi,e{e (fa 
jjualcbe nobile Perfooaggio o qualunque' altro fia fropii^ 
.arditattienrole parti del popolo y gli accidenti iegujti chia. 
,zaniente dimofìranq* che vi Ib llatpdl fine lecóndarjo di far^ 
lì grande, e padrone. col favore dej medefìmo,. Gli.cfcinpi, 
,chc ce uè dà la Aorta Rotuana fouq molti,. ./; riqo9iatifruni| 
c noi a fuo luogo parlando di queAi tali ifuppoAi Rei db 
-aAèttar U Regno o qo* maneggi fegrcti ,, ed anche colle 
{dizioni, e folTevazioni del popolo oe abbiamp.tiferito il ca*> 
^igo a loro dato o cpn l’efilio,,o jeonJa morte ‘.Pet talf 
inotivo motirooo queAi Agli di ISempcoqio Gracco' Tiberio, 
p Caio . Dal .tempo della Repubblica paAando all’Imperp 
}»riinent.i fi legge quanti fnrono fubito ucciA , pereh!^ 4le{r 

S I ipaUinente Intperatori dalle parti , ^e folievaeioai de’ folr 
ari ; quiuRi jn ..ogni tempo, e preOò,ogni nazimae /eg*»^ 
to il roedeAm'o in qualunque forte di governo , o fia Ari- 
PocraticOf o Democratico^ o Mon^ftchico . Diamo qui la fem* 
plice defìnizione di queAi tre ordini di governo. Arifiocra- 
zia i una fowim ^ ftiprema podeAà 't 

commeifa nelle mani degli Ottimati, cio% di un ConAglio, 

t ^ato compioAo de’ principalii dello -Rato o .per^rifpe^ 
i nobiltà, o per capacità;, e prqb:tà i.>Gli anpichi fcrittori 
fii politica preferifeono la forma Arifiacratica, del, governo a 
tutte le altre; tale-^ in oggi nella-noAra ltalia.il governp 
della faroofa Repubblica ,di , Venezia, , Democrazia i una fotr 
tua di governo, dove la fovr^pitàt O la^mma autorità 
(ìmelfa al^ popolo, che l’ esercirà per rpezzo di pei^fqfCidéi 
(uo proprio ordine a tal eA'etto deputate; le pili Roride an^ 
tìche Democrazie fono Aate quell.e di .Atene, e/di^Rooia : 
tuttavia in oggi.il governo di BaAlea ne' Svizzeri , ed aU 
cune Città libere della Germania fi regolanq cplV 
Democratico t«‘i’ Democrazia degli antichi popoli Tarentinì 
fu molto commendata da AriAotile.; queAa Città di Tarati» 
V? fi governava da’ Nobili; ma queAi vinti in gran numer’ 
ro in una birraglia datagli' dagli Japigj, pafsb ai popolo I4 
fuprema poteAà , ed il governo da Ariftocratìco divenne De» 
tnoaaticoi tra gli altri Toro iAituti lodava AriAotile quello 
di efiervi le ricchezze comuni per ufo de’ poveri, atlinchb 
fa nobiltà foffe ben veduta dalla plebe ; come di efiervi an- 
cora tutti i .^^giRrati tadde^piati > uno tirato pqq.font dfi* 

la 
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ki pld'te IfteflTay-^aQCiò ne rimanetre contenta’,^» ISaJtro eief- 
*to, acciocché folferoirac^lio govémati.. lo.:qve(lo flatp pa- 
polarejil Sapremo Magifìrato /iixbiacnava Derjnocratt^ come 
ci afferraà Tito Livio nel lik. 6 . al cap. > c lib. 7. dtil\a 
g. </ec. ,.c)ie il Dtmactate Taretuino commandaadQ l’armata 
delia fua Repubblica ripor':6 una compiuta vittoria contro 
i Romani , e che nell’ aflalta; che indi FabiOy e Marcel^ 
i;li diedero,. il i>ent«/ru««L.vii.perd^ pugnandct la vita . M«- 
marchia \ un gran (lato governato . da . U9 folo ^ ovvero UA 

{ lato, dove la- fuprema :pqdeilà.>rincde!tieUefnaoi di una fo- 
a perfona. Noi ordinariamente nommianip , e nunienatuì> 
quattro- grandi univeriaU 'ìManatcbie i I.’ Ailìria , Ha £>er$ana, 
ia'G«eca,<e la Romana; Delie Mo«erc(6<V' però;. alcune (bno 
Mffsiutey t difpo$ichf dove la volontà . del Monarca i itf- 
contraiìabile , come in Qanhnéica, eo altre limitate y done 
rauioricà del Pnticipe>è ri(lrctta dalle leggi.,, e da pari» 
della poteftà fuprema, Che riGede ini alare mani, come.ól 
iiubUterra ec. - Aicune irtWirarM, doverla fuccedìone fi d» 
«oLve immediatahienie dal padre ai fìgiio; come in Fraur 
xia ec:: altre eùaive, dove '.nella morte del Monarca fi de^ 
ftina per elezione il foo. iucceflbre ., 'come) in Polmia-tc, 
Quella - triplice divificme di -govemo* abbraccia qualunque 
forte di amminiftraziohe, in ognuita delleiquali Tempre fai» 
BO'ftaii feveramenté puniti. coloro'y'chC' per -ambmone -, Jb 
jler frode hanno, afpirato col favore (^\>patcitaati di occn» 
pare ia fuprema pOteftà'. I' ‘1 -, 0 n II 
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e Aio Gracco clTendogli toccata in forte la infalubre Satv 
degna , non vedendo venire il fucceflbre^, fé ne parti 
di fpqntanea volontà. Softenne 1 ? invidia deiìa ri'oeliionc >di 
Afcoli di Satriano prCfTo '^Benevento , e di Frcgellr , oggi 
il piccolo luogo di Ponte - Corvo nrelTo Aquino . Tribune 
deila plebe promulgò 'le leggi Agrarie^ (- 7Jo) «' Frumen- 
teric*. Stimb^behe di mandar Coloni abitatori -a Capoa, iecl 
u Taramo I Stabilì Triumviri per dividere, le* fcam^iagne fib 
fteflb, Fulvio Fiacco,' c CaforCrtlTo. Eflendo -Minuzie Ru^ 
fo Tribuno della plebe contrario alle fue leggi , venne ia 
Campidogli©, dove eflendo ftaio uccil’o nella turba Attilia 
(tombectiere del Confiolc Opiinio, difcde.nel^foro, ed im* 
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jKmientctnefite impedì, che u Tributio non téneffe ià Caà- 
cicnes per la.-^qual crofa chiamato, e<notv avendo voluto ve* 
’nire itt Senato, con fervi amati occupa 1 ' A ventino, dove 
fnperato da Opimio , .mentre diicefe giù dal Tempio di 
piana , fi fvoltò un piede , e refiftendo a quelli che infe- 
'guìrono Pomponio alla Poru Trigemina, e Publio Letorio 
al Ponte Sublicio, arrivb ai bofco della Dea Purina, dove 
per mano fua^ e del fervo £ufibro>fu uccifo. li .di lui capo 
«a Settimelejo fu portato ad Opimio , che ricercandolo a 
pcfo d' oro , per avarizia , onde più grave , e pefante foflc^ 
<tn riempiuto di piombo. •. 

71. SpeiTe volte i Tribuni della .plebe tentarono di hx 
valere la promulgazione delle leggi, ./furari# , ma tuttayia 
più d’una volta vi reParono al di fono per prevenzione, c 
configlio anticipato o de’ Nobili , o de’ vincitori, che div^ 
aievano la preda delle conquiflate campagne a’^ loro, bene* 
•neriri foldati ; quindi che fpeflo fi legge negli antichi 
étrittori, che per tener contento il popolo. bifogna aif^nat- 
gli qualche porzione di terra, e perciò i Nobili fieffì ave* 
vano 1’ a(Te»iamcnto di tanti jugeri , e non più , il quale 
jugcro era lungo piedi 240. , e largo 120., fecondo le loro 
anifure, già ‘da noi dette nelle prime note fotto i Re; pet 
«fempio al tempo, di Furio Camillo vincitore de’ popoli 
Volfcì fi moftrava da* Tribuni alla plebe la divifione delle 
«erre Pontine, le^quali'fenza contefa etano divenute pofTef* 
lioni del popolo Romano ; ma i Tribuni biafiraavanai Nor 
bili, che con la forza entravano intxinefìb del terreno pub* 
blico, ed infifievano, che fi dividefle prima che PuHirpaf* 
fero tutto, acciocché ve ne reftafie anc^e prte per la ple- 
be ; queOa però occupata allotg nell’ edificar la Cit-à, non 
afpirava al pofTefib, ed aU’acquifio de’ terreni, mancando- 
li il modo di poterli fornire, e coltivare . Ecco come tal- 
volta il volere de* Tribuni andava a vuoto; quando poi la 
plebe vi accudiva , allora fi fecero le giuile porzioni' de* 
conquifiati terreni con le particolari diviuoni , e dillribu». 
zioni . 

Molte furono le leggi Agrarie intimate,, e promulgate « 
come l’ Apuleia, la Beoia , la Cornelia , la Flaminia , la 
Flavia, la Giulia , la Licinia , la Livia, la Marcia, la 
^ofcia*, la Sempronia , li Scrvilia, la Tizia, ed altre ao- 
cota da noi regtftrate nel trattato della Cronologia al to.u 
alTegnandovi Tanno della loro promulgazione ; ma Ugge A^ 
grafia afloiutaincnte, COSÌ d^iaoma per eccelAenza, fu quella 
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celebre 'pubblicata • eia Spurio Cadio T anno <fi Roma i69. 
per una u^ual divifione delle terre conqaifìate tra tutti i 
cittadini , C limitava la quantiti delie terre pofledure da 
f^ni perfona a certo numero di jugeri . Ve ne fono nei Di- 
geOo altre due, una pubblicata da Cefare , ed un’altra da 
Nerva , che riguardano folamente i limiti , o confini de* 
poderi , e non hanno veruna relazione con quella di Spurio 
Cadio. Quede dunque erano le leggi pib accette al popolo 
come ancora le Frumentmrie si per il privato , che per H 
pubblico bifogno della Città , onde talvolta per la fearfez- 
za, o dcrilità delle dagioni bife^nò divìdere, e didribuirc 
il grano fttptr capita , acciocché la plebe per fomma penu- 
ria , e bilbgno non mmultuade contro i riTpettivi Magiflra- 
ti, e nobili facoltofi Perfonaggi . Prima la provincia della; 
Sicilia, e di poi l’Egitto fomminidrarono a Roma la quan- 
tità bilbgnevole del grano, onde i Quedori di tali provm- 
eie ebbero talvolta occafionc di fare le quedioni, e le leg. 
gì dt re frumentaria . , » 

Ma niuno meglio di Cicerone parla delle leggi prcmul- 
gatc intorno de’ campi, c [nella Tua feconda- orazione della 
legge Agraria y dice, che la legge di Scrvilio Rullo non fi 
deve al popolo proporre, come darnofa, così ragiorarbn ; 

10 veramente , o Romani , non pojjjo vituperare la iqualieà 

della legge de' campi ^ perciocché mi fowiene Tiherioj e Ca- 
fo Crucci aver nuhhjicato alla plebe quelle pojfejjioni , che 
erano prima pojfedute da* privati . lo non fono un tale Co»- 
/•A» che , come molti hanno fiimato , mi rechi a fceleragine 
di lodare i Gracchi ^ per i eon/igli ^ * fapienza de* qua - 

11 veggo ejfero ordinate molte parti nella Repubblica. Laon- 
de da principio , che io fui eletto Confale , mi fra accorto gli 
oletti Tribuni della plebe fcriver la leggo de* campi , ed io 
defiderava d* intendere i* infento loro ; imperciocché mi dava 
a credere ^ che ficcome dovevamo in un mede fimo anno ammi- 
ttiftrare i Magijhati y così doveva ejfer convenevole , che fra 
noi in bene armninifirar le cofe della Repubblica y avejfo ad 
effer concorde compagnia t- E volendo io familiarmente inter- 
venire ne* loro ragionamenti y eglino fi ritiravano y e mi efclu- 
devanoy e dicendo io loroy. che quando la legge mi foffe pa- 
rata utile alla plebe Romrtna , io ne farei promotore , ed afu- 
tatore y tuttavia fprezzavano la mia liberalità,, e negavano , 
thè io potejfi indurmi ad approvare alcun loro dona , e Indi- 
zione . Fe(i termine di proferirmi a fine , che il mio efire 
sfiteiofo non foffe tenuto o ingannevaicy o stroppo audace f fa-, 
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tento non lafcieveno di rjtdunarfi ft» loro, nafeoflamente-, sm 
• giungendovi slcuni privati ^ ed eleggendo a quejìe loro ràdu» 
rianze la notte ^ e la felitudine . Per le quali cofe in quanta 
faura ci fiamo fiati , potrete, facilment filmare dalla Joilecitu- 
diftt y nella quale y o Romani , allora vi trovafie . F inaimene 
te i Tribuni della plebe entrano nel Magi firato y e fu afpet- 
tata la conclone di Setvilio Rullo , perchè era capo della leg>. 
ge de'* campi e fi adoperava piìt fieramente , cbe non faceva» 
no gli altri . Subito , che egli fu eletto comincih a pigltar al» 
tra faccia y ufare altro fuono di parole , camminare in altra 
maniera y <,vefiir piìi alP antica , andar piìt incolto nella per» 
fona y piìn oiridoy e co' capelli y e colla barba piti lunga y in 
guifa che pareva y che cogli occhi y e con P ajpetto volejfe di^ 
tnofirare la potenza tribunizia , e che alla Repubblica minso> 
ciaffe . La legge finalmente propofia , e trafcrttta da molti mi 
fu prefentata y ed io vi pojfo , o Romani , con ogni ragione 
affermare , ehm fe P sveffi trovata a voi commoda , e di pro~ 
fitto y me ne farei fatto promotore , e fautore : percìoctFt il 
Con filato non ha prefi a guerreggiare col Tribunato per no- 
tura y per difeordia y o per inirinfeeo odioy mentre fpeffo a' fi» 
diziofiy e malvaggi Tribuni della plebe i buoni y e forti Con» 
fili fi oppofero y e la forza de' Tribuni alcuna volta fimil» 
'mente ha fatto refifienza a' malvaggi defilerj de' X^onfoli . 
Non la diffomiglianza delP autorità , ma ' la diverfità degli 
animi fanno na fiere le diviftuni y e le di fioràie ; Laonde h 
prefi la legge in mano con animo , e defiderio , che ella fiffe 
acconcia a' vofiri commodi , e sì fatta , che il Confile in ef- 
fetto y e non in apparenza popolare la poteffe onefiamente , a 
liberamente difendere . E certo’, io dal primo capo della legga 
fino all' ultimo y trovd^ o Romani , niun' altra cofa e fiere fin» 
ta immaginata , niun' altra ricevuta , niun' altra trattata , fa 
non che i Tribuni fatto, peetefio , a nome di legge de' campò 
divengono padroni dell' Erario , e detP entrate at tutte le prò» 
vincie , di tutti i regni y della repubblica y de' liberi popoli y 
e finalmente di tutte le parti del mondo . Co»> io vi affermo 
con quefta bella , e popolar legge\ de' campi pi voi non doder» 
fi donar cofa alcuna , ma ben donarfi a ceri uomini qualun» 
que cofa: dimofirarfi al popolo Romano le paffejfioni , e toe» 
glifi infino la libertà: accrefeerfi i danari de' privati y i pub» 
bltci votar fi del tutto ; e finalmente ( quello , cbe indegmjfi» 
ma cofa è ) per il Tribuno della plebe y il quale i Maggio» 
ri nofiri hanno voluto y che fiffe in a fitto y e guardia della li» ' 
inttày far fi nella Città i Re, Le quali eofty cerne ie vi avrè 
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fpitjgott hmauttr^jo -a voi parrà t eòo vero nàn -fianb ^ 
r) i' autorità vo^a^ * mi tangorh di opinione i ma fe inoon- 
derato eòo fatto 4 ftmula%ione di domarvi , fi tendono infidìe 
aita voftra libertà^ non yogliat» rimanere di d> fendere quefia^ 
vofira iiòerfà eoa l' a^uto del vojìro -Confele fenza alcfona fa- ^ 
théiy la quale libertà vi è fiata acqtti fiata ^ e lafciata da i 
vofiri maggiori cqn molto /udore , e fpargimento di /angue 
Fin qui Cicerone nella fuddetta feconda Agraria , jn cai< 
ben ù coQofce, conne da* Tribuni della plebe talvolta s’ in» 
't'unavano le le^gi non al pubblico bene6cio .del popolo, m»' 
in vantagt;<o de' privati commodi , il che nelle’ Reoubbli»' 
che Tuoi elifere di gravilHinr) dannp, e motiva di follevazio» 
m , e di.difcordie . £ ciò badi per conofeere l’intenzione' 
4ell’ operare de’ buoni, e la frode x f bmula^tioii mal», 
▼aggi. ì 

LXVI. 

t 

MAI^CO WVIO Disuso. 

M Arco Livio Dmfo grande per la nefeita, e per 1* elo* 
quenza, nf)a aoibiziofo, e fuperbot effendo Eiile ne 
diede un fegno evidencilltmo , là dove a Remnio Collega 
che. gli fuggeriva alcune cofe utili per la Repubblica, dif» 
fe: eòe bai a far tu conia aofi<a'Rep»bblicat Queftore neU' 
1* AQa non volle fcrvirli di alcune infagne, fttmtndo, che: 
non vi foffe alcuna cofa piò infìgne di t«|i , Tribuno della^ 
^lebe promife la cicradMunta a* Latini , le campagne a!la^ 
plebe, la quria a* Cavalieri, i giudizi al Senato. Fu Uo- 
mo di molta liberalità ,iConfe(rando egli (lelTo di non ceder 
la ad alcuno nel benebeare, e che altro per (t non lafcia» 
V4* che tl Cielo, c la Terra; petciò avendo talvolta bife»' 
gno di danaro, fece ittolte cofe contrarie alla fua dignità .> 
Prefo del danaro fottenlano conregnò a Rocco Magulfa Pria» 
cipe di Mauritania per odio dei; Re ; tenne in oRaggio fe-‘ 

f 'retamente' in fua cafa. Aderbale 6giio del Re<de’ rdumidi,i 
perendo dal padre il fegreto rifeatto . DiOfe, che averebbe 
IKecipitato giù dal Salfo TarpeoCepione, che iuimioo con» 
traftava le fuc azioni ; nel pubblico comizio in tal manie- 
ra torfe il collo al Copfde Filippo , che faceva refidenza al>, 
le leggi Agrarie , che molto fangue gettò dalle narici , e 
quegli rin^ciandogli 1* intemperanza , diceva , ef/er quel 
pingue /alamo'ta dr tardi . U medeQui» Livio per il.tropp» 
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fi7ore t dte {godeva, venne in invidia ; iit>{9erci<}eeh% fa flfn*' 
Ire fi rall^rava delie ricevute can^agne , ma fé ne doie«^ 
vano (cacciati ; I nuovi eletti Cavalieri nel Senato gioi> 
vano y ma li pafTati fi rammaricavano ; godeva il Senato 
de’ permefit giudizi *y ma fofiriva di mala voglia la focietà 
co’ Cavalieri . Quindi egli anziofo di fofirir le richiede de* ' 
Latini y che domandavano iftantemente la promefTa cittadi- 
Danza y airimptovifo in pubblico cadde y o per mal cadu« 
COy o per aver bevuto il fangue di capra , e fu a cafa ri» 
portato mezzo morto. Per la di lai perfona fi fecero folea> 
ni voti per tutta 1* Italia , ed avendo i Latini fiabilito di 
uccider il Confole nel monte Albano; avvisò Filippo y che 
fi gnardafie; onde accufato nel Senato , mentre fi ritirava 
alla fua caia , fpeditogli dietro fra la torba un Sicario , fa' 
vccifo ; ed il fofpetto di tale llrage cadde fi>pra le perfono 
41 Filippo, e di Cepione. 

L X V 1 1. 

CAIO MARIO PADRE. 

C Aio Mario d’ Arpino fette volte Confole y acquifiati per 
ordine i primi onori y legato con Metello nella Nomi» 
dia, coir accularlo ottenuto il Confolato , portò avanti il 
carro trionfiile prigioniero Giugurta . Nell’anno fnlfeguen» 
te fatto Confole trionfò de’ Teutoni 'nelle Gallie ed Afmmt 
S*xìiéu ( oggi Arles nella Provenza ) de* Cimbri in Italia 
nel campo Caudino ( oggi Val di Cardano vicino a Bene» 
vento ) . Fece uccidere per decreto del Senato Apulcjo Sa» 
tornino Tribuno della plebe, ed ri Pretore Glaucia uomini 
fiediziofi. Avendo tolta la provincia a Siila in vigore della 
legge Sutpizia, fupcrate da quelli colle armi li nafcofe nel» 
le paludi Minturne ; Ritrovato, e pollo in carcere, fpaven» 
tò con 1’ autorità del fuo volto il Sicario Gallo : e prefa 
una barchetta pafsò in Africa, dove lungo tempo fiiede efi» 
fiato; Di poi richiamato nei tempo del commando di Gin» 
na , pofe in piedi 1’ efercito fatto de’ fervi fprigionati , v 
vendicandoli del torto colla llrage degli nemici, nel fettimo 
Confolato fin) di vivere di morte volontaria .. Il di più di 
quello grand’uomo fi ò detto nblla fpiegazione della guer» 
za civile di elfo Mario , e Siila. Il 4tto però*, che fi rac» 
conta del fervo Gallo, il quale' mandato da Siila per ucci» 
4ct Mario, che fi tenta nafcoilo nelle paludi dìMinturno, 
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atterrito dalla^ tnaeft^ del fembiante di quefto gran Capita* 
no^ ritornò fenaa avergli facto il menomo male, lì ha da* 

Critici per un racconto inventato a maggior oraaiaento del* 

la fioria. \ 

LXVIII. 

- CÀIO MARIO FIGLIO . 

* * .* * * » 

C Aio Mario Figlio di anni 15. prefe il Confolato i il 
qnal onore sì immaturo pianfc la di lui Madre . Qt^* 
fii fimilc ^ nella crudeltà armato afiediò la Cuna , 
trucidò gli nemici , i corpi de’ quali gettar fece nel Te ve* 
fe . Nell’apparecchio della guerra, che fi tramava contro 
Siila, fiancato dalle vigilie, e dalla fatica preflTo il ^sgrim 
porto fi riposò a ciet feoperto , e, vinto da lontano fu pre- 
Tente alla fuga , roon alla battaglia ; fi ritirò a Paleftr^a, 
dove affediato da Lucrezio Ofelia , tentando la fuga per 
ftrade , fotterranee , e conofeendo , che tutte le parti erano 
circondate w dif nemici , fi fece tagliar il collo da Ponzio 
Telefino. 

■ . • . Lxrx. 

• LUCIO CORNELIO CINNA. 

. ■ . >'.i ■ 

L Ucio Cornelio Cinna nomo fcelcratifTìmo mife folfopt» 
la Repubblica ( 71 ) per ogni forra di crudeltà . Nel 

f rimo Confolato promulgando la legge di richiamare gli 
:fuli, da Ottavio Collega impedito, e. privato dell’onore, 
iiigg) da Roma , e radunati i fervi fatti liberi , vinfe gli ne- 
joici , uccifc Ottavio, ed occupò il Gianicolo ; per la fe- 
wnda , e. terza volta da per fe»ftdTn fi dichiarò Confole . 

.Nel quarto Confolato finalmente apparecchiando la guerra 
contro Siila, per la fna troppa crudeltà dall’ efercito fu la- 
pidato in Ancona. 

. 71. La.condotta delle operazioni di Lucio Cornelio Cin- 
na^ a -porta a confiderar qui , e riflettere fopra la morale 
de Pagani, i quali benchò fenza il lume della vera cogni* 
none delle cofe , tuttavia fi rendevan capaci , che fra efli 
• gli uomini dabbene, gialli, e prudenti erano Tempre felici 
.ancora nelle piò crudeli avverfità, e che nell’abbondanza, 
e nella profperità Tempre infelici erano gli «mpj , ed i mal* 
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vaggl. Er* dunque Lucio Cinna infelice ,'^cht in^iulfw.*, 
c tiranno era faliro al colmo della poten2a « e delle ^rair- 
dezze ; felice ail’incomro era Attilio Regolo « perché fé tof- 
lerb i dolori pili orribili, li tollerb per la^fedeltà , e Mr 
la giuftizia . Secondo li ferirti di Cicerone, e de* Filofofi 
Greci fi viene in cognizione, che quelle due colte Nazioni 
erano convinte dalla lloria di tutti i fecoli, e dalia mefeo- 
lanza de’ beni, e 'de’ maM per i giudi e per gli emp; , 
che punto non vi erano altri beni veraci, fenonfe le virtù, 
' 'le la ricompenfà delie’ medefime nella beata ercAiÌtà:^n% 'aU 

• tri veraci mali, fenonfe il vizio, e la ricompenfà di quefio 
nelle pene eterne } perciò S. Agodino rifitrifee. i due efem- 

• pi di Mario, c di Regolo per fiir -vedere a’i 'Pagani, ebe-’i 
malvaggi potevano morire nel colmo delie felicità V < 

• tarli- poco della colerafdcMoro Dei; ed i ‘buoni al contra- 
-rio vivere, e morite fra^i dolori orribili- , ed approfìtratfì 

• poco del favore de^ tnedeAmi foro 'Dei ; tna Hi verità fi - ì , 
die ffcbbene Regolo non fbfle felice ne*, tòrmcnti , che la 

• barbarie 'Canagioefe gli. fece fotfrire *, era però meno iindi- 

-lice -di <Cin{ia , d» Mario ,■ « di Siila in mìRtzo« tutta la 
gloria delle loro vittorie- • > - T 

Erano le virtù Romane , che formavano la loro morale, 
ichiave dell’ ambizione, Idellà vknità nel tempo IfelTo, che 
dominavano fopra la terra , e ficcome anche falfe , non 
potevano fornfare ^ • Ohd unà falfa Repubblica ; per quedo 
il fadetto Sant’ Agodino cosi fpelTo , e cosi eloquentemente 
ifpie^ò la morale degli annehf confermata da tutta la 
Stona , che (è i Romàni difpreggiarono cosi genefofamente 
in tante ccCalìoni le- ricchezze , la vita , -e- tutte le -altre 
.amane foddisfazioni , non ò ciò dato per nn^ -impero vif- 
toofo fopra tutte le loro palfìoni , ma {^r la vittoria , cive 
''fopra tutte le alnc'padìoni aveva la fola paffione della 
gloria riportata. G)sl al cup. iz det'tibé! 5. : Veteros igìttir, 
frimiqi Romani^ qiunttMm eorum <ommendat hifto^ 

ria^ Uudh avidi pecunim iibtraltt trant , ftloriam ingenterrn 
dndtias honeflaj volebant , bone ardentiffme dilexerunt,^ 
' proptet batic- vivnt voluerunt^ prò bac & meri non dubita^ 
•varUnr :i e^eras eapiditates hujtu uniu/ ingenti cupiditat» 
prefftrunt . £ turtociò col le/limonio di Satudio , che non 
pone altra didèrenza tra buoni, ed i malvaggi , che in 
ciò , che gli uni , e gli alui tendono alla gloria , ma li 
buoni per Ir vie della virtù; per le vie della frode, e del 
'delitto i malvaggi ; hfam gloriai » , btnertm , imperium bé» 
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«»/, Cb* ignavuj aquè jibi exoptant , fed tilt vera vìa nitU 
tur, buie, quia bona artes dejunt , do/is , off fai taci is con- 
teniit . E che le virtìi faccian grado per foHeuarlt agli 
Onori, la lìruizione delti due Tempi koma dell’ Otoe, 
e della Virtìn , che erano 1’ uno all’ altro vicino , diinoQra, 
che all’onore per mezzo della vitti» fi perviene. 

PofTìamo qui confiderare la falfa morale , e Religione 
( come di poi pili a lungo nel trattato delle tante Divini* 
tà ) quanto difterente dalla noflra verace; dal che ofiervan- 
do , quanto i Gentili fi affaticarono nell’acquifio e' buoi*.« 
educazione delie virtìi, noi polliamo infiammarci ogni gior- 
no più nell’ amore , e nell’ immitazione delle virtù evan- 
geliche . Vero i , che le virtù Romane , elTendo fchiave 
dell* ambizione , che le dominava , eran falfe virtù , ma 
pure non le lafcib il vero Dio fenza ricompenfa , onde fé 
amarono la gloria , ne fecero anche acquifio più di qua- 
lunque airra Nazione , e le loro lodi ancora nella bocca 
degli Uomini rifuonano . Con quello eferilpio Iddio ci in- 
fegna , che le eglino hanno fatto , e folferco cofe così 
grandi per una gloria temporale , non dobbiam noi farne, 
e foffrirne minori per la eterniti di una verace gloria, che 
ci t promelTa , ficuri, che fc Iddio, non hi negato alle loro 
falfe virtù la ricompenfa, che fi eran propolla , molto me- 
no defraudati della gloria, che ci fc promelTa, le vere vir- 
tù a noi da lui concedute . £’ una fpecie di pufillanimità 
per un Cnlliano ammrare le virtù de Gjntili , o fian» 
quelle , che Militari fi chiamano , o le Civili , o Fiiofo/t^ 
chi , o finalmente Relioìofe , L’ idea , che noi dobbiamo 
avere della verace grandezza, del coraggio , della magna- 
nimità , e delle altre virtù Crilliane , ci deve far difpreg-. 
giare tutte le altre, ed i difetti elTenziali notarvi. 

1. Non bifogna metterò nell’ ordine delle vere virtì» 
quelle, che non tendono fe non fc a formare, e a dilatare 
un’ impero per timore , che non fiano quelle nel noflro 
fpirito una virtù di diftruggere le Provincie , le Città , gli 

eferciti degli altri Stati, e di coprire tutta la terra di fan- 
guc, di tumulto, e di flragi : poiché non fi puote un nuo- 
vo flato, che fulle rovine degli altri, innalzare. 

2 . Se dunque il noflro fpirito fi lafcia all’ improvifo for- 
prendere dall’ ammirazione , c dalla lettura di quelle gran- 
di imprefe militari , bifogna incontanente , che noi conce- 
piamo quella forprefa , che ci ha fatta il reflante de’ fen- 
timenci umani, e prefib che pagani , ebe non Ibno ancora 
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dotalmente ^ la' hoflra anima cancellati : bifogna , difft> 
incontanente\^^ ^ngere il noftro fpirito a* movimenti di 
eompaflìonc <^r i vincitori ugualmente , che per i vinti; 
imperciocché non é così piccolo il cagionare tanti Taccheg- 
gi y tanti incendi , tante defoiaziooi al genere umano, 
guanto il Toffrirle ; tantopih , che i vincitori meno , che 
1 vinti ne Toffrono. 

Le virtù Religiofe de* Romani, e de* Greci non fono 
meno deplorabili , che le militari ; perocché rendevano 
cileno agl’idoli un culto, che non bifognava rendere , che 
,al Creatore dell* Univerfo . Elleno per piacere a* Dei favo*- 
lofì immaginari fì prendevano la Aeflfa pena , e la (ìefTa 
inquietitudine , che per piacere a! vero Dio . OfTervavano 
cileno i penofi doveri delle virtù per guadagnare la buo- 
na grazia di quelli Dei , che erano Aati d’ ogni forte di 
delitti contaminati ; La purità, la verginità ,. la continen- 
za , la frugalità , la pazienza , la modeAia erano come 
tanti fagrifizi , cj^ a Giove , ad Appollo , a Mercurio, 
e ad altri Numi impudichi , intemperanti , violenti , e Si- 
tibondi fi oflferivano. 

• 4- Le roedefime virtù , che erano comparlé ne* Tempi 
non ofavano di alTentarfi da {Teatri , da Circhi , dagli An- 
fiteatri , ed altri luoghi , ove fi celebravano pubblici fpet-; 
tacoli in onore degli Dei, e che li Dei fi>ven te chiedevano, 
cd in cut nondimeno gli adulteri , gli omicidi , e i la- 
dronecci di queAe medcume deità fi capprefentavano. 

- 5. Le virtù politiche , o civili non avendo altro fin^ 
che r ingrandimento della Città , o dello Aato, gli onori, 
le cariche , le dignità , e gli altri vantaggi temporali de’<i 
privati , erano , per così dire , Regine a* Imro fdiiavi fog • 
gettate. Imperciocché le virtù , che devono avere il com- 
mando fopra le paAioni , reprimerle , e non lafciarle fpic- 
care , che per iAabilire , e aAìcurare la Religione , e la. 
gioAizia eranó a loro foggette , e non fi aA'aticavano , che 
per contentarle . La paÀìone d* ingrandire lo Aato deve 
eAere governata , moderata , e fovente eAinta da molte 
virtù , colla gloria della quale fi deve qoeAa paAìone mi-, 
furare, anzi che ella fignoreggi , e adoperi di tutte queAe 
virtù per arrivare al Aio fine . Pertanto la modcAia , la 
fobrietà, la continenza , la dolcezza , la magnanimità de* 
Romani erano ordinariamente vane, arroganti., ambiziofe, 
e finte, c coloro , che le poAcdevano non amavano. la bel- 
lezza delie virtù, ma correvano ardentemente prcAb gli 

im- 


Dy CiOO^Ic 


Tofrrs P Jfiort»JK.omanM . Iff 

itnpìéi;hiy le grandezze, i trionfi, 'le Iodi, e gli altri vati» 
ugj>i temporali , che la virth deve imitare difpreggiandoli, 
in vece di avviiirfi , c renderfene indegna col ricercarii . 

6. Erano ancora quelle virtìi molto incollanti, e fragili j 
imperciocché colui , che li faceva delia caftità , della tem> 
peranza , o di qualche altra virtù uua llrada per arrivare 
ai Confolato, al Trionfo, o a qualche altro piccolo grado 
di onore, abbandonava ben rollo quelle virtù, e, fi gettava 
ne' vizi contrari , quando una congiuntura contraria richie» 
deva , che in quefta gui& per venire a capo de Tuoi dife* 
gni lì adoperafle. 

7 . Finalmente le virtù filofofiche , come quelle di Pla- 
tone , di Socijite , di Arillide , di Focione , e di £pmi« 
nonda tra Greci : de’ due Catoni , di Cicerone , di Seneca* 
di Traiea , di Ausilo , di Trajimo , di Antonino , di 
Marco Aurelio, di Tacito, e di Probo tra Romani: quefle 
virtù , diflit , benché elleno ci abbaglino a prima villa* 
perché la purità , e la fantità del Vangelo non é penetrata^ 
ancor bene fino ne’ più profondi ripolligli della nollra ani*< 
ma ; elleno nondimeno ci eccitano alla compalHone più to<r. 
Ao, che alfa ammirazione, fubito che noi da vicino, e con 
un pò di diligenza confideriamo . Imperciocché tutti colo* 
ro , che fi ^no nominati , benché conofceflero il vero. 
Iddio , non lafciavano perù con le loro virtù filofofiche dt. 
elTere adoratoti pubblici di molte divinità falfe , impure* 
incelluore , piene d’ una infiuità di delitti , che fi rappre- 
Tentavano ne’ loro medeilìmi Tempi , c fopra i Teatri . St.i 
può dare il nome di virtù a quella , che non impedilTe,, 
che fi adori , e fi deifichi il vizio contrario , avanti iV 

3 ua)e eUa (lefla fi prolira f e qual fermezza fi può fperare 
a una virtù , che fi pervertirebbe , quando ella volelle- 
imitare i fuoi Numi ì Si >può elTcre callo fenza amare la 
caftità , e fi può amare la caftità , fc fi adorano Idoli la- 
fcivi , e Numi impudichi ? Vi può eflere una virtù fenza 
prudenza , e fenza giuftizia ? Ora eravL la menoma ombra 
di prudenza , o di giuftizia in conofccre il folo Iddio * 
c rendere tutto il culto pubblico , che gli é dovuto , agli 
Idoli di un ricco metallo , o a divinità favolose? Cialcuna 
virtù era ella prudente , c giufta, quando ella al vero Id- 
dio fi nafeondeva , e fe ftcITa in certa guifa fagrificav» 
a vizi contrari, che erano fiati ne Tempi , e negli fpetta» 
coli confagratì * 

& Tutti i dotti , c tatti quelli grandi Pcincipi , che 
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pacavano iì filorofia , e che infatti ignoravano , che il' 
vero Iddio. ^ q^uella iegge ontitpo(Tenrte di prudenza , e dt^ 
giuftizia, che fi mollra a noi con raggi improvifi’, c qnafii 
di nafcùfio , anche allot quando gii volgiamo ie fpalle « 
che ci ifaccornmanda tutte le virtìt , ci proibifce tutti i. vi- 
zi, ed egli ftelTo i la bellezza, c la ncompenfa- della vir- 
tù , ^ il vendicatore de’ vizi ; tutti quelli grandi Uòmini, 
io dilli , illruiti almeno fiiperficialmente di quefla^ beila fi- 
lofofia non lardavano di attaccare il loro fpirito , ed il lo*'' 
fo cuore, e di' rappòrtare i loto defideri , e le loro azioRt 
a tutt* altro, che all* amore di quella lcg« eterna, e all* 
ubbidienza, che le fi deve . L* amore della fama, e della 
gloria>^ e la palfione di aumentare le loro ricchezze *, e'it 
bro dignità, dVitigrandire le loro famiglie , e i loro Sta- 
ti ) erano tutta la loro occupazione ; erano eglino fobrj , 
t giulli , perchli erano gloriofi : e perché erano' ambiziofiy 
erano liberali, valorofi ^ ed intrepidi r Ih fomma , fe iti 
qualche lucido momento la forza della verità gli faceva 
una fpecie’di violenza per fargli vedere la bellezza rifplen- 
dente della Capienza ,• e della giuflizia , imm^^ntinente 
dopo eìTo ricadevano nelle illufioni , e nelle empietà del* 
paganefimo. Quello' era il foggctto degno , c neceiTario di 
efcrcitarc la grandezza ^deli^'anima , la magnanimità Ro*; 
inana , V intrepidezza ne’ pili gravi pericoIi, e pc* cimenti 
pili forti . Quello: era quell’ Impero, che era d’ uopo (la-* 
oiiire rulla, terra -, che averebbe rcnduri felici tu ti gli" 
XJomini ,* rendendoli giudi , e non quell* Impero militare,* 
che ha fatto -tanti ingi^(l^ , ertami infelici ,* era difii,! 
quello fogge tto,‘ e; quell’ Impero , l* annunziare al Mondo* 
la verità , la bellezza , e la necefitcà di quefiavlegige eter* 
uà , che regna in Qielo • * 

^ Le noftre azioni addunque ', *e le noflrc tolleranze do vc- 
rebbero fuperare tanto p^ù quelle de^ Romani , e de’ Qreci, 
quanto che il fine, c la ricompenfa ,* che noi ci proponia- 
mo , li ' fuperiore a quella , che le lusingava , e ficcome 
v’ i d’ uopo di naolto perché ciò non (deceda, così deve 
ciù e(Tcr per noi uno fprone continuo - ad operar meglio; 
ed a maggiormente umiliarci. Sant’ Agoflino finalmente 
ci infegna, che i Greci , ed i Romani facevano il proceflb 
1 fe(le%, allorché condannavano, la mollezza di Epicuro, il 
qual volevi » che le virili avellerò per * fine la voluttà ) 
nulla v’era più di vergognofo, che oboligarc le virtù, che 
ìbno onefte t e ^rav\ a fefvire uoa padrona cotamo kfo- 

Icn- 
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Jcnre, ed effèmminata, qi^ale i la^ voluttà « Ora I4 giorit 
umana , che fi palco del Almo dello lodi' » e del vano ru* 
more della fama y nóa ìi guari della voluttà tneuc indegn# 
ddi dominare fopra le vi^tìl, e da farfi da dfo fcrvire. inir 
perciOv'ctii cofa fi .^u^, m4Ì immaginate di più . ridicolo, 
che il dire « che i più generofì sferzi di quelle grandi vir* 
tii della fonezza , della temperanza , e della giuflizia non 
daranno altro frutto , che^ quella gloria , che altro non 
^ , fb non fé un pb di vento , e Aerili Jodi , che 1* ebblio 
in brevilTìmo tempo r^caqcella ^ Sono quelle tante prove 
evidenti , che le vere virtù nort polTorK> avere altro fine, 
«•altra oadrona^ che quella legge «termi , che % lùpevicM 
a tutte . le nature. imelieuuaii , e ragionevoli ; quindi con- 
cludiamo cqI reAo medefirao del Santo Padre i ha virtutat 
aum tota fua gloria digaitati , tamquam imperiofa: cuidant f 
Cb*/ inhoaefia mulitrfula Jiryìent voluptqti ; Nihil hae pi^ 
Siùra Mctfnt effe ignomìntoJùHf ac deformittii 0“ qttod minut 
honorum ferra pojjit afpeaus ^ O' voruitn dicunt * Sad no» 
axifiimo fatis debiti decorit effe pi^uram , fi etioin . talis fi»- 
gatur^ t^i virtutts k^manai àlotia ferviant < Ucet onim ifia 
-gloria ^àeiieata muliff non fft , infiata tome» eft , na- 
tura. inanitatif . haket , U»da non ai dignè fervit foliditas 
quaiantf firmitafq: virtutum :'ut nibil provideat prudentia, nthil 
diftribuat jufiitia,nihil toleret ftntitudo^ihil tentperaatia modere- 
tur , nifi unde placeatut hominibus y, & ventofa gloria fer- 
viatur . Nee Ulì fe* ab ifia, , defenderin* fieditate , qui cunf 
aliena fpernant judieia , velut gloria contemptoret , fibi fa- 
pientet videntur , Ù" fibi piacent , Nam eorum vìrtus , \fi 
' tamen>ufia efi t alio modo quodam bumana fubdìtur laudi; 
aeq: enim ipjè , qui fibi plaeef , tomo non eft . Qui autem 
mera pietatt in Qeur» t quem. diligiti credit, ^ fperat , plus 
intendit in $a , in quibut fibi difplicet , quam in ea , fi quq, 
i» Ula funt, qua no» tam ipfi, quam vernati piacer». 

. . . • L X X. 

* CAJOFLAVIOFIMBKIA- 

C Ajo Flavio Fimbria emilfario Serilfìmo di Citina anda» 
to in Alia Ambafciatore col Confole Valerio Fiaccai 
rigettato per finzione y e corrotto l* efercito , procurò dt 
ttccìdere il Capitano . Egli prefe le inlégne del comman* 
do , enrrb nella provincia.» (cacciò da Pergamo Mitridate.* 
Commandb » che.ii incendnife v p«cchò cardi fi erana 
. apet- 
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aperte , dove folamente reflò intatto il Tempio di^ Mintr» 
va, che tutti credettero confervato per divino favore . Ivi 
Fimbria fece uccidere i principali della milìzia ,* indi poi < 
da Siila alfediato in Pergamo , abbandonato dall* ciercito 
corrotto,' da fé fte0b fi diede la mòrte. 


LXXI. 

VIRIATO LUSITANO. 

» > ' 

V iriate di nafcita Spagnolo primieramente per poverti 

mercenario, di poi per divertimento cacciatore , indi ] 
per audacia ladrone, e finalmente divenuto Capitano imi* ' 

nb' , e. fece guerra contro i Romani , ed opprelTe prima j 

rimperator Claudio Unìmano, e di Caio Nigidio . Volle i 
piuttofio fano , *e fiilvo chieder pace al popolo Romano , 
che vinto : ed avendo parte delle armi confignate , e parte . j 
ritenute , rinovb la guerra . Cepioné non potendolo altri* > 
menti vincere, corruppe col danaro due fatelliti , 1 ^ualì 
gettandolo a terra, uccifero Vrriatos U'qual vittoria, per* 
da Cepione comprata, noq fii approvata dai Senato. ] 



LXXM. 

"■ 1 
1., * 


MARCO EMILIO SCAURO. 

* ft. 

1 


M Areo Emilio Scauro nobile, ma povero, imperciochi 
il di lui padre , Quantunque patrizio per la fomma' 
povertà era mercadanie ne’ carboni . Dubitò egli fui prin- 
cipio, fe doveflé chiedere gli onori, o, fare 1* artefice; ma 
eonfigliato dall’ eloquenza , ricavò gloria dalla medefima Tua 
TOvertà. Injfpagna meritò il corno, infegna di azione ben 
fatta', fotto il commando di Orefie fu foldato di paga nel- 
la Sardegna; ^ile procurò piuttofto di far giufiizia , che 
dì milancare la carica . Legato di Calpurnio , inimico di 
Giugurta, finàlmente tu vinto dal Itti danaro . Confole 
pròmulgb legge delle fpefe , e de’ voti de’ libertini. Com- 
mandò , che fi alzaìTe in piedi nel fuo pafTare Pnblio Tkp 
Pretore, che a bella pofia fedeva, gli lacerò la vede, gli 
fpczzò la fella, ed ordinò, che ninno a lui fi appellale ^ o* 
portaìTe caufe al' fuo Tribunale. Domò i Liguri, ed i Gan^ 
|ifci , e di quelli ne trionfi • Cenfore fi^e la %uk Emilia 

(«« 
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f tre fbrone le vie Emilie; la prima da Rimini fino a Pia- 
eenza, la feconda da Rimini fino ad Aquileja , e la terza 
da Pifa fino a Tortona ) e Ponte Molle . £ tanto poti 
eolia fila antorità, che col privato confidilo armò Opimiò 
contro Gracco, Mario contro Ciancia, e Saturnino . Won 
volle, che gli venifle avanti il proprio figlio, qualor ave- 
va abbandonato il prefidio , e per tal ignominia que^i fi 
diede da per fe fteflb la morte . Scauro vecchio eflendo fia- 
to accufato da Vano Tribuno della plebe, quaS che aveffe 
mofii alle armi i confederati , e tutto il Lazio , dille al po- 
polo ; yrnio Sacronejfo prettnde , ebg Marco EmiUo Scauro ab- 
ùia /piato allo armi i confederaci ^ Scauro la nega : a chi de* 
due volete piuttofio credere* 


L X X 1 1 I. 

LUCIO APULEJO SATURNINO, 

L ucio Apuleio Saturnino fediziofo Tribuno della plebe , 
Mr accattivarli il fiivore della milizia di Mario, pro- 
mulgo legge , che fi dividefléro cento jugeri di terra a^ ve- 
terani foldati; rimoflfe Bebio Collega intercefibre , fatto per 
mano del poTOlo grave fcagliaraento de* farti. Per fembra- 
re più popolare ruppe la ^lla a Glaucia Pretore , perché 
quefil nel gforno medefimo , che egli teneva concinne neh 
Comizio ( 75 ) fu i Roftri , aveva alienata gran parte del 
popolo dai dire i fuoi dritti. Subbornh un certo dell’ordine 
libertino, che fi fingerte figlio di Tiberio Gracco. Per tale- 
tefiimohianza venuta fuori Sempronia forella de’ Gracchi , 
ni con preghiere , rib con minacce fi poti indurre a rico- 
nofeere il difonore delia famiglia . Saturnino, uccifo Aulo’ 
Nonio competitore di bel nuovo dichiarato Tribuno della, 

S iebe defiinò a* muovi abitatori la Sicilia , l’Acaja^ e lai 
iacedonia, e Toro acquifiato da Cepione con inganno, o 
con fceleratezza lo converti in compra di campagne . Fece 
rei coloro, cioi aq$u , O igne ineerdixit ; i quali non avef- 
fero giurato nelle fue leggi . Avendo all’ improvifo tonato , 
mentre molti nobili erano contrari a quella legge , efclamòe 
fo non vi quietate t verri' fra poco la grandine. Metello Nu- 
midico volle piuttofio andar in efilio , che giurare . Satur- 
nino per la terza volta Tribuno della plebe per far Coniò# 
le 'Glaucia Pretore fuo emilTario procurò nel campo tra i 
beccati { 74 ) del Comizio di accidcre Mummio di lui 
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competitore. Armato Mario per decreto de! Senato, cbl die^ 
it penlava, che i Confo]) attendeflero a procurare , che I»' 
Kepubbtica non aveffe alcun danno , afledib nei Camprdo»' 
giio Saturnino, e Glaucia, e con grandiflìnia rabbia ftretti* * 
Ir per la gola, obbìigoili alla ref'a ; ne fu loro mantenuta 
la parola di falvarli in vita, poiché a Ciancia fu rotta U 
tefia, ed Apulejo , effendo fuggito nella Curia , fu al di 
fbpra uccifo con le pietre, e con le tegole, Rabìrio Setiata*' 
H ponb attorno il di lui capo per ludibrio ne’ conviti,' : 

7^, Roftro era un pulpito in Roma innalzato nel Foro 
avanti la Curia Oftilia, nel quale il Magiftrato diceva il 
(uo dritto* intimava le leggi, e teneva le concioni af po« 
polo ; prefe aueflo nome da* Roftri delle Navi prefe agir 
Anziati, poiché trafportare quelle a Roma, parte ne furo* 
no collocate nella Neumachia {urte furono abbruggiate, e 
'di tutti i Rollri delle medefime fi edificb tm tale puU 
pito. 

Il Comizio era un luogo in Roma nel Foro prefTo la Cu- 
ria* , dove anticamente fi trattavano le caufe ; quefio per 
molti anni fiiede fcoperto, onde diverte volte non fi tenne» 
ro i Comizi a motivo delie piogge >* di poi al tempo deli» 
tenuta di Annibaie in Italia fi copri , e da Cefare venne 
riftorato, I Comizi addnnq'«r erano una ‘radunanza del po- 
polo |>er dar i voti; tre folti fe ne didinguevano : Comizi* 
Curiati, Comizi Cemnriati, c Comizi Tributi ; Curiati era» 
no , quando il '{x>{)olo chiamato per didinzione di Curie di» 
cava il Aio parere $ Centuriari , quando il popolo dava il- 
fao fadragio per, io centurie delle Ckllì, fecondo la quan» 
tité pib o meno deHe ricchezze ( Tributi , quando il po- 
polo era difcritto, e divifo in Tribb . Nel principio delia* 
Repubblica tutti i Comizi fi chiamavano Calati, dalla- vo- 
te chiamare , c convocare ; di fx)i . fecondo che diverfi Ma» 
gidrati fi creavano dal popolo ne* Comtzi,»fi diiTero Comi-, 
ai Confolari , Pretori, jEdilizi, Queftori , Tribunizi ec, . li 
luogo de’ Comizi Curiati era ^ntro il Pomd'io, de* Cen- 
turiati il Campo Marzo, e de’ Tributi finalmente ora den- 
aro, ed ora fuori della Città, qualche volta nel medefimo* 
Campo Marzo, tal volta nel Campidoglio, o nel Circo Fia» 
minio . Della maniera, c ragione ^li tener i Comizi erudì» 
ramentc a lungo ne diicortc nell’ opera Aia Nicolb Gtuchio 
Kotomagefe , * 

" : 74. Dal vero fi^ificato di che dinota nn luogo 

«unito, e cifconéuo da’ (leccati» come fimo le chiofe , o 

fiane 
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fitno Halfe di, capre , pecore , bovi ec. ne venne n nome 

ÉppreHo i Romani a quei luoghi nel Campo Marzo raccbia> 
fa da tavolati , ne' quali il popolo (lava nel tempo de’ Co« 
mizj t cd erano principalmente due; Uno, dove fi trattene* , 
va al popolo radunato prima di dar il voto; l’altro, dove 
q'.ìedeva quei Magiftrato co’ Tuoi Minifiri, c Trombettieri^ 
il quale faceva^ la %ura,di Capo ne’ Comizi . Quefii fer« 
ragli erano difiioti 1’ uno> dall’ altro per mezzo de’ ponti , 
per i quali il popolo pafiava da una chiufa all’altra pet 

dar il tuo voto ; onde a quello allude Ovidio io quel ver* 

fi) al primo de’ Falli . -■) 

r tifi quùqttt ^ quo populwn fus efi includttf Jeptij^ 

.LXXIV. ( 

, • LUCIO LICINIO LUCULLO. 

L Ucio Lucnllo nobile nobile , ricco, e facondo egregia»' 
mente efercitb la quefiura ; ripofe in grazia del Confo* 
le Siila Tolomeo Re di AlelTandria , e di poi per mezzo di 
Mutena tenne a freno neli’Afi^ l’armaraf di Mittidate , Pre» j 
tore governò l’Africa con tutta giudizia . Spedito Confol# 
contro Mitridate liberò il fuo Collega Cotta aiTediato ut 
Calcedonia . Tolfe 1’ alfedìo da Cizico Città della Mifia t 
col (erro , e colla fame affiUTe le fquadre di Mitridate., • 
lo fcaccib dal fuo Regno del Ponto ; di bel nuovo lo vinf# 
con ogni preflezza , benché fofie Mitridate i^utato da Ti* 

,^..ine Re dell’Armenia . LucoUo pompofo nelle vefti , •# 
vDL<^Js fonruofe cene fu amante d’immagini , e d'iofegnc'# 
finalmente incominciando ad.ufcir fuori di mente ogni di 
lai incombenza (n alTegnata ai fratello Marco Lentolo, 

f • I 

LXX V. . . 

LUCIO CORNEUO SILLA. ■ 

- 1 ■ ,t 

C Omelto Siila dalia (brrana chiamato Felice, quando da 
bambino fi portava dalla Nutrice, faetafi incontro una 
donna , difle : Il Citi ti fulvi ,' 0 fanciullo felice per te , r 
per la tua Repubblica ; e tofto ricercata chi mai foflc qua* 
fta de^a, nonfu Mtuta ritrovare. Qneftore di Mario; da 
Bocco ricevi la rela di Giugurta. Spedito alla guerra Cim* 
bica » c Teutonica fi portò bene . Pretore fencenziò tra i- 

Cit- 
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Cittadini ,ed ottenne la Provincia di Cilicia ; lieHa guerra 
Sociale fuperò glilrpini, e Sanniti; relìliettea Mario, che 
non folTero levati via i monumenti di Bocco. Confole, ef> 
fendogii toccata in forte PAfia, pofe in fuga in battaglia 
Mitridate prelTo Orcamcno, e Coron^a. Vinfe prelTo Ate- 
ne il di lui prefetto Archelao, ricevi il Porto Pirio. Sen- 
tendo, che per la legge Sulpizia fi conferiva il di lui core* 
mando a Mario , ritornato in Italia , corrotti gli eferciti 
degli nemici, fcaccib Carbone dall’Italia , vinfe il figlio 
Mario al Sagriporto, e Telefino ;illa porta Collina^ Uccifo 
Mario a Palefiina per pubblico editto fi chiamò Felice. Fu 
si primo a preporre le tavole della^ profcriaione « Fece tru- 
cidare nella pubblica Villa nove mila inimici , che a forza 
fi erano refi . Accrebbe il numero de’ Sacerdoti , e diminuì 
la podefià Tribunizia; avendo polla in ordine la Repubbli- 
ca , depofe la dittatura, onde incominciando ad efier difprcz- 
xato, fi ritirò a Pozzolo, e morì di morbo pediiculare. 

- I LXXVI. 

MITRIDATE RE DEL PONTO. 

t > ' • . ’ 

M itridate Re di Ponto oriundo da’ Perfiani ebbe tal va* 
lore di animo, e di corpo, che reggeva fei paca di' 
cavalli, e parlava con<zz. dialetti . ElTendo i Rximani in 
difcordia per la guerra fociale , fcàcciò dal Regno di Biti. 
nia Nicomede , e da quello di Cappadocia Arìobarzane . 
Spedì lettere per tutta l’Afia, che chiunque folTe fiato del 
partirò Romano fi accìdelTe in un giorno già fiabilito. Ec- 
cettuata l’ifola di Rodi, occupò tutte le altre, ed infieme 
la Grecia. Siila lo vinfe in battaglia, e tolfe di mezzo la 
di lui armata per tradimento di Archelao, e l’avrebbe af- 
fatto oppreifo, fe non avefie voluto piuctofio comporre qua- 
lunque pace per efler pronto a riportarli contro Cajo Ma- 
rio in Italia. Dii poi fu sbaragliato da Lucullo, e vinto al- 
tresì da Pompeo fi ritirò nel fuo Regno, dove per fediàio- 
B« de’ popoli dal figlio Farnace alTediato in una Torre 
prefe il veleno; il quale tardamente operando, perché ave- 
va premunito il fuo corpo dì molti medicamenti contro il 
veleno, da Gallo Sitoco Sicario, benché atterrito dall’ au- 
torità dei volto , fegretameate fettogli venire avanti, fu 
•ccifi) - 

' . / \ ^ LXXVlt 
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LXXVII. 

• f • f 

\ GNEO POMPEo' IL GRANDE. 

1 * * * 

G Neo Pompeo il Grande avendo feguiuce le f»rti di Sii- 
la nella guerra civile in tal manielra fi diportò che 
grandemente da Siila fu amato . Fu uno di quei Romani 
Perfonaggi , che fpefe raoltiffimo ne’ Teatri , e nel 'dar li 
fpettacoii ne’ medefimi si pubblici al popolo , che privati 
alla Nobiltà . Nella vita di Cicerone fi legge, che egli piangefle 
per vedere morire in un giorno nel teatro di Pompeo cen- 
to leoni , venti elefanti', e ^iverfi altri animali , oltre le 
forze, e giochi de’ Gladiatori . Senza bifogno di guerreg- 
giare ricevi la Sicilia dalli Profcritti; refiitul a MalTìnilfa 
la Numidia tolta a Jarba . Trionfò di anni 26. , elTendo 
privato fcacciò dall’Italia Lepido , che voleva lacerategli 
atti di Siila. Mandato Pretore in Ifpagna in vece de’ Con- 
foli vinfe Sertorio; Indi fra Io fpazio di 40. giorni fuggio- 
gò i Corfari ; obbligò Tigranc alla refa , e Mitridate al 
veleno ; di poi con maordinaria felicità (75) e maraviglio- 
fa prefiezza penetrò nel Settentrione a porre in fnga gli Al- 
bani, i Colchi, gli Eniocbi, i Cafpi, gl’lberi.' e nell’ O- 
riente i Parti , gli Arabi , e li Giudei ; con grande fuo fpa- 
vento fu il primo a giungere nel mare Ircano , Cafpio , 
^Kofib , ed Arabico . Divifo 1 ’ Impero del Mondo , cibò 
Crafib tenendo la Siria, Cefare le Gallie , ed egli la Cit- 
tà di Roma , dopo la Arage di Crafib nella Città di Car- 
re, oggi Orfay neH’Afliria, di cui. così Lucano nel lib. i. 
al ver IV 105. , 

Arma ducwat dirirmm mìferando funere Crajfus 
AJfirias 'latto maculavit J angui ne CarrbaSy 
, Parthica Ramanos folverunt damma furore! . 
commandò, che Cefare difmettefie 1 ' efercito : dall’ infelice 
-venuta del quale fcacciato da Roma' , e vinto ne’ Campi 
Farfalici , lì rifugiò da Tolomeo -Ro, di Aleflandria .) Per 
commando finalmente di elfo Cefare }fu uccifo da Achilia , 
« Potino; fotto gli occhi della moglie , e de’ figli fu tra- 
forato un di lui fianco da Settimio Prefetto di .Tolomeo .* 
il di lui capo ricifo ricoperto di velo Egiziano fu portato 
da Achilia a Cefare , il quale non potendo contener le la- 
grime procurò , che folle abbruggiato con preziofilTìmi odo- 
ri . Il rimanente, del corpo gettato nel Nilo fu da Servio 
Tom.ll, I L Co- 
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Codro parimenti incenerito , è fotterrato y fcrivendo lopra 
al fepolcro : Hic fitits eft Magnta Pompeus . 

7 <: Le virtù di Pompeo , c di Celare nei: guerreggiare 
vengono egregiamente efprefle da Cicerone « del primo nel- 
la legge Manilla, e del fecondo nell’orazione a favore di 
Marco Marcello. Noi oflervaremo cib, che di più lodevo- 
le fpetta alla gbria di un valorofo ,e fortunato Capitano . Per 
quel , che fpetta a Pompeo dice Cicerone : lojìfmo , che in tm'ec~ 
celiente Capitano quefte quattro Cfindizioni debbano ritroyarfrcon» 
rezza dell'arte militare , valore , riputazione , e felicità . Chi ad- i 

dunque ebbe maggior contezza y e dovette avere di quejio grand' 
ttomoy il quale da giochi y e dalle prime /cole della fanciul- 
la in una grandijfima guerra , e fatta con potentijfimi nemi- 
ci y andò alPefercito del padre y ed alla difciplina della rni- 
lìziaì il quale nella prima gioventù fu faldato di un illujtre 
Capitano y ed appena ne' principf della Jìe [fa giovinezza Ca- 
1 pitano dì un grandijfimo efercito ì il quale piu fpeffo entrò a 

giornata co* nemici , che altri non combatterono ccl nemica ì | 
fece piti battaglie , che altri non ne lejfero ì trattò più Magi- 
frati y che altri non defideraronoì la cui giovanezza perven- 
ne a piena fcienza delle cofe della guerra , non con gli al- 
trui ammaeflramenti y ma per mezzo df proprf governi ., non 
con perdita di guerra , ma con vittorie ! non con i Jiipendfy 
ma con trionfi i qual forte di guerra fi trova firralmente y -nel- 
la quale egli non fia fiato ejercitato dalla fortuna della Re- 
pubblica ì Perciocché la guerra civile y P Africana y laTraf al- 
pina y la spagnola mefcolata di Cittadi , e belliffime Nazio- 
ni y la fervile y e la navale y ed altre varie , e diverfe forti 
di guerra , e di nemici , non folamente trattate , ma termi - 
nate da queJV uno , dichiarano non trovarfi cofa veruna nell 
arte militare y che a così fatto uomo po [fa ejferc afcofa . Ma 
aual tagioJj^fwcTito fi può ffovafe pati ài vàlots dt Powj- 
veoì Qual cofa è, eòe fi poffa arrecare o degna di lutyoa 
voi nuova , o da altri non intefa t Imperciocché in ejfo non 
fi trovano folamente quelle virtù convenevoli a Capitano y che 
fi Jìimano volgarmente , la fatica nelle imprefe , la fortezza 
ne' pericoli y P indujìria nell' operare y la prefiezza nello fpe- 
dire y il configlio nel provvedere : le quali in quefte folo for ] 
uo tante , e così eccellenti , quali , e quante negli altri Ca- j 

pitani y che noi abbiamo venuto y o fentito ricordare y che fu- , 

reno giammai. Tejìimonio n' é P Italia y la quale quel 
riofo Siila confefsò dal valore , e dal configlio di ceftuieQe- 
re fiata liberata: Tefiimenio a' è la Sicilia y la 
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finta da ogni intorno da molti pericoli , egli non col terror 
della guerra , ma con la celerità de* configli fciolfe da ogni 
travaglio , e confervò , T efttmonio n' è P Africa , la quale ef- 
fendo oppreffa da grandijfimi eferciti de' nimici , inondò del 
lor /angue i Teftimonio n' è la Gallia^ per la quale a' nojìri 
faldati fu aperto il cammino nella Spagna con P uccifione de' 
Galli ; Tejìimonio n'è la Spagna^ la quale fpejfijfime volto 
ha veduto moltijfimi nemici da lai vinti ^ ed abbattuti ; Tr- 
Jìimonio finalmente n'è da capo, e più volte la fteffa Italia^ 
la quale ejfendo aggravata dalP orribile , e pericolofa guerra 
de' fervi , chiefe P aiuto di cojlui , che affente fi trovava : la 
qual guerra con P a/pettazione di Pompeo in gran parte fi aU 
lentò , e diminuì , e con la fua venuta fu del tutto levata ^ 

• ed ejìinta . Tejlimonf ne fono altresì tutte le contrade, tutte 
le genti, e nazioni firaniere: tutti i mari, tutti t golfi , e 
porti , che fi trovano in qualunque parte , ec : Ci defcrivono i 
danni ricevuti dal popolo Romano nel navigare per motivo 
de’ mólti corfari , e dopo ripiglia Cicerone : O Dei immor- 
tali l la incredibile , e divina virtù di un falò uomo in Così 
breve tempo potè apportare tanta luce alla Repubblica , che 
voi, i quali pur dinanzi vedevate Pannata de nemici avan- 
ti le foci del Tevere , ora intendiate , che tra la foce delPO- 
ceana Nave veruna de'Corfari non fi trova . E quantunque voi 
Zappiate con quanta preftezza quejie cofe fiano fiate fatte non 
fi debbono effe da me tacere : fi defcrivono i fatti della cele- 
rità di Pompeo nella guerra contro i corfari.' In quefia gui- 
fa di una tanta guerra, tanto lunga f e divifa in tante par- 
ti , della quale tutte leganti, e nazioni f entivano la gravez^ 
Z* , Gneo Pompeo fece P apparecchio alla fine del verno , la 
cominciò al principio della primavera , e la conduffe-'al fine 
a mezza fiate . S^efio è un divino , ed incredibil valore di 
Capitano , Ma le altre virtù , delle quali io poco innanzi 
aveva incominciato a ragionare, quali, e quante fono ì Im- 
peuiocchè in un fommo, e perfetto Capitano non folamente fi 
deve ricercare il valore , ma ci fono molte nobili arti , compagne, 
e minifire del. valore . E primieramente quanta deve e ffer P in- 
nocenza nel Capitano ì di poi quanta temperanza deve egli 
avere in tutte le cofef quanta lealtà ì quanto benigno animo* 
quanto ingegno* quanta umanità* le quali cofe quante fiano 
tn Gneo Pompeo brevemente confideriamo : fi deferive l’ ava- 
rizia de’ Capitai efier dannofa agli eferciti.* Niun Capita- 
no può far counnente un' efercito, fe egli prima non è conti- 
nente : nè può effer fevero ilei giudicare , ehi non vuole , che 
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altri Giudici fiano Jeveri contro di lui. E qui ci maraviglia^ 
remo ^ che queJVitomo di tanto avvanzi più eia fcurp altro fa- 
pendojiy che i fuoi fotdati pervennero nell' Armenia in guifa, 
che egli fi dice ^ che non Jolamente non nacque ad alcuno la 
moltitudine di un tanto efercito , ma ancora non apparve fo- 
gno , che vi foffe fiato P efercito . Ed intorno al cofiume , che 
tengono net vernare i' faldati tutto dì ci vengono avvifi , e 
lettere i ejfendochè non folamente per far la Jpefa^ che fi con- 
viene al faldato , a niuno fi ufa violenza , ma non fi per- \ 
mette, che niuno, che lo defitti, la poffa ufare ; perciocché 
t nofiri maggiori vollero \ che i faldati alloggiaffero nelle fian- 
ze de' confederati , ed amici per ricovero degli incommodi del- 
f inverno, e non per rifugio di avarizia. Ora con fid frate di 
^ual temperatezza fia Pompeo nelle altre cole . Di donde fii- ' * 

mate vot, che fia proceduto una' tanta preftezza, ed un così I 

incredibile carfo ? Imperocché nè gran forza di galeotti , nè | 

certa non più udita arte di navigare , e governare, nè alyu- j 
ni nuovi venti lo portarono con tanta prejìezza nelle ultime 
" parti del mondo : ma fu , perchè quelle cofe , che fogliono far 
gli altri pigri, lui punto non ritardarono i non l'avarizia gli 
fece lafciare il fuo viario, e volger fi altrove, per far qual- 
che preda ; non la lufiuria lo voltò a' piaceri ; non alcuna 
amenità de' luoghi a diletto; non' nobiltà di qualche Città a 
vederla, non la fteffa fatica a ripofa're . In ultimo le fiatue , 
ie pitture , e gli altri adornamenti delle Città Greche , che 
gli altri giudicano, che fi debban lor togliere , egli fiimb , 
che non convenijfe pur di vederle . Laonde tutti ora in quefii 
luoghi riguardano Pompeo, non come uomo mandato lo'io dal- [ 
la nofira Città, ma come un pio àifcefo dal Cielo .. Ora fi- 
jtalmente incominciano a credere , che i Romani già furono j 
uomini di così fa^ta temperatezza , il che alle Nazioni pri- j 
.ma pareva cofa incredibile , e falbamente fritta : ora riluce j 
fi quelle genti lo fplcndore del vofiro Impero : ora intendono 
non fenza cagione i loro maggiori , allorché avevamo i nofiri 
■Capuani cotanto temperati, aver piuttofio -Uoluto effer fogget- ! 
ti al popolo Romano, che ad altre nazioni fignoreggiare . Ol- 
tre a CIO i privati pojfono con tanta agevolezza favellar con ' 

fiffo lui, che ave egli di riputazione la fia addietro gli altri | 

Principi , di benignità pare agli infimi effere uguale . Span- 
to poi di configlio , di gravità, e di eloquenza fia rtpieno , 
in che fi contiene una buona parte della dignità del Capiia- 
po, voi, Romani, in quefio ifieffo luogo fpejfe Dolté P avete 
conofeiuio. puanta oltre a ciò penfate voi, ebe-fia fiimata la 
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fua fede , lealtà fra* confederati , 'la quale da' nemici di 
tutte le genti fu giudicata fantijfima ? è anche sì fattamente 
umano , che è malagevole a dire , fe i nemici combattendo ab^ 
biano piìt temuto il fuo valore , o\^vinti , amato la fua con. 
fuetudtne . E dubiterà alcuno^ che non fi debba commetter^ 
una tanta guerra a un così fatto uomo ( quedo i 1’ afTuuto 
dell’orazione di Cicerone divifo in trapani, cioè nella con* 
dizion della guerra grave, e pericolola di Mitridate, nella 
grandezza della inedefiina , e finalmente inforno allo eleg- 
gerfi del Capitano ) che pare^ che fia nato per divin eonfi~ 
glio a recare a fine tutte le guerre de' nofiri tempii e perchè 
4 ' autorità' ancora nel governo delie guerre ^ e nel commandar 
le cofe alla medefima appartenenti molto giova ^ certo a niu- 
no è dubbio , che in quefta parimente lo fteffo Capitano non 
vaglia' affai: perciocché chi è., che non fappia , che molto ap. 
pai tiene all' amminijirazion della guerra la filma , che fac- 
ciano i nemici , e i confederati de' vofiri Capitani i fapendo ' 
no/, che in cofe di così fatte momento a fprezzare \ 0 a te- 
mere ^ o ad odiare , 0 ad amare cjfi fi muovano non meno per 
opinion di fama^ che per alcuna', certa ragione ? Qual nome 
adunque in tutte le parti del mondo fu piìt chiaro ì di cui i 
fatti uguali ? di quale uomo voi avete fatto tanti , e così no- 
bili gìudizfì Stimate y che fi trovi così remota parte ^ ove non 
fia pervenuta la fama di quel giorno , nel quale tutto il po- 
polo Romano i offendo il Foro, e tutti i Tempg ripieni , chi^ 
fe un folo Gneo Pompeo Capitano a ricevere il carico della 
comune guerra di tutte le genti ì Laonde per non ifpendere in 
cih più parole, e per non confermar cogli altrui efempj quan- 
to la fua autorità vaglia nella guerra , voglio , che dal me- 
defitmo Pompeo fi prendano gli ejempf di ogni illufire prodez- 
za i il quale in quell' ifiejjo giorno , che fu da voi creato Ca- 
pitano della guerra di mare , feguì in un fubito tanta abbon- 
danza di ogni loja dal gran di faggio , e careflia^, che era di 
grano, per la fperanza, e nome di cofiui folo, quanto appo-, 

‘ na da una gran fertilità de' terreni averebbe potuto fàr lun- 
ga pace, ora poi che nel Ponto fi ricevette la diffawentura 
di quel fatto d' armi , effondo in ifpavento tutti i confedera- 
ti, e crefciute le forze, e gli animi de' nemici, non avendo 
la Provincia molto ficura difefa , avrefie perduto , 0 Romani, 
t Afia, fe la fortuna del popolo Romano non aveffe in quell' 
ifieffo tempo per divina grazia, condotto Pompeo a quelle Regioni. 

La venuta di cofiui fece fermar Mitridate , che efa per l' in- 
folita vittoria infiammato , e ritatrdò Tigrane , il quale i con 
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mn graffo efercito minacciava alP Afta . E potrà alcun dubi- 
tare. di quanto prefitto debba ejfere coi fuo valore colui , che 
Santo potè con P autorità : t poco di fot» ripiglia : Potete 
adunque^ o Romani Oggimai perfuadervi ^ quanto quejìa au- 
torità y pofeia da' fatti^uoi , e da' vofiri alti giudizf «cere- *; 
feiuta debba valere preffo Mitridate e Tigrancy e prejfo al- 
le altre Nazioni . Refta a toccare alcune poche cojèy e con 
timidezza intorno alla felicità , la quale niuno da fe fteffo fi 
pub darcy ma ben pofiiamo ricordare , e rammemorare di al- \ 
tri : fìccome conviene , che favelli un uomo intorno alla poten- 
za degli Iddii . Io certamente ftimo , che a Majftmo , a Mar- 
cello y a Scipione , a Mario y ed agli altri gran Caprtani non 
folamente per rifpetto del valor /oro, ma anche per la buona 
» fortuna furono fpeffo date amnfiniftrazioni y e governi di efer- 
cito . Ebbero nel vero alcuni illufiri Perfonaggi la fortuna 
per dono del Cielo , compagna ad acqui fior onore , e gloria , 
ed in amminiflrar bene grartdi , ed alte imprefe . Ma intorno • 
al ragionar della fortuna di Pompeo y ufarb quefia moderatez- 
za di parole : non che h ‘voglia dire , che egli abbia in fua 
podeftà la fortuna y ma in guifa , che noi ricordando le cofe 
paffate y fperiamo quelle che hanno - a venire , ed a fine , che 
U nojìro ragionamento non fia riputato odiofo , ed ingrato agli 
Dei immortali . Laonde io non fono per raccontare , o Roma- 
ni y quante egregie operazioni y e con quanta felicità egli ab- 
, bia fatte sì nelle cure della Città , come nf maneggi della 

guerra in tetra y e in marcy di maniera che alle fue volontà ' 
i Cittadini non folo abbiano fempre acconfentito y i confedera- 
I ti obbedito , i nemici fervito , ma anche i venti y e le fortu- 
ne gli fono fiati fecondi . Dirò quefio brevijfimamente , niuno 
giammai tanto sf accinto effe're fiate y che dagli Dei immortali 
andiffe di defiderare tacitamente tali y e così fatti doni y quan- 
ti gli fitjfi Dei al folo Gneo Pompeo concedettero, -Il che Ro- \ 
mani dovete , come fate y volere , e defiderare , che fia fuo 
proprio y e perpetuo , xi per cag/on della falute , e dell' impe- 
to comune , e sì ancora per rifpetto di lut medefimo . Per la 
* qual cofa effendo la guerra tanto neceffaria , che ella non fi 
pub tralafciare y di tanto momento , che è mefiierey che ella 
fi tratti con ogni accuratezza : e potendo voi dar di lei la cu- ' 

ra a un Capitano y nel quale fi trova infinita cognizion delle • 

cofe della milizia , fìngolar valore , nobilijfima autorità , e j 
fomma felicità y duhitarete voi , Romani , di collocar quefio I 
tanto benefizio,) che vi è ‘pofio innanzi « conceduto da^ im- 
mortali Iddìi y in confervart od aeerefeore la nefira Repub* 

ili’. 
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èJhat'Cbe fi a quejio tempo Pompeo fi trova ffe^ teme citta* 
dina privato in Renna y nondimeno fi dovrebbe lui decere , 
e mandare a così gran guerra : ma ora appreso alle ulne Mi- 
liti accompagnandofi quefta occafione , che egli fi trovi ne'me- 
defimi luoghi y ed abbia efercito , e poffa incontanente ricever 
degli altri foldati da coloro y che qutvi gli hanno , che afiet- 
tiamo ? 0 perché, con P afuto' <s(«’ .yòwjror Dei al medejtmo y 
a cui le altre cofi con fomma falute della Repubblica fono 
impojle y ancora ^uefta guerra contro a quefti potentifftmi Re 
dell* Afta Mitridate, e Tigrane non commettiamo! Quefte fo* 
no k dovHte lodi , che fa Cicerone del valore,. della mode- 
razione, delP datorità, e felicità di Pompeo nel 'commanda- 
re agli eferciti : le qnali fervir poffono, come di fonte, al. 
le glorie, e lodi d’ogni Capitano . , 

LXXVIII. . ■ ‘ . 

t 

- CAJO GIULIO CESARE I. IMPERATORE. 

C inque furono le Famiglie Imperiali de’ dodici Cefari , 
tralafciando di annoverare Galba ,' Ottone , c Vitellio, 
come Imperatori di breviflìm.i durata ; la prima fu la fa- 
miglia Giulia nel'folo Cajo Giulio Celare; la feconda Ot- 
tavia nel lolo Ottaviano Auguftos la terza Claudia io Ti- 
bcrio, in Caio Caligola , ed in Claudio 'Drufo ; la quarta 
Domitia'r\e.\ folo Claudio Nerone ; é la quinta Flavia ia 
Vefpafiano , in Tito, ed in Domiziano. > . , 

Cajo Giulio Cefare chiamato 'Divus per la venerazione 
delle cofe ben operate, andato in Afia compagno di Ter- 
ino , e frequentando fpelTo la Corte di Nicomedq Re di Bi- 
tinia fu inumato- d’ impudicizia . Per pubblico giudizio op- 
preflTe Dolabella . Mentre a cagion de’ ftudj u portava a 
Rodi da’ Corfari prefo, e rifeattato, punì quefti di poi con 
obbligarli alla refa . Da Pretore' foggiogbda Lufitania, in- 
di la Gallia, e penetrò fino alla Brittannia , eflendo due 
volte con l’ armata paflato per le Alpi c per l’ Oceano . ' 

Volendo Pompeo, che Cefare ‘'diraetteiTe l’ efercito , e ve- 
nendogli dal medefimo negato il trionfo, eg i a forza d’ar- 
mi fcacciatolo da Roma , lo fìiperb con l’efercito nella bat- 
taglia Farfalica . Prefentatogli da Aohilla il di lui capo , 
pianfe , ed onorevolmente lo fece feppellire . AiTediato da* 

/ Satelliti di Tolomeo, con la morte di effi, e del -Re, re- 
fili congiunti a Pompeo. Con la fama del fuo nome difpec- 
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fe Farnace figlio df Mitridate. Vinie ]aba, e Scipione nel»' 
r Africa j ed i giovani Pompei con Arepitofa battaglia nel-' 
Ja Spagna Betica preHo Ja Città di Munda . Di poi perdo- 
nando ( 76 ) agli nemici, tra’ quali a Marco Marcello per- 
le preghiere, e ringraziamenti di Cicerone, depofe gli odi 
con le armi, imperocché altri non comraandò ,.chè fi uc- 
cidefTero, fe non che Lentolo, Afriano, e Faufto figlio di- 
Siila. Dichiarata Dittatore. perpetuo dal Senato., fu uccifo 
nella Curia da Bruto ^ e Cafiìo principili autori della' con- 
giura con 2^. pugnalate; il di lui corpo fu efpofto ne’ Ro- 
Àri, e fu sì grande il comune difpiacimento della fua mor- 
te, che fi racconta aver il fole ( 77 ,) nafeoftd i fuor fplen-i 
dori, div'eril animali aver cacciato fuori lamentevoli voci-, 
ed efferfi olfervati altri ftrepitofi prodigi ... a . 

76. Benché Svetonio nella vita di Giulio Cefare racconti 
i detti, ed i fatti di così illufitc Perlònaggio, tuttavia per 
ben conofcerc il carattere dell’ animo di Cefare magnifico , 
gloriofo,. e' clemente bifogna leggere in gran. pine le ora- 
zioni di Cicerone, c fpeclalmente quella a favore di Mar- 
co Marcello, a cui efib Cefare col redi tuirlo alla patria V. 
ed al Senato perdonò la morte. Già . nella fpiegazione del- 
la guerra civile tra efib , ® Pompeo fi fono fpiegati i ca- 
ratteri delle imprefe guerriere, e delle.'fue. firepitofe vitto^ 
rie, e trionfi, onde di un tal Eroe, che fu l’ ultimo delia 
Repubblica, ed il primo dell! Impero, così < parla' Cicerone, 
nell’orazibn di Marcello. •• 

'Non è così abbondevoh Jiume di veruifo ingegno.y .ni. tanta 
forza di parlare y 0 di^fetivere , nè così profonda eloquenza , 
ia quale poffa y non dirli ornare y ma raccontare y 0 C 4 p Ce-. 
fave y le cofe da te fatte : tutta volta io a£'er/no quefio, e di- 
rollo con tua paccy che in quefte tu, non bai maggior lode di 
quella , che tu hai acqui fiato quefio giorno . . Io i foglio fpeffo 
pormi avanti gli occhi , e volentieri ufarle pià,ne^ miei r/f 
gionamentiy che tutte le cofe fatte da* nofiri Imperatori y tut- 
te quelle delle genti firaniere y di potentijfimi Popoli , e no- 
hilijfimì Re , non fi pofiono paragonare con le pue , nè per 
grandezza d* imprefe , nè per numero di fatti cP armi , . nè per 
diverfità di. paefiy nè per prefiezza di terminarle , nè per di- 
verfità di guerre : e . che niupia lontanifiima. terra può e fiere 
fiata piuttofio difeorfa da* paffi di chicche fia ^ dì. quello y che 
da' tuoi non dirò dorfi , ma vittorie è fiata ^ illufirata . Le 
quali cofe.fe io non le fiìmafii così grandi ,. che appena la 
mente y e il penficro degli uomini le pofiono capire y fqtei fen- 
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za veruno intelletto. Ma però ve ne fono di altre maggiori j 
perciocché alcuni feglioao diminuire con parole. P: onore t e la 
lodi acqui fiate in guerra , e. togliendole a' Capitani , commu^ 
nicarle co^ faldati acciocché elle non fiano lor proprie e par- 
ticolari ; e in vero alle cofe delle armi il valor de' faldati ^ 
la commodità de' luoghi^ gli a'juti de' confederati ^ le arma- 
te , .e le vettovaglie giovano molto : e la maggior fatte anche 
la fortuna fi ufurpa per fe fieffa , come di fua ragtone ,• e tdt- 
to quello , eht fi è operato con profpero avvenimento , quel 
tutto quafi reputa fuo. Ma certo di qucfia gloria , Caf> Cr- 
fare , di cui .poco di anzi hai fatto acqui fio , tu non hot aleuta 
compagno e tutto ciò quanto egli fi fia y che certamente è 
grandi filmo y tutto, diio ^ è tuo. Di quefia lode non ne ha par- 
te alcuno^ né Colonnello., nè Governatore, nèfehiera, nè fal- 
dato alcuno ; oltre a ciò la fieffa fortuna padrona di tutte le 
cofe umane non fi pone m parte di quefia gloria , la ti cede ^ 
effef tutta propria tua confeffa . Imperciocché non fi accompa- 
gna la temerità col fenno , né il cefo fi ammette nel confi- 
glio . Hai foegiogate genti di crudeltà barbare , di moltitudi- 
ne innumetabili , di luoghi infinite , ed abbondevoli di ogni, 
forza , ed ufuto : ma tuttavia hai vènto cofe , che avevane. 
natura , e condizione di poter effer vinte : ferciocchè non v' è 
ù gran forza , nè potenza , che con le armi , e con le forze » 
non fi poffa indebolire , e rompere -, ma vincer P animo , fre-, 
nar P ira, moderar la vittoria , e P awerfario dotato di no- 
biltà, di virtìt, e .d' ingegno, non folamente follevare effenda 
eaduto-, ma anche accre fiere la fua primiera dignità, colui,, 
che ciò faccia , non paragono io co grandi uomini i, ma le 
giudico del tutto fimile agli Iddii . Laonde, Cajo Cefare^, la 
lodi, , che ti fi danno nelle cofe della guerra faranno elle cer- 
ta celebrate .non filo dalle ifiofie , e dalle lingue de' nofiri , 
ma quafi di tutte le ttazioni , nè mai alcuna età tacerà già 
onori, che ti fi devono', ma nondimeno quefii medefinti fatti, 
mentre fi odono, o fi leggono, pare, che fi fentano ingombra- 
ti dallo Jlrepito de' faldati , e dal fuano delle trombe s m# 
(Quando udiamo , o leggiamo alcun' opra fatta con clemenza , 
con manfuetudine , con giuftizàa , o con moderatezza fpeciat- 
mente nelP ira, ché è nemica del configlio j e nella vittoria , 
la quale per natura è trtfolente , e fuperba , di quale affezio- 
ne ci avvediamo non filo nelle cofe avvenute , ma- nelle, fitt- 
te f onde, avviene , che amiamo fpeffo coloro , , che non ahiia- 
mo veduti giammai . Te veramente , il quale veggiamo pre- 
finti, di, cui eonofiiamo P animo, e la mente effe retale, che 
' ■ ’ defi- 
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étfideri falv»r tutto quello , che U fortuna ha laf ciato alla 
Repubblica ^ con quali lodi innal^remoì con quali jìudj fe- 
gutremoì con quale amorevolezza ahbtacctatemoì Lemure per 
' certo f 0 Ce fare ^ di quejìo palazzo pare , che defiderino di 
renderti grazie , che fra poco fia per ritornare in quefii feggi^ 
e Jìanze de* maggiori^ e de* fuoi P antica autoréti . Certo vog- 
ando io pur ora con effo voi le lagrime di Cajo Marcello , 
udhto di fingolar boati ^ ed ornato di lodevole ptetiy e virtùf 
Ut memoria di tutti i Marcelli mi trafiffe il petto. 'A* quali 
Ut y ancorché fiano morti con la refiituziorK di Ca'jO Martel» 
io hai refo la dignità loro^ e poco meno che levata da morte 
quefta nohilijfyma famiglia a pochi ridotta» Qùefio giorno ad- 
dunque porrai innanzi ragronevolmeate "alle tue grandi fftme , 
ed innumer abili congratulazioni ’, quefià fola eofa è propria di 
Ce fare : le altra fono fiate fatte effondo tu Capitano^ pandi 
nel vero , ma tuttavolta con P opera , e. compagnia di mol- 
ti ; ma di quefio fatto tu fieffo fei Capitano , e com- 
pagno ; il quale è di tanta eccellenza , che niuna età fia per 
apportar fine , come a* tuoi trofei , ed alle tue gloriofe memo- 
rie ^ giammai i imperciocbè niuna opera di arte , o di' mano 
i di qualità st che al fine non la difiruggUy e confimi la vec- 
chiezza : ma quefia tua giufiizia , e manfuetudìne di animo 
di giorno in giorno molto più finirà y in'guifay che quanto la 
tunghezxa del tempo torrà alle tue opere , tanto accrefcerà al- 
la lodi : Già di equità , e mìfericQtdia avevi innanzi vinto 
tutti i vincitori delle guerre civili , ma oggi hai vinto- te fief- 
fo. Mi dubito y che quello y che io diròy non poffa effere in- 
tefo tale y qual io lo fento nel penfiero \ pare y iChe abbia vin- 
ta La fieffa vittoria , avendo rimeffo ai vinti tutto quello , 
ehe ella'- fi aveva guadagnato } perciocché offendo noi tutù vm- 
ù ragionevolmente per la condizione della fieffa vittoria y fia- 
mo confervati dal giudizio della .tua clemenza . Tu addaaque 
dirittamente fei invitto , da cui infino la condizione y la po- 
deftàf e la fieffa vittoria è fiata vinta . 'ft dopo aver Cicc- 
ione cfpofti i fofpetti di eSo Cefare , e le cofe, che nella 
Repubblica erano da riformarfì , -profìegue : Che fi il fina 
di* tuoi immortali fatti , o Cefare , doveva effer quefio , che 
vinti gli awerfarf , iafeiaffi la Repubblica nello fiato , in 
che ella ma fi- trova y vedi ti prego y che la tua divina vir- 
tù non fia. per avere più di maraviglia y che di gloria: men- 
tre la gloria è una iPiufirCy e fparfa fama di molti , e -gran 
meriti ver fi i tuoi cittadini y o ver fi la patria y o verfo ogni 
condizione. tP uomini : quefia à aédunque quella patte y che fi 

è la- 
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è lafciata , ifuefis è azione , che dltima ti rimane , in jKtf- 
Jìo hai da affaticarti per ifiahitir la Repubblica ^ a fine., che 
tu principalmente la goda , ben riordinata , e compofta con 
fomma tranquillità , ed ox,io ; ed allora volendo , potrai dire, 
àuando avrai pagato alia patria il debito^ che devi , e con 
la fazietà del vivere compiuto il eorfo della natura^ di effet 
vivuto abbafianza } quindi , che cofa i quejì» fieffo' a bafian^ 
za, in cui ci è qualche ejìremo fine, il quale quando verrà ^ 
tutto il paffuto piacere 'farà per nulla , poiché di poi ninno 
ha ad ejfere ì Ancora che quefto tuo anime mai non fu con- 
tento di quefii firetti termini di vivere , che ci ha dato Ut' . 
natura , e fempre é fiata ardente delP ardore delP immortalità ; 
nè veramente è da dirfi tua vita cotefia, che è contenuta dal 
corpo , e dallo fpitito : quella dico , quella è tua vita , Ce- 
fare , la quale viverà nella memoria di tutti i fecali , la 
quale farà nutrita dal tempo avvenire, e dalla eternità farà 
fempre riguardata . A ^efia è mefiiere , che tu ferva , e che 
ti dimofiri : la qual già gran pezza ha molte cofe da ammi- 
rare : ora afpetta anche alcune da lodare. Certamente i Po- 
) fieri fiupìranno udendo , e leggendo i tuoi Inrperf,, le Provin- 
i eie, il Reno, P Oceano, il Nilo, innumerabtli battaglie, in- 
credibili vittorie , le memorie , i doni , e i trionfi : Ma Je 
quefta Città non farà fiabilita da' tuoi configli, ed ifiituzio- 
ni , andrà ià tuo nome difeorrendo per ^lunghi , è larghi paè- 
fi, ma non avrà fiahrle foggio , nè ferma abitazione , Sarà 
anche fra coloro, che nafeeranna, come fu fra noi, parimente 
una gran contefa , che alcuni innalzeranno i tuoi fatti con le 
lodi infino al Cielo : altri per awentura'l ricercheranno alcu- 
na cofa, e quefia fia di gran momento, fe con la falute del- 
la patria non avrai ammorzata la guerra civile. Servi dun- 
que ancora acquei Giudici , i quali dopo molti fecoli di te 
giudicar anno: e non f», fe piìt incorrottamente di noi , per- 
ciocché eglino fenza amere , fenza affezione , e parimente fen- 
za odio, ed invidia giudicaranno . Tutto cib di Cefare Ci« 
cerone con altre cofe molte, le quali tutte fervir poflbno per 
ti di lode a qualunque grande, e magnanimo Perfonaggio. 

77. Furono troppo^ cr^uli in quefia parte gli antichi Ro- 
mani, quali nelle loro iftituite rupplìcazioni , o nella incer- 
tezza della guerra, o delle battaglie ofTerva vano minutamen- 
te i fHTodigj fticceduti o»in Roma , o nelle vicinanze, op- 
pure in alcun paefe d’Italia .‘Tenevano addunque per cof» 

^ certa, che cib, che fi awifava di prodigiofo , fofle vera- 
mente accaduto, t. talvolta: tale fpavento ne concepivano , 

che 
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«he furono chiofi li Tempi , non .ufcirono , dalle loro cafe , 
nè liberamente facevano alcune operazioni per la Città ; 
-tutto queHo per ogni finiAro augurio delle cole future , ma 
Ja colpa di tale falfa credenza fi doveva addodare fopia gli 
.Indovinatori t e gli Aurufpicj , che finiAramente interpte* 
lavano «.le fatte ofìérvazioni , o le cofe fucceAe, e racconr 
tate.. Ogni libro di Tito Livio ha quà , e là Tparfi qu.eAi 
prodigi sì di fuoco, di terra ^ di (àngue, di latte piovuto -, 
copte di animali nati diformi , e di uomini , e donne di 
.feffo diverfo ; ex. gr. fi diceva, che a Frofinene fofie nato 
un agnello con la teAaaii porco; che a Spoleto una donna 
fofie diventata uomo;, che in Abruzzo un bambino, nell'ute* 
yo della madre avefle efclamato ; Io triumphe ; che avefle 
piovuto fangue , carne , terra , faiTi ec. .* in tale , ,o »tale aU 
tra Città ; che fofìe nato a Rieti un cavallo con cinque vie- 
di ; che hnalmente una capra in un fql parto avefle dato 
alla luce Tei capretti , e che parimenti nelle campagne di 
Rieti. avefle. una,. mula partorito , e fimili altre eofe tanto 
più prodigiofe, quanto più incerte, ed inverifimili , quali 
le fi leggono in ogni fudiietto libro di Livio , ^ciò fu per 
folo motivo, che il Senato, ed i Padri ìAituendo, ed inti- 
mando le 'fupplicazioni potevano tener a freno, ed in timo- 
ye il popolo I e la plebe . Perciò non deve recar maraviglia 
fe Virgilio nel fine del lib.i. deile fue georg. racconta j pro- 
d-igj feguiti nella, morte di. Qajo Giulio Celare, così dicendo; 

lue etiam extinSo miferatus C/efare Romam • 

. , , Cum, caput obfcura nitidum ferrugine texit . . ^ 
Impìaque aternam timucrunt fecula noUcm. 

, Tempore quamquam ilio tellus quoque y ^ tequora ponti y 
Oifc/Crtique eaneSy importumeque volucres , . , ,, 

. Signa dabant . ^uoties tyclopum effer-vere in agvos 
Vidmius undantem rupfis fornacibus y£tnqmy . ,, 

. P lammarunique globos y liquefaSìaque vol-vere faxaì 
Armorum fonitum tota Germania cotlo « 

, Audiif, infolitis tremuerunt motibus alpes. . • , 

■ ■■. Vox quoque per lucos vulgo exaudita jilentea -/...j i 

i JngenSy & fimulacra moais pallentia miris 

Vtfa fub obfcurum noBis , pecudefque locut/e : , ■ • . 

. ... Infandum j Jtftunt amnes y terraque dehifcMnty 
^ . Et maefium illacrymat templis ebur y teraque /udant.i 

^ Proluit infano contorquens vertice fylvas t- 

fluviorum Rex Eridanusy eampofque per omnesj ,y 
Cum Jiabulit dementa tulli y.n^6 tempore eodem> -, 

’ ‘ ' ■ Tr/- 
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ITriflt^KS ai 4 t exth fibra apparère minaees^ 

Aut puteis manarei cruor ceffavit , ^ altè ' 

Per noBem .refonare lupis ululantibus mbes &c, ’ 

Qui fi pofibno in riftrecto rifèrir divcrfi cfcmpj delle im- 
pofiure, e delle frodi, che gli fiorici Greci, e Latini han- 
no finccramente confcirato de^i Auguri , degli Indovini , 
degli Oracoli, de’ Legislatori, de’ gran Re, c degli nomi- 
ni valorofi r era cola malagevole , che la Religione de’ 
Pagani^, cfTcndo per fe fieffa contraria alla verità , non fi 
foftcnefle qualche volta colle menzogne per foftenere il fuo 
credito. Narra Vopifco, che fotto l’impero di Floriano a 
Roma un’ Augure prcfagì , che verrebbe un’ Imperatore Ro- 
mano, che foggiogarcbbe tutto il refto' dell’ Univerfo , che 
non era fiato ancora da’ Romani domato , che fefiitnireb- 
Be pofcia^al Senato, éd al popolo" Romano la libertà, c che 
viverebbe cento venti anni , e che ciò fuccederebbe mille 
anni dopo che un folgore del Ciclo a vefic' ‘mandati in pez- 
zi tutti gl’ Idoli . Aleflfandro volle paflar per figlio di Gio- 
ve, volle corromper a quefio fine gli oracoli, e fece ufo di 
tutta la fua autorità , ma nón gli fu pofitbilè di riufeirvi 
fra’ Greci, non efiendo fiato , fuorché dalle nazioni barba- 
re adorato ; Molti firepitofi miracoli fi raccontano da Plu- 
tarco, corhc la vittoria dè’ Romani fopra iTarquinj, e fo- 
pra i Latini l'oro alleati fa annunziata da due Cavalieri \ 
creduti poi Caftore , e Polluce li quali maneggiando là 
barba di Domizio, di^nera, che ella era, glie la fecero d^ 
ventar rofia per afitcurarlo della verità dei loro racconto , 
onde gli rimafe il fopranome di Barbarojfa . La novella 
della battaglia , che gli Italiani diedero al fiume Sagra fi 
rifeppe nel medefimo giorno nel Peloponefo ; quella della 
battaglia de’ Greci contro a’ Medi a Micale fu ri Caputa nel 
giorno fiefib a Platea s onde fi conclude, cne l’amore delle 
maraviglie impone fovente agli uomini , e li tende facili a 
crederle, c fpargcrle, c ad inventarle. ” 

r ♦ : 
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• OTTAVIANO CESARE II. IMPERATORE. 

, l » * « ► 

O Ttaviano Cefare per vendetta di Giulio, 'dal quale fu ^ 
ifiituito crede vinfc» nella Macedonia Bhitò e Caffió 
autori della congiura , c dell’ uccifione * fatta nella Curia 
di elTe Giulio Celare* Scilo Pompeo figlio* dèi grande, chb 
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n‘i$eteva i bepi paterni nel Foro di MefHna : Marc' Anto* 
nio , che teneva nel Confolato la provincia di Siria prefo 
dair amore di Cleopatra nel lido Azziaco di Ambracia, 
oggi Nicopoli i il rimanente del mondo lo foggiogb per 
mezzo d’ Ambafciatori . I fieri Parti gli rimandarono 

S nelle infegne Romane , che avevano tolte a CrafTo nella 
rage di Carré ; Spedirono doni a lui. gli Indiani » i Sci* 
ti , i Sarmati ,* i Daci tutti popoli , che non aveva domati. 
Di fua mano chiufe le porte del Tempio di Giano Gemi* 
no, due altre fole volte chiufe avanti di lui , cioè da Nu* 
ma Pompilio la prima volta , c la feconda da un Coniòle 
dopo la prima guerra Cartaginefe . Dichiarato Dittatore 
in perpetuo , dal Senato per l’ eroiche fue ttzioni fu chia- 
mato Dìvus AuguJUts . Poco farebbe P avere acoennato 
quede fole cofe per conofcerc , e far idea di un tanto 
Eroe : conviene però diffonderli piìi a lungo per formare 
miglior idea , e riconofcerc in Augufto il primo Principe, 
che abbia avuto T Impero Romano. 

Dal Re Tarquinio Prifco fu eletta tra le genti Romane 
la famiglia Ottavia , la quale da Patrizia divenne plebea, 
e )K)i di bel nuovo per opera di Giulio fi divife in Sena- 
toria , ed Equeffre . Sotro il Confolato di Marcò Tullio 
Cicerone, ed Antonio nacque Auguffo, che fu denominato 
Taurino in memoria dell’origine dc’fuoi maggiori. Mentre 
Cefare, vinte le Spagne, defiinava di fare una fpedizione 
contro i Daci , e contro i Parti', egli partito da Roma 
andiede a fiudiare nella Città di Appollonia nel Regno di 
Macedonia una volta Colonia de’ popoli di Corinto : quivi 
per qualche tempo dimorando per avvifo di Cicerone inte- 
le la morte di Giulio Cefare uccifo nella Curia da princi- 
pali de’ Congiurati Bruto, e Caffìo , e parimente feppe ef* 
ler flato dal medefimo dichiarato erede, onde follecitamente 
ripatriando prefe con 1’ eredità 1’ adozione , e fin da tal 
tempo pensò a mettere all* ordine poderofo efercito per 
poter foftenerc con forza il fuo carattere , ed unitofi con 
Marc’ Antonio , e Lepido per iz. anni amminiffrò la Re- 
pubblica , e poi da per fe folo con fomma gloria , e ma- 
gnificenza ne foftenne per 40. anni il fupremo dominio .• 
Quindi porta il dovere , che di sì grande Eroe fi notino 
almeno le azioni più ftu|iende sVin pace , che in guerra, 
benché nel corfo di tutta la noftra fuccinta Iftoria molte 
fiate fiano quà , e là fparfe le glorie delle fue imprefe. 
Egli adunque trattò 5. guerre civili ,_cioii di Modena , di 
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Filippi , di Perugia , di Sicilia , e di Azzio : la prima, 
e l’ultima contro di Marc’ Antonio , la feconda contro di 
Bruto , e Caflio , la terza contro Lucio Antonio fratello 
del Triumviro , la quarta contro di Serto Pompeo figlio 
di Gneo il grande. Compiuta la guerra Azziaca, portar (ì 
volle nell’Egitto a venerare il corpo del grande Aleflan- 
dro, ed* indi configliato di vedere anche il corpo di To- 
lomeo, rifpofe : Regent Je volai ffe videro y non mortuoty di- 
chiarò provincia l’ Egitm , e per renderla piò abbondante 
fece da fuoi foldati con grandi imprcfe , e fatiche fcavare 
e ripolire le forte dal Nilo riempiute di limo nel decorfo 
di molti anni , ed acciochè rertarte perpetua la memoria 
della vittoria di Azzio., fabbricò la Città di Nicopoli , 
irtituì i giuochi Quinquennali , ingrandì 1 ’ antico Tempia 
di Appollq , ed ii luogo degli allogiamenti ornato di fpo- 
glic navali lo confagrò a Marte, ed a Nettuno. Indi com- 
preflTc nel ritorno a Roma varj tumulti, e congiure, ed in 
ipecie del giovane Lepido, di Varrone Murena, di Fannio 
Cepione , di Marco , e Gnazio , di Plautio Rufo ; di Lu- 
cio Paolo, di Lucio ^udafio, di Afinio Epicado , e final- 
mente di Tclcfo . Due guerre erternc trattò da per fe ftertb 
ed in perfona di fuprenio Capitano la Dalmarina , e la 
Canubrica unitamente con altre provincie,’ le altre le am- 
miniftrò per mezzo de’ Legati lenza qui per lungo difcorfo 
nominarle in diverfe parti dell’ Impero , e fpecialmente 
nella Germania , ed ultimo Settentrione . Refo in tan;o 
gloriofo il fuo nome per tutto il mondo , e conofeendo 
1 popoli , e le nazioni barbare , e ftraniere , che le forze 
tutte della primiera Repubblica partale erano nella perfona 
di un folo capo , quale era Augurto , furono i primi li 
Sciti , e gli Indiani a domandare la di lui amicizia , 
c 1 ’ alleanza col popolo Romano : i Parti refero le famofe 
infegne tolte a Marco Crartb , e Marco Antonio , e di 
fpontanea volontà rendettero gli ortaggi , ed i prigionieri; 
il Tempio di Giano Quirino, che dalla fondazione di Ro- 
ma era rtato due fole volte chiufo , egli in piò breve fpa- 
zio di tempo lo richiafe per la terza volta , dopoché per 
mare , e per terra fece univerfale pace con tutti . Ripor- 
tò nel tempo del fuo commando due gravi ignominiofe 
ftragi , e feonfitte., ed ambedue ^ nella Germania , cioò 
la Lolliana , e la- icariana : quella di maggiore infa- 
mia, che danno , e querta di una rovina indicibile , ei 
irreparabile per la d^^atta di tre intiere Legioni con la 

mor- 
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^orte del Supremo "Comniandante Quintilio Varo « de’ le» 
gati, e degli aiuti de’ confederati > ali’arvifo di quella fe* 
, ^uita perdita girar fece le guardie per la Città , accioch^ 
non’ fuccedeHe alcun tumulto , ,e prorogò il commando 
Il ’Prefidi nelle provincie per tenere a. freno le folievazioni 
degli Alleati ; flabilìv in voto , i giuochi grandi » Giove 
Ottimo Madimo : Si Remfiibblicam in ^ meliorem flatum 
WYtiffet y e 6 nalmente- a motivo di quella in tal maniera 
é, amiffe » che raccontano aver egli portato per tre meli 
continovi la barba lunga , le chiome iparfe , ed- aver per- 
colo di tanto in tanto il capo nelle .private porte del palazzo ad 
alta voce elei amaqdo, : QuinSili Vare legtones redde^'e 

volle , che ogni anno, fi tenelfe per lugubre * il giorno di 
€Ì fatta (Irage . 

Ma qui lardando da parte la milizia » i militari doni, 
li.flipendj, e tutto ciò, che fece di piò magnifico , e fuor 
di mifura in paragone di ^qualunque altro fuprémo Generale 
di armata, paifiamo a dare un’occhiata sì agli onori che 
ìnfiememente moltiplici, perpetui, inufìtati lòdenne, come 
^ ancora alle pubbliche fabbriche, e Icmpi; ,* che innalzò in 
'^Roma . Prefe dunque il primo Confolàto di anni 20. dan* 
do timore al Senato colie fue armate legioni, ed' efclamam 
dò Cornelio Centurione nella Curia: hic' f'aciet ^ fi tion 

'feceritis s gli altri Confolati fmo al decimo, terzo gli otten- 
ne in diverfi tempi ora di più , ora di meno durata ; tutti 
non gli efercitò' in Roma , ma il quarto Confolato' nell’ 
'Afìa, il quinto nelPifola di Samo,; l’ottavo ,* e il nono in 
Ifpagna nelle Città dì Taragona-^ tenne perpetua la pode- 
ilà tfibunizia , e *la ceniùra , ma^fólamente tre volte fece 
di Cenfo , o (ìa l’ enumerazione del popolo la prima,' e la 
terza con il Còllega,-e la feconda da f^rfe folo^ due vol- 
te diede in procinto di rimettere' in piedi il fupremo com- 
mando della Repubblica, ma riputando cofa pericolofa il 
dover vivere da privato, e di commettere. gli ad'ari pubbli- 
ci all’ arbitrio' di' molti , la ritenne''! tale fuk volontà ia 
contedb con* il feguente editto" mihi fàlvam^-y^ae fofpi*- 
tem RempubbUcam fiftere in fua fede iiceat , atque^ejus rei 
fr^Smn percipere ,• ^uem peto ut optimi ftatus auóior dicaty 
^ mo^iens ut^ feram mecum fpem , manfura in vifligio fità 
fundamenta Retpubblicà \ qua /w/rvero In - tale maniera fi 

pofe \ ricoltivare Roma non • abbadanza adornata* per li 
maeftà dell’ Imperò , e parte ancora rovinata dalle inonda- 
zioni del Tevere ', * e dagli incendi , iebe ebbe a gioriarfi. * 


4. * 


DIgitized by 


SoptM PlfittrU Uòmana. 177 

marmorea^ ft ftliquere , quam Uteritiant MCCtperst ; itmallb 
molti pubblici edifi/j , tra quali il Foro , con il Tempio 
di Marte Vendicatore; il Tempio di Appollo nel palazzo { 
il Tempio di Giove Tonante nel Campidoglio : il Portico 
nel Palatino con la greca , e latina Biblioteca ; fece altre 
opere fotto l’altrui nome , come il Portico , e' la Bafilica 
di Lacio, e Cajo : il Portico di* Livia , ’e di Ottavia: il 
Teatro di Marcello ; finalmente efortb'i grandi , ed i fa» 
coltofi ad adornare la Città ; o coll’ erigere da fondamenti; 
o col riftorare altre opere , così da Marcio Filippo fi fece 
il Tempio di Ercole , e delle Mufe : da Lucio CornifìciO 
il Tempio di Diana : da Afinio Pollione 1 ’ Atfio della H> 
bertà: da Munazio Planco il Tempio di Saturno: da Cor- 
nelio Balbo il Teatro ; da Statilio Tauro 1 ’ Anfiteatro, 
e da Marco'' Agrippa il Panteon , ed altre fabbriche egre- 
gie , Divife i»i k Città tutta come abbiam detto nel r. 
tom, alla nota ij. fotto il Kc Anco Marzio in* 14. regioni, 
ed a ciafcheduna illituì proprj magifirati per cufit^irle: 
riparò il letto del Tevere per impedirne le ftraordinarié 
inondazioni , e pigliandoli ^r fe il carico della fola via 
Flaminia lafciò agli uomini trionfanti il pelo di- mantener 
le altre, e di riftorarle; le fpcfe per arricchire , ed ador^ 
nate i Tempi , le Edicole , ed i Sacelli furono immenfr, 
e ferve per efempio , che una fol volta conferì nella Cella 
di Giove Capitolino 16000. libre d’ oro , oltre una prodU 
giofa quantità di gemme , e Margarite . In fomma fenati 
farne totale enumerazione fi fa braifllroo per lettura della 
Storia Romana quanto Cefarc Ottaviano Augnilo attendef» 
fe ad ampliare, c mantenere la Religione con tanti accre» 
fciutl Sacerdoti Flamini, Auguri, Vefiaii , fenza abbolire 
le antiche fagre cerimonie ; folamenta nei Tuo malTtm* 
ponteficaro fece abbruggiare piti di aooo. vaticini sì greci, 
che latini da ogni parte ricercati , e rittenne li foli libri 
Sibillini .* e dopo 1 ’ onore de’ Dei Immortali pensò alla 
memoria de’ celebri Capitani,' che colie loro forze , -pruden- 
za, e configgo avevano renduto da piccolo, che era, sì va» 
flo , e nobile 1 ’ Impero del popolo Romano col rellituirc 
i titoli , le ifcrizioni , c le loro fiatue cqnefiri , e trionfali, 
e di bel nuovo le dedicò nell’ uno, c nell’altro portico del 
Tuo Foro , e trafportò in tale tempo la fiarua di Pompeo, 
che era nella Curia, dove fu uccifo Giulio Cefare, in fac- 
cia alla porta del fno Teatro , volendo e eontefiando con 
editto ! Commenti^ iti fi ^ >** Utorum vetta ad exemplar^ 
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ipfr Àum vivèyet , /«■ fequentium^ pi'v^clpBS 

\^xigeYpntuf a ciyibus^ Corrcfle ^Ciò i che ,era di p^fTimo 
«fexnpip- a beneficio; de’ eoftuiiii de’ grandi , del ’popolq: 
difpofie guardie la luoghi, opportuni, a! ion rapò da Roma 
gli-alTaffini,^' rjcpnpbbe^gliv Er^ftoli, fciplfe qualunque for- 
fc di JCombricoIc > C; radunante fbfpctte .*,;vi tenne foiamen; 
te quel. Collegi > che erano antichi , e legicimi, abbrugiò le 
tàvole:- de vecchi debitori deli’ £):ario , quali T fommimllra- 
yano Tempre. matena di. litigio , ripofe Jn ordine :,tut te le 
cofe fpcttanti ah Foro,. fd a -giudizi , e,cpnctdìe«,per il prb 
mo il ripofo delie caule.. aili Giùdici nell! dpe. mefi di Mo 
vembre. >c;e Decembre : ritrattò molte leggi che . ebbero 
vigorCsHcl tempo delia Repubblica, alt^e ne^.rfljiuì di , nuo- 
vo e^.finalmente .parte ne/abbolì ,..e/ parte ne aumentò. 
Vedendo, .che per la immaturità delle fpo(e,\ e,.pcr. la fpeC- 
fg mutazione de’, matrimoni ,fi andava a. perdetela forza 
della legge, obbligò gli- uomini a teperc^pcr tanto' tempo 
là. moglie, .e impoie.la manierala divorzi;, eflendo ^refeiu- 
|o a diimifura il nutnew), de Senatori , ( poiché erano ere- 
fciju^ .a .-piìlvdi |niné>;C .cèm indecnimrai dir. tal onor 
aferitti -per grazia., e .premio dopo r. uccisone di^, Giulio 
^ Cerare. ^ chiamati dal volgo ) . Io riltabìJì nel. pri- 
miero modo, digni.tà.jc. fplegdqre . delle vefti c .de* falci; in 
ibmma non. fi ..trova magidrato ^ che ^al tempo di. quello 
grande Imperatole rimerò non fofiTe nel luo. buon’. ordine 
col togliere^di mèzgf»^ tutti' quelli abufi,, che -vi fi erano 
inipodptti . per If fedizieni., congiure , e guerre civili,. par- 
lando -si dc’Ccrifipn, Tribuni , . Edili, .Quefioti^ come an- 
.^ora .sii: ogni (òrte de Comizi - Al. buon órdine dqlla Citt^ 
de’ Legati , dc’.Prefidi delle provincic ,»aggmnfe la libera ìi- 
cà de’ doni , quali, »dataiil’occafione, furono frequenti a tutti 
li tre -ordini Senatorio , Equeftre , c . Plebeo, l., ampliò il 
!Cenfo de’ Senatori , e fupplV a .quelli , che npn avevano 
lanta entfrata , quanta era neccefiaria al loro., flato ; il Conr 
giariO'.,,e l’annona fpefToMfii al popolo cònferi talora mag- 
giore ed ora . minore Cecondo .il • bifoguo , e Je pccafionb 
c mofirò gran premura , che ne’ teippi più fcaifi , e penu- 
rjofi fi dalle il grano o a, vile , p a niun’ prezzo ed. alla 
plebe con ugguaglian3^ ft<pcr .fi -difiribiuire, ^ • 

Superò "-tutri i fiioi antecelTori.. nella raffiduità , varietà, 
«.magnificenza de* giuochi, e de’ rpcrtacoiiy oc. fece quat* 
tro propri dal Aio nome,. 2^. in onore degli altri magi Ara»* 
lìi ^ dii^più pef tuttCt le. contrade ^ e con molto fceue. Ibrt 
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Sopra rjJforU Romana, 

trifli- delii -Iftrióni di o^ni forte di lingue ^ c..cib non fol^ 
mente nel Foro , e nell? Anfiteatro , ma ancora nel Circo, 
e nc’ Steccati r cfibl gli Atleti coll’ edificare' (labili Tedili 
di legno nel Ca]i)|x> Mar/ó , e Tcavato gran* terreno in- 
torno al* Tevere , cfibì parimente al combattimento navale 
nella Naumachia , .e rimettendo in piedi i’ ufo. antica de* 
Curfori j de .Cocchieri , de’ xxttatori, de.’ Gladiatori , e di 
tjutti i giuochi Troiani , e Greci volle fpecia! mente in 
quelli fervirfi della gioventù più nobile , c pili fiorita non 
traiafeiando di dar godere al pubblico qualunque genere di 
fpcttacoio di fiere,’ come tigri, Leoni , Leopardi, Elefan- 
ti, Serpenti, Pantere , Ritiocefonti &c. Benché finalmente 
a lui piacefiero .tutte le cole fcemch€,yed ifirioniche , t«D» 
tavia raffrenò .la .troppa licenza de Mimi , ♦ Pantomimi ^ 
tra quali Ila, e Pilade òateuti furono , e da Roma difcac- 
ciati.* I ‘ ^ 

Fece neir Italia fola Colonia 28. Città , . cd accordò 
a quelle , oltre molti privilegi il dritto deTuffragi ne’ pub* 
blici Comizi ,, che mandavano i foro Decurioni figillata^ 
c la partizione di molto pubblico danaro per foUentamento 
de figlij'e della milizia, riedificò Città rovinate , cd altro 
come benemerite del popolo Romano le arricchì di libertà, 
e di cittadinanza ; girò quali tutte le provincie dellMm^ 
pero, eccettuatane P Africa'-, e la Sardegna 1, ornò final- 
nalmente U concordia de’ Regni*, c de’ Re ; molti figli de* 
quali educar fece co’ fuoi , * acciochò crcfccffero in ottimi 
coAumi , e fi ricordaffero un .giorno ne’ Aranieri loro paefi, 
eie Roma era 1 ’ Afilo , e la patria comune a tutte le gcn 
ti . Per tariti benefizi , adunque verfo la patria i Cavalieri 
Romani., ebbero fempre in coAumc .di celebrare ogni anno 
per due giorni foilennemenre^ la. memoria delia nafeita di. 
AuguAò/ tutti gli altri, ordini gettavano doni per yoto nd 
Lago. Curzio^ parimenti nel Campidoglio , e prelTo i Simo- 
lacii di Giove Tragedo, e di Appollo. Sandalizio ; c ben-, 
chi a tutti nota* toAe la di lui moderazione nell’ avere 
refi Aito ad accettare tànti fpcciofi titoli di gloria , e di ve- 
nerazione, nondimeno fu obbligato a ricevere quel nome',' 
che con comune confenfo lo creò Padre della patria; Tapu- 
tofi CIÒ da AuguAo per qualche tempo non fi fece vedere, 
in pnbbiico, ma il popolo nel giorno de’ fpetracoli , ed il' 
Senato nella Cuna fenza decreto ed acclamazióne Tpedì ad 
éflò* Valerio MeffaU’ , che péf univerfalc commando così* 
gli diffe : quod- bonum ^ faHftumqvte fit libi , ttté* 
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• tìéfaf ' Au^ufie , fie entm nos terpetuam felichatem 'RetpuBli^ 
4/ey & Uta^ Buie precari 'exìjtirnamtis j Senatus te confentient v 
€t^>populo Romém confa lutai patria Pattern .* al quale in 
til 'tóanicra Tifpofe . Compos ptBus votorum meorum P- Ci 
. iMd.habeo altud' Deos Immortales prètari , quaiH^ hunc con^ 
jénfum veflrum ad ultimum vita finem ndhi' perfUre liceat 
quindi fi refe IL nome' di Cefarc Ottaviano Anguflo ^ 
che i Rè sì amici, che confederati nel loro Regno dedicà- 
‘ tòno Città, chiamandole Città di Cefare ,, c primenti ili 
fuo onore intraprefero- a condurre a termine il Tempio*' di 
Giove Olimpio in Atene già da gran tempo incominciatò*; 
c ciafebeduno finalmente al, di lui 'genio qualunque fua azio- 
ne dedicava. Ed ecco cfpollo in breve il carattere^ di que* 
(lo Principe nel commando, ne’ magiftrati', nc’iwbbUci 
taceli, e nel reggere sì Jn pace, che in "guerra ’la Repub^ 
blica . Ci difllbnderelfimo troppo , fé cfporre ancora voleAi^ 

- irio il' corfo, ed il tenore dellsf^fua vita privàia ; ma tatta- 
. via fecondo molti fcrittori , c Svetonio particolarmente , cbts 
con piìi diftinzione la riferifcc^ rapporta remo qualche efem- 
pio- del/a di lui modeftia v è frugalità nelle proprie Gofe i 
'cd infieme della fua liberalità nell’altrui. l^'titvCdei 1«lef* 
tij, ed altri mobili del (uoipaiàzzo che erano- Hmilflf' 'al 
filo tempo facevano 'teftimonianza della frugalidbj ’e^’modc*-' 
fila , non uguagliando quadr i mobili de’ privati» al tempof'^ 
di Domiziano. Quella modefiiaèra degna "del primo; J^otì-jj' 
datore della più poflente Monarchia/dcl mondo in un feécl?' 
lo, nel quale fi vide in Roma un’abbondanza , di ricehetf 
2e tanto grande^ quanto prima non mai l Non avelra'^*alli^ 
ina tavola 'più , che tre al più quattro fcrviijv*4j più dil- 
ei viltà; ed oncftà, che'di fp^l^i fuor let^ eraw^baflì , e- 
modelli: i fuoi abiti lavmifi M pi^op^ 
li per occupare le Principeffe in efercizj virtuìofi^^ e conve^}* 
fievoli al loro feifo; mangiava poco, e cibi comuni ora in 
Icttica, ed ora in carezza, t beveva pochiffimo vintf# om 
de quella rifiretta efpofizione della modeilia , e fobrietà di 
tal principe in un fecolo di luflb , c di opulenza-^ feti^ra 
qualche cofa di particolare , c di prodigiofo, che (cr^r pub#.^ 
di norma alla buona condotta, e faggia politica degli altrì«;^ 
Ma quello Principe me^firoo trovava poi *nel teforo della fua 
frugai ità, e de’ tuoi rifparmj la maniera di fupplire alPim*^ 
menfe liberalità, che erano come tante ^catene d’oro , che* 
tenevano tutte le membra dillo Stato piacevolmente:^;#^ for** 
temente attaccate alla fua ubbidienza. Quello ^ qùettof che: 
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CI rapprefenta Svetonio, allorché dice, che qucfto Impera- 
wre Tpargcva la fiu .beralità fopra tatti gli ordini dell* 
Kepubblic», c baili- folo. riferire , che eiTendo ilari portati 
a Roma tutti i tefori de’ Re di Egitto, refevi l’oro, e l’at- 
gcnto COSI comune , che 1’ ufurc fcemarono eilremamente . 
«d al contrario crebbe molto il prezzo de’ terreni ; i dona- 
tivi fatti al popolo, r entrate accrefeiute a’ Senatori, ed a 
tutti 1 magiilrati furono una magnificenza di liberalità fen- 
2 a dubbio piu nobile , più gloriofa , c più propria per far 
rilpettare 1 Impero, e l’Imperatore di qu'ella, die avefeb- 
be potuto fare nfplendere colla fontuofità delle fue fabbri- 
che, de iuoi mobili, e dello fua tavola . In riilretto dun- 
que e dell una, e dell’altra di quefte due fue nobili prero- 
gative parlimonia, e liberalità; eccone le parole del tante 
volte citato Autore : Injirumtati , & fuppeUeSilts parfìma. 
tua apparet: ne toro quidem ^ubuiffe agunt ^ ni Pi humilì . 
modtcè flrato , vefie non temere alia , quam dom?flica ufttt 
e/f «p uxorey & forare., & filia, neptiltufque conftSia , cibi 
minimi erat , atque vulgaris fnè , vini quoque natura par ci f 
Jtmus : ut non nimìo fumtu , ita fumma comitute , Uberali-, 
tatem omnibus ordinibus per occafiones frequenter exibuìt : fru^ 
mentum quoque in annon<e dijficuUatibus ^frps Uviftmo, inter- 
duplicai ndminfus ejì., tejferafjus nummarift. 

Giunto pieno di meriti ed un’età ben provetta, benché 
ipetle volte per' non dire anni continui ftaro foife di falut* 
non Tana, fi porrò nella terra di LsjVoro a Pozzolo, a Ca* 
pri, a Nàpoli, e finalmente a Nola , dove a fe chiamata 
Tiberio lalciato erede del fupremo com mando , mori col 
nome in bocca di Livia r Livia noflu conjugtt memor vive , 
ac vaie . Sotto il Confolato di Sello Pompeo, e d^ Scilo A- 
pulejo. II di lui corpo da’ Decurioni de’ Municipi, e del- 
ie Colonie fu portato da Nola fino a Boville ; da Bovili® 
poi l’ordine de’ Cavalieri l’introduiTe in Roma , a final-, 
mente il Senato lo collocò nell’entrata del palazzo , con 
tal premura fludiando di adornar i funerali, e di onorar 1* 
memoria , che molti giudicarono di bel nuovo introdurre 
per la porta trionfale ,.jprecedendo la vittoria, l’immagine 
della quale era nella Curia, e le Nenie cantando i figli, e 
figlie de’ principali della Città : altri in fegno di dolore 
volevano deporre gli anelli d’oro , e prendere quei di fer- 
ro.* altri per onorare la di lui memoria volevano, che tut- 
ta ;U tempo dalla nafeita alla di lui morte fi fcriveife ne’ 
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«>ftè fin-ano da’ Cavati iei-r' vé fi i ri di Iurta nel fiirnofo Maù-^ 
folco, ch’egli ftelTé'ner Vf. Confofatb'foera fettò edificare^ 

folle rive del Te'vert-'nclla Via Flaminia''/ “ 

SiocoiWe ^ Augon-o ìf ftato ‘H -prirr^o tra- gl’ Impieratori ad 
j^giun^ere il nmnero^de’ Ma^iftratt nwggiòri sì. ordinari 
CW’ fuori d’ordine ed' il 'numerò de’ 'Magiftrati minori sì 
parimenti ordinari, che fuori d’ ordine , notaremo fotte U 
Bi-duivita la tavola di tatti i Magiftrati del popolò Romano^ 
Miniftri di cftì , 'de’ quali Ipcffo fi fa menzione pref- 
fò'’Tito Livio, ed altri fcrittori per ra^git» chiarezza , ’e 
cognizióne della £foria‘'Rorriàila. ‘ - - , V 
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»ryi *•- * Ma^iJlrafhMàggtori Ordiftarf\ > ‘ 

' il Ré primo Romolo V ' ' ' ; ' ^ V 

•V ii Pretetto , oi Ttititìnd de’ Celati . ' - 

'*1 dur^CotìfoIi primieramente creati l’anno 24^, 

' ’lMdé CenfòH' primieramente creati rànnojii.'*' 
•X*'*tìnièÒ-' Pretore Urbano creato l’anno j8a. ' 

^ li ‘Pretore Urbano j >ed ) l’anno 512. 

Il Pretore Pellegrino .1 \ 

-^n*/P?etcfrc 'della Sfcìlia’. ■ ) ' ' j jf 


Va'* 

'i 




^«•'Pretore delia Spagna micnorc j - - 

le di nuo^b ifìituite pubbliche <luéftioni, ed' accrr* 
feiittiTil'* putoero delle medefirre da Siila-' Dtttktorc , furono 
due Pretori alli' vècchi ,, tutti ritenuti in Roma 
■fleS’a^no' della Pretura e dopo quefP'anno fpediti Propre» 
Iferf^Beile provincic; futono- i nomi di 'q^uefti-XV. 
'^\;lP^ètor Brbanut.' 

‘Prator PeregrirMsr'^^ ’ ' 

111 .' Pr^ctor dt Màjefiate . ' . ' . ' 

? IV. pr<em de Fr. - , "V. 

Piator de'^ pectdatu ^ ^vèl de repetMndìs,' ^ 

PrtetoT de crimine inter Sicarios 
®VII. Prittor de ambita. - ' _ ' ■ 

'Vili. pyat«r de veneficioy vel de'fttìjò': ^ 

, 1 X.= Pr«o, c,r«/,v. ) , J.- Celibe Ditti»» . 

■%. Pt[(SW Qcrealis.) • 

* i .* i . i- ' Aie 
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&9p/ra P IJhria lRpm 0 na • ' 

. XnfTtZòr)) Ccr«e -Aagu(Ìo. .. .'■. 

XIII. Prator , ) accrcfciuti da Claudia Impcràtotc fopra 
X^Vi^ . Prator . ) i. Fidcicommifli . • * ’ * 

' XV Pnetot^Tnìelans ) farro da Marco: Impcratort . ‘ 
Gì’ Imperatori Ceùri Augufti , de’ quali il primo fu^Ce^ 
lare Ottaviano >Augu(lo\ ’i t ‘ 

I nobililiìmi Cc/ari^ overo ^ ^ 

I . Principi della Giovcntìi • : v ' . . * * *• ’I 

II Prefetto di Roma iHicuito da Augufto. . ‘ . 

✓ . ■ . ,ya , . ' . 

hf^gìfiratì maggiofi fuori ìfP ordine . 
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Il Prefetto della Città ^ eflèpdd lontano T ordinario' Mi < 
giurato > irti mito da Romolo. 

L’Interré f4ttp. dopo la morte di Ronft>Io\^ 

Il Dittatore, cd ) primieramente creati P^aqno 

Il Maefeo^ de’ , Cavalieri . ) , ‘ ^ 

I Decemviri con podcftà confolarc di fcrivetc W leggi 
creati l’anno joi. '/* t; ^ ^ ‘ ■ 

I Tribuni de’ Ibldati con podcftà/cowfolarc , fui* pìinci|)ÌQ 
tre,^ di po i, quattro )<éuaimente lei creati' l’anno* jio. 

1 Triumviri per P amminilirazione della ’ Rei^bbli(^ i 
i l’anno 710. . . . '•* ^ 


creaci 
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Megiftrafl Minori Ordinar f. 
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I due Queftori Urbani , altriménti ^ 

I jQucftori. deli’ Erario cibati fbttd i Re, overo dal prùn» 
Confqic Poplicola 1 * anno: 145Ì; ^ 

,^I-dieci:.Tr;llttfti'.dcHa plebe,'» primieramente' furohò*créa* 
ti due foli Tanno di Roma 261., di' poi«^;c4n<^e, ed’ in fi* 
ne dicci . . ‘ 

I due EdilLdeUa plebe creati nel medefimo anhb’i^r.' 

I due Edili Curuli creati Tanno j88. 

Gli Edili Cereali creati da Ccfarc Di tUtQtt f 

I Curatori di tutte le Cribìi, " ' ? 

I Triumviri Capitali creati Tanno 46jk‘ 

1 Triumviri Norrurni . '•/’ ‘ 1 

..'I ^Triumviri delia Sanità** ' 

I Triumviri Monetali. . • ' 

I Triumviri di fabbricare, c rifarcire Ic ftrade.^ 

. 1 Quinqueviri di quà, c di là dai Tevere* ^ ' 

• ■ M 4 1 De* 
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ili . . ' Per f<m*gg,t \ e Noté 

I Decemviri per giudicar le liti . - ‘ ^ 

I Centumviri per giudicar le liti fcelti da tutte le 35.TribiÌ . 
^ I Prefetti dell’Erario. , 

I Curatori dell’ opere pubbliche iftituiti da AogiiPo. 

I Curatori del Ietto del Tevere , e delle Cloache creau 
da Augudo . 

I Curatori di ciafeheduna ftrada fuori di Roma. 

II Prefetto del Pretorio eletto da Auguro. 

Il Prefetto per diftribuirc il grano al popolo ifiituito da 
AugePo . 

Il Prefetto delle guardie. ) 

I Curatori delle Regioni . ) tutti furono 14. iPitoitt 

I Denunziatori delle Regioni. ) da Augufto. 

IMacllri di Proda delle Regioni.) ‘ 

Mngifirsti Minori fuori a* ordine. 

I Duumviri delle disfkie , creati la prima volta dal Re 
Tulio OPilio . . • -i 

I Queftori del parricidio, e delle cofe capitali.' 
j- 11,- Prefetto deirannona.* ‘ ' 

I Quinqueviri Menfar; primieramente creati 1 * anno 40?. 

^ J,. Triumviri Menfarj. . v . ' 

1 Duumviri Navali. 

^ Triumviri per ricercar gioventù idonea per l’armi , ed 
arrollarla nel numero de’ Ibldati aferitti alfa milizia. 

1 Quinqueviri per rifarcir le muraglie, e le torri. 

I Decemviri Copra il giuramento, e la liberti. ' 

• I dillribuzionc de’ donativi .• 

1 Triumviri per la fcclta del Senato.'* » ' - 

riconofcer.le torme de’ Cavalieri Roma* 
lU I Mtuuiti da AuguPo. ' < 

' ■ ‘ . 

K Magi Jiroti fuori deila Città over a Prorvineiali . 

1 Proconfolif « ; . . ' 

1 Propretori . , ' 

1 Legati de’ Procpnfoli, , 

I Legati de’ Propretori . ^ 

I Quelìori Provinciali, fui piin» due , di poi lei, d 6- 
nalmcnte fatti 18. da Siila. 

I Proqueftori . ~ _ 

/Il Prefetto dell’ Egitto. 

i Pro- 


Sobrn flfloris RoméHs, zS< » 

I Prefetti delle Prefetture . ; 

I quattro Uomini Oinfolari , i quali per tutta 1* Italia 
avevano fomtaa podeftà , c dritto «reati dalP Imperator 
driano . , , 

Gli yomini Giuridici creati da Marco Imperatore. ' 
- I Triumviri. ) ' • ' 

I Quinqueviri. ) ' ... 

I Septémviri . ) P*' *«0>ortar qui, t IÌ le Colònie. 

I Decemviri . ) 

t. ' 

I Quinqucviri . ) 

T Séptem viri . ) per augnare , e diftrikair le cairpegneu 

I Vigintiviri . ) 

I ^ ”>»furare , e dividere le Campa. 

1 Qaindecemvin. ) gtie. ” 

! Triumviri. ) per riconofeer i confini , e toglier dt 
I Qmnquevirj. ) mezzo le liti. « 

l 'Nmni Mimjìn 'dc^ Magiftratì di Rm 0 . ^ 

1 Scrivani • Serica. ■ ' • ' • 

■,I Surrogati : . . ' , 

T : Pr^ecoTHSmJ . . ' 

I Littori : LiSor^si " " 

I Corrieri : T/Wr/. ‘ ’ , ' ^ ; 

chiatoivano le petfone per nome: Nonifni 

I Maeftn delle Curie : AUgifiriCuri^rC! 

LX XX. 

CATONE PRETORIO. . 

c*' •■'««■lo- 

poflìbile, che Quinto PoDedio Sii" *nmaccc fa 
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tre pensò di punir ì, congiurati i Nella’ guerra civile feguì 
ie parti cK Poùif^o, il quale vinto, conauflc il fuo efercito 
jiÀ- li deferti‘dcH^'Afnc^, dóve cedette i! fuò commando al 
Confole Scipione, Da per turco, fnperati i Pompeiani, égli 
fi ririrò in Urica*, dòVe efortando' il ' figlio ad efperirtientar 
la clemenza di Cefare, egli avendo letto il libro di Plato- 
ne , in. cijb tratta de’ beni., •« va#Hagg^ della morte, fi uc- 
cifc da per fe fielTo. ^ , 


LXXXI. ( ..-V 
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MARCÒ' TULLIO CICEI^ONE. 


M Arco Tullio tkerorre dY Atpitio nato da padre Cava-* 
liete Romano forti il fuo lignaggio dal Re Tito T»- 
aio ovvero Tullio Re de* Volfci : altri però aftérmano ef-- 
fitre fiata la madre bensì ricca’,' *é liobiltf, ma il padre tin- 
tore, o di altra bada condizione Edendo giovanotto di- 
moftrò nel- gludfti'ò- èli Sellò Rofeid^Artìerino la fua eloquen- 
za, e la libertà, di cui fu Tempre amantilfimo. , cpqtrp i 
Sillani >• del che temendo l’altrui invidia fe ue àndiède i* 
Atene , dove con diligenza afcoltò Antiqco Filofofo Aepa- 
demico; indi per farli maggiormféfite'cloqwnte paLò m ‘A- 
fia , ed in Rodi , dove ebbe per maefiro Mòlone in qiiei 
tempi il piò famofo, il quale fi dice,'’che piangede , men- 
tre per Ciceróne la Grecia rfcll^'^a' pH^“deUa lode dell’ejo- 
quenza. Fu Queftore in Sicilia, Ediie' condannò Ca>o Ver» 
re de repetundis, contro cui -fcrrdè 1* orazioni . Pretore’ libe- 
rò la Cilicia da’ ladronecci. Cònfole cadigò tutti quei dei- 
l»'Congiura di» Lucio -Sergio CatiHhàfJ’Di poi per invidia di 
Publio Clodio Tribuno della plebe , e per iftinto di Cela- 
re, e Pompeo ,\qua!i fofpetti -del dominio aveva Cicerone 
rampognaci colla, medefima libertà, ^Hé i Sillani, fonécita- 
ti i Confoli di quel tempo Gabinio, c Pifone, che per ore- 
rà di quefio avevano ricevurfe in iftipendio le provincie di 
Macedonia, e di Siria, fu mandjito in elilio a Tedaionica, 
da cui ritornò pcF li buoni otfizj dt! medefimo Pompeo , 
quale egli feguì nella guerra civile . Vinto Pompeo otto- 
ne da ecfore il' perdono'; quelli uccifo , favorì Augu^fio , e 
giudicò Mate’ Antonio -fuo nemico * Ed cdendoli fatto il 
Triumvirato di' Cefare Ottaviano , Le^do , e Mate Anto- 
nio , non poterono mai fra di loro accórdarfi , fe non con 
la morte di Cicerone ; il quale, fpéditi da Antonio i Sa* 
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tellìti , comprefc dall’aufpjzio di un corvo ia fua imtDÌnen> 
te rovina, mentre riposava nella Città di Fo*ma , e fug. 
gendo fu ucciio prclTo Boville, ed il di lui capo prefentato 
ad Antonio, contro di cui aveva fchtte, e recitatele molw 
te fue orazioni , intitolate le Filippiche , a fomiglianza di 
‘quelle, che fece Demoflene contro di Filippo Re di Ma- 
cedonia ufurpatore della Greca libertà . Molti fcrittori han- 
no a noi riferita la vita di Cicerone, ed il perfetto giudi- 
zio fopra tutte le fue raaravigliofe opere , dalle quali fi 
comprende il giudizio j e la forza del fuo grande ingegno 
in quafi tutte le materie verfatifiimo . La più lunga però- , 
ed efatra vita è (quella, che oggi giorno ha comporta il Si- 
gnor Midleton Inglcfe, nella quale fi portino leggere tutt’i 
fatti più memorabili del corfo più florido della Romana Re- 
pubblica . 


LXXXII. 

MARCO BRUTO,. 



M Arco Bruto immitatore del fuo zio materno Catono 
imparò la filofofia in Atene , ed a Rodi l’eloquettza: 
amò teneramente con Antonio , e Gallo la comica , e miw 
mica Citeride . Non volle andare Qnertore nella GalliaV 
perché egli difpiaceva a tutti gli uomini dabbene. Fu con 
Appio Claudio nella Cilicia, e venendo querti accufato dai 
repetundit, egli non fu con parola alcuna inumato. Nèlht 
guerra civile richiamato da Catone dalla Cilicia feguì il 
partito di Pompeo, quale vinto ottenne -da Cefare il perdo^ 
no. Rerte da Pioconlòle la Gallia , e poi cogli altri con* 
giurati uccife Cefare nella Curia . Per invidia de’ foldatì 
veterani mandato nella Macedonia , e vinto da Augurto 
ne’ Campi F^ilippici , morì decollato nella Città di Stra- 
tone, ' ■ . ; < 


LXXXIir. e 

. CAIO CASSIO LONGINO . • ' v 


G Ajo Cartìo Longino fu Quertore nella Siria , e dopo la 
di lui rtrage ritornò colà radunati gli avvanzi dell’efer- 
tito . Superò il regio Prefetto Oface preflb il, fiume Oron* 
te; di pòi perchè fi diede ad una vilirtima negoziazione fu 
- ' chia- ^ 


Prrfonaggi i t Note 

chiamato CarvotM . Efliendo Tribuno della plebe oppui>nb 
Celare ; nella guerra civile f^uhando Pompeo prefieJette 
all’armata. Ottenne tl perdono daCefare, ma tuttavia au- 
tore con Bruto della congiura, difle nel tempo deli’uccifio- 
■e ad un certo amico , che dubitava di fcagliar il colpo 
per me appunto fenfei . Radunato groflb efercito , ed unito 
con Bruco nella Macedonia fu fuperato da Antonio ne’ me-, 
defiroi Campi Filippici , e rtimando la mcdcfima forte di 
Bruto, il quale aveva vinto Celare Ottaviano, fu obbliga- 
to a prefentar il collo a Pandoro liberto . Antonio afeoira-. 
ta la di lui morte ; fi dice , che elclaoialTe : Ora ho vinta . 

LXXXIV, 

SESTO POMPEO . 

S EAo Pompeo vinto in Ifpagna prelTo il camello di Man- 
da, e perduto il fratello, raccolti gli avvanzi dell’efer- 
cito, pafsò in Sicilia,' dove aperti gli erganoli de’fervi fchia- 
vi aflediò il mare; ed intercettando, e trattenendo le vet- 
tovaglie ang^iò l’Italia , c fervendoli profperamente dei 
mare fi dichiarò figlio di Nettuno, al quale fagrificò bovi 
d’oro, ed un cavallo. Fatta la pace, mangiando un giorno 
con Ottavio , e Marc’ Antonio difie egregiamente , ed • 
tempo : quefte fono le mie abitazioni ^ perchè Antonio po^ 
fedeva la di lui cafa in Roma , fituata nella contrada detto 
in Qarinis . Rotta iodi l’alleanza dal medefimo Antonio , 

Sedo vinto tja Augudo in battaglia navale per opera di A- 
grippa, fé ne fuggì in Alia , dove fu uccilo da’ foldati di 
Marc’ Antonio . 

LXXXV 

MARCO ANTONIO. 

M Arco Antonio in tutte le fpedizioni compagno a Giu- 
lio Cefare tentò d’ imporgli il diadema nelle fede Lu- 
percali ; dopo la morte gli decretò onori divini . Trattò 
fempre con perfidia Ottaviano Augu.do , dal qnal vinto pref- 
fo Modena , ed adediato per ìa fame a Perugia , fe ne fug- 
gì nella Gallia . Ivi fi fece Collega di Lepido , ed occife 
Bruto, dopo di aver corrotto il di lui efercito . RimedbQ 
in forza, e ritornato in lulia venne di nuovo in grazia di 
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Cefare. Fatto Trm.nv^iro prete la profcrizione da Lucio Ce • 
fare luo zìo. Spedito nella Siria intimb la guerra a’ Parti, 
da’ qóali fuperato appena la terza parte di 15. Legioni ri- 
portò in Egitto , dove pretò dall’ amore ( 78 ) di Cleopa- 
tra cedere ad Augnilo nella battaglia Azziaca . Ritornato 
poi in AleiTandria, ledendo con abito regio alla ntenfa fot- 
to il foglio fi diede da per fé ftelTo la morte. 

78. Cleopatra figlia di Tolomeo Re di Egitto fcacciata 
dalla cala del fratello, perché aveva voluto defraudarlo dei 
regno , nel tempo delia guerra civile venne da Cefare in 
Alellandria, e dal mcdefimo impetrò per riguardo della fua 
bellezza, e de’ (uoi amori il regno, e la morte del fratello 
Tolomeo. Fu quella una donna di tale, e tanta dilTolutez- 
za, che fpeffe volve fi prollituì. e di tanta bella grazia do- 
tata, che molti per goderla volontariamente comprarono la 
morte . Finalmente congiuntali con Marc’Antonio reflò vin- 
ta , quando quelli nella battaglia Azziaca fu fuperato da 
Ottaviano , e fingendo di far gli ultimi doveri all’ ombra 
di Marc’ Antonio finì di vivere coiravviticchiarfi finri afpi- 
di intorno al petto . Le fplendidezze , e le cene , che fece 
quella Regina per le nozze di Marc’ Antonio furono incre- 
dibili , e forfè da quefta prefero l’ imitazione li futuri Ro- 
mani Imperatori , come a fuo luogo vedremo nella vita di 
Vario Antonino Eliogabalo. Fra 1 ’ altre cofe fi racconta , 
che oltre la lautezza della cena regalò nel fine a tutti li 
convitati la tazza d’oro;, gli ut^nfìli propri, e l’intiero let- 
to , l'opra il quale alla menfa ripofavano con coltre ricamai 
te, e tavole d’ argento J. |PolTiam qui far una riflclfione a- 
primi tempi della Romana Repubblica, ne’ quali il vivere 
era n^oderato , e frugale, e non attendevano agli agi , cd 
ai commodi della propria perlona . Eravi folamente Tufo 
del femplice bagno , e quefio talvolta fenza uaguenti , e 
profumi ; le don erano tenuillìme , ma fufficienti alle poche 
Ipeie , che dovevano farfi, non v’ era l’ufo de’ ietti, e nò 
tampoco gli ornamenti nuziali . La prima volta vennero i 
letti dall’Africa, quali altro non erano, che Tacconi ripie- 
ni di fieno, e di paglia; venne poi daU’Afia , come inven- 
zione di quei popoli molli , ed effeminati l’ufo df far i let- 
ti di feta, di fine lane, e di piume. L’introdotto luflb fe- 
ce a poco a poco feemar le per tanti anni accumulate ric- 
chezze , ondò gli uomini avari maledicevano gli abufi in- 
trodotti .* efammiamone un’ d'empio favolofo della comme- 
idia di Plauto intitolau V AulttisrU^ che altro non fignifi- 
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ca , che^ tma''|)igoatta. in gujia di borfa piena d^oflb, cafto^ 
dita, c nafcoila dall’avaro vecchio Euclione, per non efler 
obbligato a dar moka dote nelle nozze della figlia . Ma la 
favola è prefa dal fatto vero per riprender la lòrdida ava« 
rìzia, che regnava in quei tempi; « ficcome le cofe^ mala- 
mente acquiftate , malamente ancora fi perdono: introdut* 
Pianto così a parlar Megadoro per deluder ri vecchio , il. 
quale finfe di pretender in ifpofa la figlia di -Eudione nel- 
la fcena 5. dell’ar. 3. .. , ^ 

Meg. Nulla ergo dlcat tquidem dotem ad te attult i 
- , Majorcm multo , quam tibt erat ' pecunia : 

Tmm mihi quidem aquamft purpuram , atq; laurum dare 
, Ancillas , mulos^ muliones , pedìffequas , 

Salutlgerulos , pueros , vehicula , qu^ vehar . - 

Eucl. Ubi matronaritm hìc f 'aBa petnovit probe 

Moribus prtefeBum mulierurn hunc faBurn veltm . 

Meg. Nuac quoque veaias plus plaujì '' omm in eedibus « 
t^ideas y quam turi , quando ad villam ventris 
Sed hoc etiam puichruafi prre quam ubi fumptus petun$. 
^ Stat Tutlophrigio y Aur^'ex , Lanarius • 

Cinijlpnes y Patagiarii y Indufianì y . , 

Flammearii y yiolarii y Cariaariiy 
Aut Manulcarii y a ut Myrabracbatii , 

\ Prupohe y Linteonesy Calceolariiy 
Sedentari i y Sutores , Diabatrariiy 
Soleari i afianty afiant Molochinarii ^ ’ 

Petunt PulloneSy Smrcioatores petuat y 
Strophiarii ajlant , ajìont SemiTfinaiii ; 

Jam hofce aibfolutos eenfeasy cedunty petunt 
Trecenti y tum fiant Pbilacijhe in attiisy 
I Textores , himbolariì , Arcui arii ducuatuty datuf 
^ * ^s i fam hot abfolutos cenfeas { 

tdum tncedunt In/eBores , Croeotularii , 

Aut aliqua mala.crux femper ejly qua petat. 

End. Compeilarfim ego,illum y .ni metuamy ne defiuat 
Memorare tnores mulierurn y nunc finam, 

Meg. Ubi Nugivendis ret folata e fi omnibus y ^ > 

ibi ad pofiremum redit milesy as petit j 
Jtur , putatur ratio cum argentario y '* 

Miles imptanfus afiaty as cenfet dart i 
^ Ubi dèfputata efi ratio cum argentario y •> 
Spesprorogatur militi in alluni diem. . 

Acc fuìUy atqut olite multa in magnìt dot^ts 
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Incommodhates , fumptufque imoterabiles : 

Nam qua indotata ejl y ca in potejlate . ejl viri : 

^ Dotata mabiant y Cb” inalo y Cb* damno viros. 

Sed eccum affinem ante ardes . i^id agitar Euclio ? 

£ucl. Ni/nium lubenter audivi fermonem tuum, 

Meg. An audiviftii ‘ EuCl. UJque a principiò omnia, 

Ditiìcile fembra , che fìa la fpiegazione di tutti quelli no* 
mi di diverll Artchci , e Venditori ; ma Plauto altro non 
intende di dire, fé non la varietà delle perfone , che con- 
corrono ad elTer pagate , quando uno io cafa propria dev« 
far le fpefe l'pettanti alle nozze di una Spofa, e ne nomina 
molte per maggiormente fpaventare in perfona di Megado* 
ro il vecchio avaro Euclione ; poiché è molto verifimile , 
che in tali occorrenze di fponfali vi bifognino Fullónes , 
ciofe i Lavapanni ; Pbrygiones i Ricamatoti ; Aurifices i Tef- 
fitori di roba con oro ; Lanarii Filatori di lana j Ciniflones 
Arricciatori di capelli: Patagiarii Orlatoti con ornamenti del 
lembo delle veftì muliebri : Indufiarii quelli , che fanno 1© 
camicie : F lammearii , che fabbricano veli da teda per la 
Spola in legno della paffata verginità, e pudicizia : Idiota- 
rii Tintoti di color pavonazzo : C/rr/a^m di color di cera : 
Molocbinarit di una quafi porpora di color di malva .• Cro- 
cotarii di color giallo : Myrobracharii Profumieri , che ven- j 
dono odorofe calzette, o fiano flivaletri per le donne: Ma- 
nulearii^ Sartori di vedi manicate ; Propala Rigattieri , e^. 
Rivenditori di roba a più caro prezzo ; Linteones Teflìtori’ 
di qualunque forte di roba : Calceolarii , e Diabatrarii quel- v 
li, che parte all’ ulb Romano, e parte all’ufo Greco tace- 
vano le fcarpe per le donne : Sarcinut'ores Cucitori di panni 
{dv\ì(cn\‘. Strophiarii quelli, che lavoravano corone, e fer- 
ri di tinti fióri per adornale le tempia, cJ altre fafcie fat- 
te a collana , che difcendevano fino al netto ; Limbolarii 
Cucitori di crefpa , e di orlature alle veìti , ed alla dola : 
Arcularid Fabbricatori di fcrigni , e cafTettine per riporvi i 
feininili più prcziofi ornamenti : finalmente Philacijìa im- 
portuni Creditori, che dubitando del pagamento^ molefiano 
continuaniCnte la cafi dei Debitore ; ed altri molti , che 
poteva idauto nominare per più efacerbar? J’animo dcil’a va- 
io vecchio Euclione... v 
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PEQLi; ANIMALI . HIT NOTI ‘ : 

r Sì' volatili , che quadrupedi , 

P Er non intérromper il. filo de’ deferirti Pcrfotiftggi fino 
a Marc* Antonio quale viene ad efler l’ ultimo di qne> 
fio fecondo Tomo', poniamo qui il prefence Catalogo , il 
quale doveva f^vir di lunga nota alla vita di Giulio Cefa- 
re, poiché in quel luogo avevamo propofio di difeorrere di 
tal maniera, fpettante agli auguri, alle ofiervazioni ed a* 
pròverb) nati dagli ftelH animali. Siccome i prodigj dipcn* 
devano dalle olfervazioni degli Aurufpici , così di qnefii già 
parlammo nella nota del tomo primo fotto Numa Pom^ 
pilio ; Tuttavia perché tra- le cinque ofiervazioni vi erano 
le due , cioè infpeàio avium , ed oofervatio tripudii , pofiìa- 
mo notar la nobile ingegnofifiìm'a Elegia de fhilomela di 
dn* Autore incerto, ab^nchè molti rattribuifeano ad Ovi- 
dio, nella quale fi fpiegano le voci tutte di buonb’, ‘e fini- 
firo avvenimento , ed augurio sì di animali volatili ch« 
quadrupedi , almeno de’ pih noti, e famtliari . 

Duleìs amica veni noBis fhìatia prteftaas ' 

Inter aves etenim nulla tibì fimilis. 

Tu Philcmela poter vocum diferimina millr 
‘ Mille poter vatios ipfa referre modot , 

Nam ^amvis alide votucres modulamina ^entem 
Nulla poteft moduiis equivalere tuis . 

■ ' Infi^et ejt avium fpatiis garrite diurnis 
Tu cantare fimul ncBe^ dieque pater. 

' Par US enim quamvis per noBem tinniat omneru 
At fua vox nulli jure piacere poteft. 

Dulce Palata fonata quam dicunt nomine Droftau 
Srd fugiente die riempe quieta filet. 

Mt Mermut modulans tam pulchris concinit adir 
NoBe ruente tamen carmina nulla caoit . 

Vere calente novos componit Acredula cantus 
Matutinali tempore tunc mitilant , 

Dum turdus trutilat y Sturnur tunc pifitat ore 
Sed quod mane caauntf vefpert non recoltmt. 
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Qatabal^binc Perdi bine gratitat imprpbttt 
Et cxjius T urtar y atque CoJuméa pemunt . ’ 
Tlaufitat aiborea clamans de fetide Palumbes 
. In fittviifque natane forte teirinit Anat . . . , r 
Grns inqtee glomis Cymi p*ope fiumina irenfmtt 

Aeciptter pipata Milvut hianfqne lipit . 

Cucurrire Jbìet Gallut , Gallina gracillat 
tPupillat Favo y trinfat Hirkndo vaga, 

Dum clangunt Aquila y Vultur palpare probatm 
Et crocitat Corvuiy Graculut at frigulat, • 

Clatorat immenfo de turre>Ciconia rofre ^ , 

Pejfmut at Paffer trifiia -fendo pipita , 

FJittafut humanas depromit voce loquelat ; * 

Atque fuo Domino. CHiREy valeqme fornai» . . 

Fica loquax variai tnodulatur gutture vpeet 
Seurriliter firepitu quidquid Ci" audity aà» 

I Et Cuculi cuculant y- fritinit ranca Cicada 

hombiiat erre legent munera meiiù Apet. . . .■ 
Bubnlat horrendum ferali. Carmi ne Bnb» , .• -, 

Humano generi- tri fia fata^ferent . 

Stnx itotìurna fonanty vejpertitio firidunt 

Noólua lucifuga encubat in tenebrie. , ■ r - 

Aji ululane Ulula lugubri voce eanentet , ^ . 

Inque paludi feri e Butio bubit aqui e . i 

Rtgulue } atque Merope y rubro pecore Fropn^ , 
Confimili modulo zinzilulare feiunt. 

Scribere me voces avimm Pbilomela eoegit 

Qm cantu cunBfru exuperat volmcret. . 

Sed fam quadrupedum fari diferimima voeum ■ 

. flemine cogente nunc ego f ponte fequar . 

Tigridee indomir.e rancala y rugiuntque Leone» 

Panther caurit amane y Parane blando ftlit» 

'Dum Lgeee arcando fremunt , Urfue fetue uncaf ^ 

A fi Lupue ipfe ulular y frendet agteftit Apet. ^ 

Et Barrue barrir y Cervi giocìtanty & Onagri 
'Afi-Taurue mughy & eeler hinnit Equut. 
•J^uirritant Verter y Tardar -rudit y uncat Afellnt: 
BlaSerat bine Ariety & pia baiar Oyis. ^ , 

Sordida Sue pafeene rurit per gramina grUnnit 

At mutire Caprie Hirce petulce foles. - . 

>Rite Canie latrar y fallax Vulpecula gannit 
Glaucit'at Ó" CatuluS y at Leporee vagiunt. ^ 

Mue aviduj mintrat y^velox.Mufielaqnt dìatrìty 
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■ •' rt Gntì«i gfUtat ^ dijUcat inde SoteH, J 

lEcfe venejofus ferfende jibilmt Amgmis\-- 
'^Cnrrnia limo/lt Ran* conxit sqitis , - ^ 

fi*s vohetum veces defcripfiy quadrHpedmmfue 
' Q>**t natmé iliis grntn parens triSuit . 

Sed cunSiaj fpeeies nnintantnm nento notMvh 
Atque fanos ideò ditete qttis poter iti ‘) 

CttnBa feto Domino depromunt muner* Inudum 
Set* fempe* fileant^ five fonare queant . ’ 

Secondo » diftici di quefta Elegia andaremo oflcrvando le 
qualità degli Uccelli e de’ quadrupedi , ed anche di qual- 
che altro piti rinoitiaco, éd uHiale per dimefticbezza perve- 
nire in cognizione deli’ ufo',' della cura, e della protezione • 
che ne cb^ro'gli antichi’^Roinani fi riguardò ai loro Dei, 
che alla ftiraa ;'de* pltodigj *■*« > foUecitudine. degli auguri . 
Primieratnentc* Ovidio «elle jfuc Tneramorfofì , - ed in. altri 
luoghi fpiega a ipipwo'r' origine V c'ia trasformazione di 
molti peiTonaggi paflati ad^eÌTere 'favolofàmcnte quelli , o 
quelli animali '^^frntù v'Huri, «Iberi &c. ; e per quali motivi 
nano (lati così chiamati indi Marziale , e Fedro, e final- 
mente Pllhio faranno citati come autori , che di tali cofe 
hanno a lungo mtteto. De’ volati li, di e fono fuori di Eu- 
ropa , come di quelli , 'che al prefonte in quantità fi fono 
fcopcrti ’ndl’ une , ed 'altre Indie , non \ noftro’ propofito, 
farne ^arofa ; Ct»! a parte'fi porrebbe parlare ancora della 
diverfa forte de’pefciì, c moflri marini, quali tutti fi pof- 
fono leggere nell’ 'opefa poetica del Padre Nicola Partenio 
Giannattafiu Gefuita , ■ìrsiho\ztd\fialieuticon , Nelle vite degli 
Imperacort'^Romani'fi kggone certe forti d’ animali partico- 
larifllme sì dt volarilr , \che de’ quadrupedi , e fpecialmente 
ne’ loro dati giochi, • fpettacoli, e nelle pubbliche dontuoC- 
fimc cene ; alcune noi le riferiremo nella vita dell’ Impera- 
tore Enngabafo. Per iìt^ buona parte de* quadrupedi «anoi piti 
noti forvivano ai -fol tenni *fagrifiz) de’ Dei , ed a qualunque 
altro partàeolare èfpiarorio fagrifìzio , e privata loftrazione 
come vcdtemu'a'fuo luogo parlando de’ Dei e de’ fagrifizj; 
di piìi'^li' ftefir Dei fi erano fcelti diverfi animali in quell* 
ifiefla maniera ,• che da poeti gli vengono appropriati gli 
alberi In tutela , e protezione j Jondc Fwlro nella fa v. 17. 
«lei hb, j, così paria. -j ’ 

OHm quas velient effe in tutela fua ‘ -, 

Dilli "legerunt arbores . S^uercut J ovi 
> '• Et mpnut Vtneri piaeuit^ Rhttho laurea 
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* Pinut fjfMe, pop'AlHt celfa H^rculi ; 

f Minerva admirans quare flerilei fumertni 

«. Jnteropavit : • caufim dixit J upiter : 
flonore frtt^um ne videamur vendere , 

' At mthe*cuLe narrabit qmd quit voUerit 
Oliva nobis propter fruaun, efl gratior . 

Tutte fio Deorum genitor , atq. Jbominum fatotz 
O nata menti fap-ent dicere omnibnt 

^ eft quod facimut, fluita efl glorié. ' 
fhtlmtela fu converr.ta nelì’«ccello di quefto nome, detto 
altrimenti , o fu uftgnolo , a forza violata da Te- 

rco , la quale ancora con doinflfìmo canto sfoga , e piange 
ingiuria ricevuta^ Nella parola Progne vedremo ciò , che 
Ovidio ne diccene! Iib. d. delle Metamorf- Intanto Marzi*, 
le ailtpi5,75; del lib. ij. 

Flet Philomeia nefat incefli Tereos , fi)» qu0 
Muta puella fuit ^ garrula fertur avis . 

A riferifce Gefnero, 

dalli Italiani chiamato Pericola . Merulut Merio da negro 

diviene rofTo, canta l’efìate, nell’inverno ba berta , e cir- 
ca Il tem^ de lolftizj diventa mutolo. Acredila fanello, o 
rava.rino diffimile in qualche parte dall’ ufi-nolo . Carduelit 
Cardellino al riferire di Plmjo così chiamato perche fi pa- 
fec del feme del cardo, col capo rofTo, e con le ali mezze 
bjanche , e negre ; il di lui canto i gratiffimo , e vive 
qualche anno ben confervato prefTo di noi nelle gabbie oer 
ornamento delle Camere ; Torto quefto medefimo nome fi 
pofTono porre gli uccellinf detti Canar^ , quali fono in pik 
pregio V c fanno dimefticamente i loro nidi , oltre il foa- 
viflimo canto, trilli, ed armonie, imitando ancora ammae- 
Itrati 1 acuto Tuono delli ftromenti muficali ; Canari forfè 
chiamati , perche tal forte di uccelli faranno la prima volt» 
venuti dall {fole Canarie , dette anticamente l’ Jfe/e Fertunate, 
Tordo, così detto dalla tardicTità arrivando a noi 
nel fine dell Autunno; il fuo cibo b così delicato , che Mar. 
aialc nel hb. i^'. al dift. pz. dice, 

Inter aves Turduf^ fi quii me judice certet. 

Inter quadrupédes gloria prima lepus , 

. Sturnus Storno , una forte di volatili , che Tempre vanno 
m truppa, e volano in gitosi, che tutti fi sforzano di ten- 
dere al centro ; di quefìi animali godevano i nobili fanciul- 
li , ed anche 1 figli de’ Cefari , confcrvandoli docili e maa- 
fticti per le ftanzo de’ palagi. 
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Perdix Pernice , nobile per la vagheera , e perfpicacitt 
^e'fuoi occhi , per Io prb abitatrice degli alti monti , ed 
amante della' fredda ftaggione t rara nelle oienfe frugali, 

« folo propria delle foatuofe . Marziale nel dift. 

•w Fonitur Aufoniis svit bète rarrMma 

i Mane in iHUtt/mm mandere ftept foiet. 

, Anfer Om , nota per la fua notturna vigilanza ì fì ali» 
menavano pubblicamente al tempo de’ Romani nei Campi- 
, doglio per memoria, che avevano fvegliate le fentinel le al- 
la difela della rocca , e queda avevano difefa dall* invafid- 
fic, e violenza de’ Gaili*Senoni . Marziale al diR. 7^, 

Her ferv0vit Auh Target trmpU <Tonaatis : 

Miratisi noadum feferat ilia Deus. f 

• Amo* Anitra uccello anfibio., cio^ che vive in terra, e<t 

in acqua , e quali di doppia vira perché lì ferve di due 
clementi ; della bontà del cibo di quell’ uccello parla Mar- 
ziale al dift. 51. " ' 

Tota quidtm ponatulr Aftas, fed peSi<we tantum ^ 

Et cerviet fapit ; catara reddt coquo . 

Turtur Tortora Uccello della fpecie de’ colombi piangente 
femme , e malinconica , quando fi vede abbandonata dal 
■nalchio; Seneca chiama Tortorelle quegli Uomini non for-> 
ti , ma delicati , ed elfemmiuati , l’ ilteÀTo carattere tiene la 
colomba . , r . , I , , •> 

Columbi colomba, uccello alTai noto per la fua ^rità, 
fwrciò dedicato a Venere, onde Marziale al diR. 65. 

^ t' pjt viotas teneras praduro dente ColUmbas'. 

• Tradita fi Cnidtai.'funt tibi Sapra Dea. -j 

Palumbus colombo (elvaùco; fono di due lotti, uno por-> 

ta la collana , e fi dice torquata ^ -V ìUto mangia lam- 
Vufche , e viene detto vinaceo , così del primo Marziale; 
al dift. 66 . . 1 \ ■ , 

Jnguìna torquatì . tardant , bebetantq'. palumbi > 1 

Non edat ^nc vtducrem:^ qui cupit effe falax 
Ticedula beccafico , volatile , che fi pafee volentieri di- ' 
•tl frutto , e molto ingralTa nella fua Ragione ; Plinio perb 
vuole , che fuori di Ragione porti altro nome , c Marziale 
lì duole' come quell* uccello oltre i fichi mangiando ancora 
deir uva , abbia piu rollo a prendere il nome da quelli , ebe . 
da quella nel dift. 48. 

Cum me ficus aiat^ cum pafear dulcibus uvit 
, , , .Cur portiut nomtn non tradit uva mìhi ì j 

Attagen Francolino uccelletto nobililltmo deli* 'Afta, di 

• ;ì . 

Di-, 
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M canto r ma prcfo fi acquieta» il rtw (apore I eCquifitiiS* 
mO}< onde Marziale al dift. 60. , 

Inter fap»rts fertur mlitum prhnmt > , 

Jomc0rum gujìus Atttgtnautm. ) 

Vipio Gme minore uccello frequente nell* ifole Bakar! 
cd ufitato nelle cene de’ Romani» come i buteoni. ^ 

Crus Grue». uccello che non fi fcpara dagli altri ne quan* 
do vola» ne quando dorme ; fono di gran vigilanza» c.trà 
ioro dividonfi la notte a fare la fentmella » dormono col 
capo nafeofto fotto l’ala , a foggia di molti altri » ne’ rd» 
mi degli alberi con un fot piede» e, coll’ altro alzato tengo- 
no un falTo» quale per. a cafo cadendo. Cubito fi Cvegliano»^ 
Palamede per il primo le ha prefe» e formano volaodo la iet- 
terà y : quindi Marziale al dift. 71^ , . 

Turbabis ntc littera rota volabit^ 

■ Unam perdidorii fi Palame4it avem», ; 

Cpcnuj Cigno » uccello biancbilTime confagrato ad Ap> 
fiollo per la foavkà idei Cuo canto,» e perché fi crédeva 
avere qualche, cofa di divino ; canta pib argutaoicnte »> 

3 uando é vicino a morite : ai che allude Marziale nel 
ittico 75. . .. . ' 

Dulcia defeca modulMur carmina lingua , 

Gantator Cpcaus funeris. ipfi- fuié. • 

Accìpjter Sparviero» uccello di rapii^,: fimile ail’cfalone». 
alla Poiana , ai falcone »* la Poiana da latini fu detta Bu~ 
fve, e da’ Greci Tsittfii^ da tré ictticoU ': famofa.per gli 
auguri , onde, in. Róma ne fb la nobile famiglia . 4 de’ Buteq- 
fii tri le gente Fabia » perché qu^o uccello- coni profpeco 
augurio volò tù la u*ve del Capiuno Fabio A^ipitra 
ocvor é un proverbio » del quale ci .ferviamo» quando vo> 
gliamo feemarè. qualche cofa alU.fama» agli avvilì » alle 
nuove. im prò vife uc. -Il ddlico di Marziale Copra. lo ibCpÒr- 
wiero è il feguente» cioè il aid. del lib. 14. , f. ^ 1 

, , Brado fuit >uolHCfum , famulfts.nunc auenpit idem u » 
Decipitj O captai aaa fibiynkeret aves , .j.' 

Milvut Kt^o ucctli'o rapacilfimò -..'.'La .favola é prelTb 
Ovidio nei da’ Fatti » quando dal Nibbio per eommando 
di Giove fiiroao tolte le viCccre deli’ orribile oiottro , for- 
mato di toro .al dì Copra » e di Cerpente al di Corto , onde 
per tal favore ebbe l’immortalità .fd collocato trà una 
delie cottellazioni de’fegni celetti . ; . 

Cal/uf Gallo della fpecie de’ polli » che fi , ra^chiudona 
§»* gabbioni • t fi olfervavano dagli Auguri pcc il cibo o 
>■ .- N j laCcia- 


■ Petfinuggìf # Nh$i^ 

lalciato , tn&ngvato ; hi da proprietà eK cf tirare in ceftè 
ore ftabilite per dilìinguere le rigilie della notte ,' e prima 
dello fpuntare del giorno ; per la faa'focofìtà , e fpirito % 
confagrato a Marte, della guerra Marziale per efpri. 

ancóra non era vicino il far del giorno , dtcé e* 
legantetnente neh lib* p. all* epcigramtna é8. - .> ! * 

» * *•.( Nondum xrifisti *upetf filtntia' Gatti , ■ ' 

i. Gallina acce! lo > o Cn pollo ditncifico , ’anchli quefto fi 
coafervava nelle' gabbie per prender gli augurii . Eravi in 
Roma"' un lut^o chiamate ad gailìnas albas , ‘donde n*% ve» 
Mito ilr proverbio di fig^o della, gallina bianca , per dite 
nn Uome felice j'e ibrkimrto ; così’ Giovenale ndia far. ij; 
•l-‘vecl'.--x4«. ■■ wr.-i- -' ' # /■ ' ..r , . 

Quìa ta galll*tìt-^tius‘ alète , " ^ i- ' ' , > ■">* 

JVoj» \tiht ’phhyi'* nati' inf«ihibuì\ ovis’. ■ * 

Quando in una cafa * cantava k gali ine per ruperdiz ione 
'Mn antidti fi credeva s che là rtioglie dovefle eflere fó^e- 
viore', e coimnandare «al 'marito ; fi'legge eib nella comedin 
4 i Tcrenrio intitolata il Form ione att. 4«' fcé. ^.verfj 27* 

i./.lnti 9 ÌiP' in adat at 'tr aVtanus canta ' " * ; 

Anguh per impiuvium decidit de tegulis , -- 

' Caliina iecimt ì 'inmdixit Arhtui f > - 
Aurufpex vetftk 'ante brumam atiquid novi 
f’i ' hlegotii'inciperf^ ; qua caufa. efl fuftl^ma . . ^ ^ 

Fava PavOne,'<'^adeIie-iK)bili(rnno e^vago per il varie 
fplcndore delle, fue penne favolofamentc < appropriate agli 
•cch) di Argo nccifo da Mercurio, ieifi loda,' Tpandele fue 
ixnne^al fiSe , altri irtemi nafeoode le >fae bèllezzt' , tosi 
Ovidio 'nel bk ù de are. amaik al ¥erfi >6t7. > 

-cv ' Laudato* ifiandit avir Junania ^^nrfOt f - ^ ‘ 

t..; , si tacitms fpeSet ‘ilia recondtt apn ‘ 

' Eira quefi’ uccello confagrato a 'Giunone ^ e fi racconta 
per favola , che ‘ un giorno efiendofi portato dalla fua Ika, 
così A'iagnaffr i e' iaTe r^iofiar ne ricevelk, come riferifee 
nella fa V. ckl' Fedro. • V ‘ , 

Fava' ad JunOnètn ' venia 1 indigitè \ 

Canto* Lufrìnii l, qàod'^i non hibuetir,'''’ • ’'i 
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' Ulé*n affa ctmBi* avibus -adinirabUent ^ 

‘ Je 'daridart' jknal'a'c vactm mi fetidi • t- 
Ikum eonjilandf agrafia dixif Dea : 

Sed forma vinci* > vinci* magnitudin» , " 

' 'Kitor fmatagdi collo prafuJ'get tuo : 

Pi&ii plrnmis'' gfttnmemm caudam txpiicas-^f • 
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mi y inqutx mutam fpeclèm y fi vime*t fmtì 
• Fstorum aròitrio psrttf Juat vttbis data : 

Tibi forma y vires Aquila y Lufciaio rnoloty. 
Augurium Corvo , lava C ornici omtna ,V 
Omnefqt propriis funt contonta dotibus . 
ììirtmdo la Rondine uccello notiifioio , che fa il ifuo nido 
dotto le gronde de’ tetti ; l’ Inverno dimora nel l'Africa c 

ne’ deferti di Cirene , ónde a noi ritornando ci^reoi la pri* 
tnavera; da qui nacctue il greco {troverbio ^ che atna hirun- 
aio non facit vrr ^ ; VfiJeado fignificarC , che da una fola cof» 
non fi pub fare il giudizio di qualche negozio . ' 

Aquila Aquila -la regina degli uccelli, di villa ìacutifiì ma, 
detta comunemente V uccdio m Giove , e chiamata armige- 
ra •, la fua propria natura gli ha dato la qualità di non te* 
nere ad enere olTelà da’ fulmioi , e di potere mirare con 
occhi fifir gli 'ardenti fplemiori del Sole, colla quale azione 
rkonofcc ancora, fc i fuoi figli. lune Ipuri, olegitimi, Q\wA* 
vecello'b un fegiio^celcfie, ed apprefib i Romani <era>iÌno* 
.ne di un’ iofegnai militaresche càpprefentava qu^lucceUo, 
< fiatto di.acgen^Q ,'cd afifìfib fopee uria pertica; cosà Lucano 
al verf. 6. del lib. i. . 0 . . .l'i. r.i v 

' -Jjtfefiififi-pbvia fignit. ^ n 
^ Signa pardi Aquilat , & pila minantia pilif . 
l'W/urT Avvoltoio uccello di tapina di sì acuto odofito, 
che di là dal marc.fente il 'fetore cadaveri v per tal mo* 

tivo le favole gli attribuifeono quattro narici > imlla natura 
di omU’ uccello fi chiaiaano gli 'Uomini rapaci 

oMilo allude CKeeone nell* orazioee a -favore -di Seftio t 
Èxierunt mali f.ominibusy' atquiexf ir atienibus duo vulturetpa- 
iodati: Jutendendo di nominarei pet Uomini rapaci, c vora- 
gini dellsiifoyiiicie i CoUiedi Xiioi inimici Gabinio ^' ei-Pi*» 
fone . Quando fi parla di una cofa , che onninamente soia 
fi può fare > fi dice per provetbio Fulatr proftli cornua . 
Così Claudiapoxuel lib. i.-.vcontro Eqtropio al .veiC jja. 
Jam teftudo frofrrt ftoH camua iHtkury 

Prona petunt retro fiuvii x^ga .Ù’e. -■ \ '■1 

Corvus Corvo, uccello di pegro .colore , che\>aoita nelI\'aL 
to delle diroccate Torri. £ra\conf^rato ad ApoUp, ed of- 
fervato dagl\ Auguri , poichL (q il Corvo volava alla de- 
lira , e M CornacefaM alla finiftta era fegno di felice 
ibccefib. . ^ . >.• /. 

Craculut b rifielTo, che la .Comacchia , ma 
’’ Cer;i/x piopriamentf b la Coruaceliiiht »; éi fituftO' augurio^ 
... N 4 ■ comi 
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ctknt atybiam ^etto, 'quando volava alla finiflft ; eo^ Vir- 
gilio all’egloga f. : Ante finifira cava morwijfH mb ilic* 
CorHti: \ di vita sì lunga,- che molti la fanno arrivare a'd 
alnni poo. Marziale a quello propolìto , facenda l’ èpitaftìo 
ad una vecchia chiamata Plozia moglie di Cario Melanzio- 
He gii fa palfare gli anni della Cornacchia per date ad' m« 
teu&re là -lunghezza della Aia vita , così dicendo ail’ej^ 
^raouna Ò7. del lib. x. - : a >, 

Pbyrra filtM f^efiorit noverC0^ <'> ’ y 

f >uant vidit Siobd putita canam ^ 

'àerttt avìam fenex vocavit ^ ’ /•,. vi. 

, ' 'f^Iutricem Pr/amus^ Jbcrum TbjreJltJf' v. • 

■ Jam cornicìbus nanibus fuptrfies ^ '•> ■ . j, l'v,.. - > 

Hoc tandem fifa prurit tn' ftpulehrt ; , ì;uì 
Calvo Piatta cufn mtlanthione . » 

' ^ C«Ven/w Cicogna uccèllo^, < che da fclvatico A h dimefti-’ 
ce, è fecondo Piinio notnfce i Agli de’fcrpeoti'; Ha un beC' 
«o,‘o lia roUro ftnifurato a proporzione delia Aia pkcioleiB’ 
rxa , onde -per irrilìone Aulo PerAo nella fatira Ui al verf. 
*f 8 . chiana rollrt di Cicogna , i' diti curvi , ed^indrizzati 
•entro di qualcheduno. ■. •.> j .a>. 

O Jane i a tergo Tqttem nulla Ciconia pinfit 
. Hee manus amicutàs Imitata efi mobilis albat tÒ'c : 
ì Faffer PalTero uccello .conihgcato a Venere per lafua iof- 
fcria h di vita breviflìma , e di trillo augurio . Gli amatiti 
f)er voce ‘tenera di accarezzamento fogiione ufurpare qucAa 
^rola di Paffero . Così Catello parlando a Lesbia introduce la 
morte del Pailero per fare , che ella fortemcate io pianga. An» 
gelo Poliziano perZ> vuole^' cheque Aa feconda di Ca- 

tullo ,■ benché eleganliffima^,' ua tutta allegorica:., c cbt 
fotto la voce di Paflfcro A intenda la fpórca panila, mem 
tmln. • .3- . .r.i ; • • 

ÌMgete Fonerei y cupidhtefq: y <■ 1 

; Mi n uantm» efi'hormmtm venufiiorum i 
"•pmfier mortumt eft mete 'pMllre 
faj^er delitia nme pueJite j - 
iPuMt' piut illa ocniij fui» amabat , . 

. mellitut erat : fuantq: norat - . i* 

Ipfam'tam bene y quatn puelia matrem I 
''Nec feje a.gremio illiut movebat .. 

Sed cttcumfilient modo bue , modo illtts. 

Ad foiam dominata affi pipilabat ^ '• - 

i^ uume it par mt tenebrieajum 
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, fóffn Pifiorla Romjfnéts /aét , 

tUu&i unde negant fedire quemqkaiài ^* ’ 

>1/ vobis msiè fit. mala tenebra ■ '• 

Ófci ^ qud amniM bèlla devoratis \ \ 

^ Tarn bellum mi hi Pafferem abftulfjliì ^ 

? O^faBam malè^ orni felle Paffety 
• * './ ‘ Tna rnknc épera meé puellte ' 

^ P tendo turgiduli tubtnt ocelli . 

Tfittacus uccellò Indiano ^ o del l^lfole dell’ 

Ocèano OctidentaJe ftimarìflmio , |!^rch% a maraviglia si 
ripetere le^voci umane . Gli antichi Romani l’ebbero m 
sran^pregipy e fpeciaimenté ne’ loro conviti , delie lingue 
Iole de’ «quait fi racconta che Xucullo he taceffe fare ,una 
efquifiia vfvanda } era il piacere de’ nobili ' giovancf ri j 
ad ancWoggi giorno fono ornamento delle* nobili galle- 
rie, ringhiere) ie feneftre . Di qudlo uccello paria Marzia»^ 
le al dift. 7|. del lib. 14.^; •' ^ ' w 

PfiitacHs vif^s aHiofum' nomina difcoy ‘ 

. ^ * s»; »' didici per ine dicefe\ (ftefar ai/e » % ' 

‘ ‘ Picozro , Uccello à foggia di piccolo palombo , mìa 
ielle' ali di colore ceeuldp^; anche quedo fi sforza d’imitare 
Je voèi Umane ; onde* parimenti Marziale àP dift*' 

■lib. 14. ' ‘ ‘ ‘ ‘ ‘ '■ 

doqdax certa déminam te voce falàto ^ 
"^^'Shme Wtn yideae èffe negabis avem \ 
i Poeth^a veleggiano )' che' le Pieridi furóiio càngiaté in que* 
Ai uccelli) perché ardiroim 'cH< contendere Con le mufe) on« 
de gli V'itiiata^ r amica loquaci tà ) e lò fìudiò dcH* uma- 
na lingua < Q)$P egrCgiafUchre' Aulo Perfio; Fiacco nel prò* 
lego delle fue fatjre .* ' - • \ ' ^ ^ ' 

J^it txpedMf Pfitt'àoò fuùm ^ chiù f‘\' 

' ' Corvos ^uii^oìim concavum falutaùy ' \ - ‘ ^ 

Picafqui docuit nóftra verba ' conati ì 
• ì^agifiet^artis y ingemiqv larghor ' ^ . ".v ’ 

*, Venter y negatas artiféx feqH$ vocéf • ' " 

d^uod fi' dblofi fpes refulferit narrimi^' '*:ì *1 = Ji 
CorvQS poetar y & poetridas Picat ; ’ ’ • '' < 

• ’ ‘ Cantare créda! pegafepem melot , ' 

Cuculo! Cuculo ) uccello di rapina Tenta iterigli ') cbepaH 
corifee le fue o va, nel nido degli altri uccelli ; ta! pome fi 
di agli Uopiini adulteri y così PlatiW heir Alinaèle atto, 5. 
fcetla’z. vcrf.'7^. * 

^ At eri am cubat Cuculus:*furge’amdtòr\\tdomum. 

X/Ve^4 Cicala. liDcèllQ di ilàgione tAwa « che pel troppé 
► ' ^ (Irido 
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.ltridoio,e raue<)r^Ure, lene miiora* Virgilio jud lib.j. del* 
le georg. al irarl. Awv • ^ 

Et cantu.quendM rum^nf Atlufia Cfcadm . 
t jipet A.m Igeilo y che if imnlc e la cera^ yergine nel 
Ite alvear«,^|8Iaafciamiy ed ha n^tc che tur» 

m li poflbno leggere nel .Jit^ 4. ,aeUà ieog^^à Virgilio , 

che comincia^ ^ v ^ 

’À w/A^ J 0 HM, f .L . 

■\jj^ rEi^^t^ri haru /iWm. 

rV' f i r«f$tm {k! 

» •< ^^gnanimofq: 4Héés^ •% or^int gtttàis ifi j, 

' r • « ^ Pff^i ^ ppp^» Ù" . 

^ 3nho Baroaggij^noi ucceHq àfigwà^;, quak 

Abita nelle cavarne, Relllalto.jdeil» («orr* y.^Kfeco dtf- 
$tnik/dalla nwtql^ , WfejPfr <|ra»d*»ZA»^*,pp«A •iaoreieH* 
Aquila; Vifgilio nel lib. 4, ddl^fneid. ,(,.■. .n.^ » . 

Strìx Strige uccello n^wnii *(.e .vcbÀlglr 

'*<lex|fe>v, cWairé|^f:*IiftngW ♦i jhaiJi^^qA.glt lo- 

V M fornir Idi 1 Stregua 

MuiiAepibiiv'. 

sì DvjcRcf A^ uft. dlfcri ve queft’ uccèllo » .0 ' 

€uitui(0^fxAt44*Bd^ indt^abunt 

Cant^n, A^ 9 fl«af ' 
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^ unì tt JeeigO^t na t ì ^ p fi^nwninù baj^. 

CMufàf^ quoti horrendq utta^ foUr^ . 

Vefpertilio Pipj()relJo liÀitnale .fiatile di una fpecie tra 1 * uc- 
cello, e il force. '^^latamentesìli.QiUckonOilti , phe li debi- 
tori fì chiamanq^H^jilrelli^^ petchif i pr^ noA^feono di 
giorno di cafa per tin^qte dcLW® Briacipali,» r/i fecondi 

f r timore de’ creditori,, bateVola di quefia vario animale 
/piegata ; da- Py/dio. nei 4. delle Met. . 
r ■ ,., , Luetmque ptroft 

No^ ,voU^ y fetoq: ttntnt a vf/perf. nmeP * : . 

^ UoBum Civetta uccel'o , che canta, e vigila di notN^,- 
ficcome il PipiOrelIo sii la lèra. .NoSi«w 4 thtnus.''ferre iun 
Drovecbio, ^ iì dice di C9)oi^* i ^oali jpoc((wiò coli qual- 
■ ^ " - che 
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’cofà y dove ve n’ ^ grandiffima abbondane ; derivare 
dair antica Città di Atene, la quale era abbondanti (Tima di 
qucfti uccelli di cattivo augurio. 

• Ulula Alocco uccello notturno della mcdeiima fpecic, che 
le Civette. Virgilio per far conofcerc la differenza del canr 
to del Cigno da quello dell' Alocco, dice ncireglog.8. 

Certant Ó" Cycnis Ult4a y fit TytirUs orphius» 

Butto Uzzago , o fia Aghirone paluftrc. 

Regulus Re degli ucCelli piccioliflimo, così chiamato dall* 
avere fopra la tefìa una corona fatta di piume di divefC 
colori . 

Cotmntx Quaglia o Starna uccello di baffo volo, che di- 
mora alle campagne Arative ; anche quelìi uccelli a guifa 
delle Api, hanno il loro Re . Nella propria fìagionc fono 
di un cibo delicatiflìmo , e faporito . Non fanno il nido nelle 
noftrc regioni, ma all’ufo di moiri altri Volatili, come pa*^ 
kmbi, rondini, a Tuo tempo fanno ritorno. ^ 

• JPhafianus Fagiano uccello venuto dal fiume Fafo di Coleo, 
quale fu dagli Argonauti nella Grecia , e da Greci a noi 
trafportato . AI tempo degli Imperatori tanti Tene trovava- 
no in Roma, che le cene n’ erano abbondantififime ; onde 
Lamptidio nella vita di Alcffandro, dice: che aviaria injlf 
tuerat pavontum , phaJtanorMn gallinaceorum f^c. c Marzia- 
le lepidamente ai difl. 72. 'dei lib. ij. parlando del Fa^ 
giano . ^ 

Argiva prtmufH funt trafportata carina 

Ante mihi notum nìl ^ nifi Fhafisy erai , r 

Merops uccello di Varie penne, fa il nido fotro terra tal 
tolta lei palmi; inimico. degli alveari , e dalle Api » così - 
Virgilio al lib- 4. delle fuc georg. verf. ij. 

. Ah fini pi&i fqual lentia terga lacetti l 

PInguihus a fiabuUs , Meropefij: aliaq: vohtctet i 
-a) .i Et manibus Progne peBus flgnata cruentiry 
Omnia nam latè vafianty ipfafqi volantes 
Ore ferunt , dulcem nidis immiùbtù^ efeam . 

Progne trasformata ‘ per dompadione de’ Dei fecondo le fa* 

' vele de’ Pqeri in Rpndine , fu forella di Filomela , madfè 
di Iti , e moglie di Tereo , onde ficcome racconta Ovidia 
nel :lib. 6. delle meram/ , tutte quede quattro perfone per 
F atroce fatto di Progne , che uccife il figlio Iti , furono 
trasformate in varj uccelli r Progne in Rondinella , FHome» 
la in Ufignolo, Iti* in Fagiano, c Terco in Upupa. 
Strathio-OamelMi Struzzo il maggiore di tutti 1 voiatiK • 

cosi 
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«sì chiamato y perché nel coiTov e nelle gambe' % iimrfe sf 
Caitielo. Plinio a lungo defcrive al cap. i. del lib.x. quell* 
uccello , o (ìa animale Africano y overo Etiopico, ha tal 
forza di natura nel -concùocere , che diggerifce anche il fer- 
ro , e }x>i sì lìolido , che occultando il colio créde di non 
clTer veduto nel rimanente der corpo ; delle Aie maraviglio- 
fe , e groflc ova fé ne fanno vafi , ftromenti guerrieri_, e 
cimieri adornati di penne. Vopifco dice, che l’Imperador 
Termo cavalcò fmifurati Aruzzi, e Lampridio, che Eljoga* 
baio in una cena diede feicento teAe ' di queAi uccelli . Gran 
parte di altri vari uccelli A polTono leggere nelle opere na- 
turali di Plinio, Accome ancora le <]ualità di tanti anima- 
li quadrupedi , parte de’ quali come piò noti, fpiegaremo 
qui fotto , fecondo l’ordine della fudetta el^ia . Secondo 
iWo delle &vole tutti li coAumi degli Uomini sì buoni « 
che cattivi corrifpondouo alle qualità, e coAumi degli ani<> 
mali , e Accome alcune ne abbiamo dette per proverbi ne* 
volatili , così altre ne applicaremo ai quadrupedi , ex. gr., 
la Aerezza delle Tigri, la rapacità de’ Lupi, la manfnetu- 
dine delle pecore, la fortezza de’ Leoni, l’ innocenza degli 
agnellini , la fedeltà) de’ cani &c.'v ‘ 

^ Pardtti Pardo animale feroce, e frequenti nell’AAa, nel- 
la Siria, e nell’Africa, non diAèrifce dalla Pantera fé non 
dal felTo , eAendo quegli il mafchio , e qucAa la femina . 
La Pantera l di diverfi colori , come la Tigre , e grandi 
ufo ne facevano i Aomani ne’ loro pubblici giocht, efpet- 
Cacoli, come racconta, Plinio. 

Panthtr animale- a gUifa di lupo cerviero . 

V- Tigrir Tigre animale Aeri Aimo, e valorofo nel corto; il 
oaefe che piò ne abbondt-l l’Ircania , onde Virgilio nd 
Jib. 4. fa , che Didone efprima la Aerezza di Enea con que- 
llo detto : ' 

Nee tibi diva parens ^ generis ne dardantu auBor 
Perfide : fed duris genuit te cautibus borrent 
• Canea fits j Hyrcanaq: admorunt ubera Tigret. 

Leo Lione animale si più forte, «.feroce di tutti, C(fin- 
lAeme il p:ò genéro£ò>; fecondo le favole avendolo Ercole 
ttccilo' nella Selva Nemea, o nel Monte TaumeAo di Beo- 
«ia » Giove lo trafportò in Cielo per un fegno di coAella- 
none. 11 Lione l confagrato a Cibele, ed anche a Volcà- 
no . Gli uomini A>rti A chiamano lioni , ed a tale tfàslar 
zione allude Tertulliano , dicendo ; In prretoriis leones , /• 
qafirii leportt, Fevo poi nella favola 5. dei iib. i. per di- 

' mo- 
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moftrire i diverH caratteri def Lione , così io introdacc a 
parlare .• 

yacca , eapetia^ & patUnt ovh inptriét 
■ . Sodi fuere cum Leone tn faltìbus ; 

. *Hr cum ciepiffent cervum vafti corporh 
Sic eji locutus partibus faHis Leo ; 

Ego primam tolto ^ nominor quia Leo; 

Secundam , quia fum forti / , tribuetis tmbi { 

T um quia piut ■valeo , me fequetur ttrtia ; 

Maio adfiigetùr , fi quis quartam tetigerit , 4 

Sic tot am pradam fola improbità/ abfiulh. 

Lime Lince animale di vario colore , e di una vifta aca- 
tifiìma; i Poeti fìngono, chequefìi animaii tirino il cocchia' 
4i». Bacco , anzi Ovidio parlando del medefimo Bacco dica 
nei lib. delie metam. al verfl 6pS. ‘ ‘ 

S^em circa Tigret^ fimulacraq: inania Lyncum -• 
PiSarumq: jacent fera co*pora Pantherarum . 

»Vrfut Orfo animale fiero, pelofo, di forti unghie, e do- 
tato di orribile rabbia ; da quefto animale fu prefo il pro- 
verbio fumantem nafttm vivi Urfi tentare^ che lignifica pro»- 
voeare , chi pub nuocere ; onde Marziale elegantemente fa 
ne fervi contro un detrattore de’ Tuoi epigrammi al 64. dei 
lib. 6. 

Audet preterea qms nullus noveriti in me 
Scribere verficulot , miferas perdere chartasg 
At fi quid noftra tibi bilit ' inufferh 'ardor ■ 

Vivet y & harebit y rotoq: iegatur in orbe 
Stigmatay nec va/ra delebit Cinnàmut arte i 
Sed miferere tui , rabido nec perditus ore 
Fumantem nafum viri tentaveris Urfi ; 

Sit pladdm licet y < 2 )* lambat' digitofq: y manufq: 

Si doler , ^ bitit , fi fifta coegerit ira 
Urfus erìty vacua dente/ in pelie fatrget 
Et tacita/ qurtraty quam pofii/ radere ' eartéem . 

Luput animale rapace , e che principalmente va in trac- 
cia delie pecore, dal che ne venne il proverbio.' Ovem tu» 
fo committere , dei quale ci ferriamo qualunque volta rac- 
comandiamo a confervare una cofa ad uno, il quale ha pìb 
di bifi^no di culìode; così Ciceione nella filippica chia- 
mb ironicamente Marc’ Antonio, opraclatum cufiridem ovium. 
Vi b' ancora un’ altro jMoverbio : lupu/ eft in fabula : deli 
quale ci ferviamo alloraquando all’ improvifo girfnge colui, 
4el> quale .fi parla , e colla foa pccfenia toglie ^il filo del 

difeor* 


! 
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iifcorfo . , Quello animale crà confageato a' Marte, - 'V 
Aper Cinghiale più fcivaggio , ma quali limile al fjorcor ^ 
dimellico Gli V antichi Romani P ebbero in pregio ne’ loro' 
conviti, on4e Giovenale ebbe a dire. nella fat. i. verf.i^r. '' . 

, . Quantif §fi gtAa n»tt tibi totos 

Ponit ap'ros animaf pfopt§r convivi a nattìm , 
anche da quello animale 'ne nacque il proverbio: uno faltu 
duos apros' capere ^ che vuole lignificare pigliar due colom* 
bi ad una fava • . • , r * / ' 

. Barrus l’ iftelTQ animale)Che f/^^^AElefante il maggiore di 
tiitti i terredri , e fi ritrova in Alia > ed in Africa ; ha due 
denti, o più (odo due corna,. dalie; quali fi fanno lè nani* 
fatture di avoria t«a femmina due anni. pòrta il feto nell’ utere^' 
più di una ^volta partorii ce. Sogliono quedi animali ginn 
gere all’ età di anni ^oo. , da Poeti quedo nome di Elefante 
fi'Ufurpa in vece ^ deir avorio, cosi Virgilio nel georg. 

In fotihus pugnnm en auro foUdoq: Elephanto , 

. Cewvùs Cervo animale cornuto , cd ha nelle idelTe come 
più rami,’ ed V di vita>lunghi{nma , qualoc vive a Tua li** 
bertà nelle fel ve,; le fue' gambe fono foctililTìme, onde Pe« 
dro delle corna , loda, e delle gambe che biafima ncl«^ 
la.Otyol dcldib, i., .. ‘ i ' ,...ì 

Ad fontem Cerv«x, quum bibìffety reftitit ' 

Ec in^ liquorem yifiif fuam, 

• ^ Ibi dum ramofa mtranf laudai cornua 
Cfufumq: nimiam tenuitatem vituperata 
Venanturn fubito voci bus conterritus , , 

; Per campum fugere c^phy & curfu levi 
Cortes etufit 4^ Sylva tum enceplt forum y 
■ Jn qua retentis impeditus^^cornibus 
- . Itoceràri copie morfibus fevit. canum,' 

"Xanf .moriens vocem hant edidiffe diciturt 
O me in foli cem y qui nunc demum intellige . 

- Ut ^ illa ndhi profuerint y quo defpexeram y ' 

- • Pf quoJaudaramy quanturn luSus babuerinef' \ 

- Cnager Afino lei vàtjco, .ma di fiera natura. . • ; ► • ' - 

Tpro il-mafcbio/animalc.del grege. bovino ; le 
fua fortezza ì^.nóta nella coltivazione della tèrra ^ onde e 
ul propofito egregiamente. Virgilio nel; lib. i. delle georg. * 

. Ergo ago terrohi > r . ^ 

• Pingue folum primis extemplo a menjibus anni ' ^ 

- ' * Poftes .ìnvertant Tauri ‘ ' . ' 

Il Toro è. anche m fegt^ oelede , coli’ ieiaiagiac del;qiiia» 
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!frH ( bmi i to Gaww rapì Ì«« oiiifa £oro{» » *« U -trafportb 
ncil’lfola drCr*^ ;>{ervi^« [««iDenti a pili nobili fa^rifi» 
ZI dexlt anciobi.» dome tsftmioinbna. ne fanno i le ddcrnio*' 
ni de’ Poeti : j m v 

Bct Bue allinlale^ proprìamenie, coca eni fi arano ^ e col* 
tivanp Je campagne- j al > pieadev talora >pe^ la «Vacca fi pre* 
gna , che nè : e fccviva a óioltiffimi ugrifiaf , qm di bian- 
co/ ed, ora di negro (^ore nel manto t.,.Ovidìo^ael lib. 4> 
de’ faflj al verf. 651., * ; i 1 ^ > •» , . 

./ S»réà$ ftremt b%t ftctmdsq: diBé ftrtjtdo . 
nacque d^vqmifto animale. il. pco ver btoi che niunp Sconten- 
to ddla im fotte, diccodofi daaOratio.nel lib. .1. epif. 14^ 
veifi <44*' '*•' , . '''>■'*■■ i' I- > **■•? •- ! . .»< 

Qptst 0 fititkiaib<u pigety giure (Mbelius. > 

.Cavallo antoUk diipeflìco, Vìinfiememente foroei^ 
■tilifiìmo. all’ umano commeteio, oeceflfario nelle guerre, • 
di piacere nelle caccie.. Gli antiebr li dilli nguc vano di trn 
fotti /.(rrwWarM quelli, che camminavano lentamen (e, eco» 
pofateaza ; Sitfcitfffget quelli , che feuptevano , ed inauieta* 
vano chi vi flava fopra ; yeredi quelli , che erano velocilfi- 
mi ne! corfo, anche -da, quefio animale fi prefe il prover. 
bio EfMus Tro^MHSy per cui fi figoificavano le occulte con^ 
giure , • le cofpirazioni tendeuti alla rovina di qualchedu- 
no ; a.eib allude Cicerone t>ell a Orazione a fovor di Mu« 
iena, dic<»do; Imuu ituu/y inqutm Ffuus Trejanus , « jm# 
nmnqggm iftg'.Qe^^e dornùentei epprimemini . >-.i . 

> l’Viwa, porco iiaa.cafirato , qu^Q animale^ fi fagrilicavn 
alla Dea Piana come Osavo fpi^a nell’ Ode «j. del li- 
bro V r. W ?■ -M 

Afinttt afiob animale aflai.noto,* dal commescio dcirafino 
colla cavalla nafee- il mulo. , e dal commercio del cavallo 
coir afina nafee una fpecie di mulo chiamato da Latini Hin- 
nus . Da quello animale vennero due antichi proverbi ; il 
primo Afiaus ad /^om. contro i llupidi , e gl’ ignoranti ; il 
fecondo ab Afino lanam^ {\ dke di quelli , che lloltamentc 
OMumo quelle cofe> che non fi trovano. « 

^.Montone animale marchio iiecoriuè kapo dei 
aègge. Gli antichi Romani ebbero uiut d^^^^achinc mi- 
Iitart'dette Ariete y la% quale rovinava i muri-r^P^hS retro- 
cedeva a guifa di quello animait. p^M^pilT gàl j^y damcnte 
colpire. Anche dall’Ariete fi prtfo un provcrm^ 
ritte aliena «<yv/>vre.^o»v,V.che .f^goifica^con preteflo oncllo, 

• fotte fpécie di gittftizia occupar l’ altrui fofianze . Final- 

. mente 
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mente quefto animtlfe ha dato il nome al primo <fel 

Zodiaco , come altri animali ancora efpreffi in qoefti due 
Botiflìmi verfi Sferici, ed Aftronomici , han dato il nùoae' 
agli altri fegni. 

^ Sunt Ariet , Tamrus , Cenùmi , Cé»cmf , L»o ; Vir^9‘ 
Ubraq '^ , Scotpiùs yAnittmos , Csprr , Amphvra , Ptfett 
Dell’Ariete, come ^vola erudirà ^ eccone la fpicgazione . 
FrifTo figlia di Aumante non porehdo^ fopportar i cattivi 
diportamenti, ed infidie della fuocera, fe ne fuggì iniìeme- 
con la forella Elle , ricevuto prima dal Padre un Monto- 
JM, che avfva il -pelo d’oro.' Montato fu la nave per paf* 
fu in Afta, Elle fpaveGRata. dal timore, e dai perìcolo del 
saufragìo cadde nel mare , il quale dal di lei nome lì chia» 
ma EllerpontO'; Fsiflb pei fano , e faivo giunfc in G>lco 
dal Re Eeta , dove fagrificb quei Montone a Giove , o co* 
me altri vogliono a Marte , ed appefe al Tempio > il veli* 
d’ prò , quale poi toJfe Giafone nella famofa fpedizione de* 
pili Argonauti coll’aiuto della Tua amante Medea : per tale 
morivo l’Ariete collocato tra le prime cofleUazioni ritenne 
F antica fua figura. •* 

Muliu Mulo, fe ì nato, come abbiam detto, dall’Afìno, 
e dalla cavalla , fe altrimenti Irmoto fi chiama . Siccome 
da* Poeti fi finge, che il cocchio'del fole fìa tirato da* ca* 
valli , così quello della luna da* muli , o perché cfTa Luna 
I fterilcf come il mulo, o perché il mulo non nafce legi- 
timo dalla fua fchiatta , come la luna non rifplende colla 
fua propria luce. Anche preflb»noi mulo fi dice l’uomo baU 
ftardo, ed altresì ruomo fiupido, e balordo; così Catulle 
■el fdo car.Sx. al ve^f. xoyp. parla del marito di Lesbia. 

^ Lesbìd mi prafente viraimalét' plurima dicity <' 

fioc illi fatuo maxima latitta efl . ■ ' ' 

NIul» nihil fentìs. Si nojiri óblita tacerete' » • 

Sana effety quod nane gamnit y CS* obloquitm ; ■ 
fjon folum meminit, fed qua- multi acrior efl rtt • 
t- heta efl: hoc efl urituty loquitur. 

Ovh Pecora animale, che enfiava quafi in tutti i fégfi- 
fizj degli Antichi, quale fi immolava atrefa la fua fismpli- 
cità . I Romani , come in altro luogo abbiam detto , ^e* 
fero i lord cognomi dagli animali , e ficcoinc dal beftiame 
minore dÉ porci, pecore, e capre ne vennero i cognomi di 
Porcius , OviniuT , Caprillus ; così dal beftiame maggiora 
di cavalli , di tori, di afini, quelli di Eq»ititu^ Taurìut y 
4fini>** • • < ' ‘ ~ j. \ , . 
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Porco animile , che fii il primo ad eflere immolato 
iì ne’ fagrifizj di Cerere’, come anche negli antichi fponù* 
’Jif onde Ovicko al 4. faji. difle : 

A bov 0 fuccinti eultros removfte m'nijìri^ 

Bos aret ^ ignavant facrificate fuern . • > 

La Dea Venere non pareva veder i Porci, perché da un 
cinghiale fu uccifo il fuo dileHo Adone. Da quePo animi- 
le ne venne il famofo proverbio; Sui Minervam docet : fi- 
gnificando , che ninno ad un’altro può infegnar ciò , di 
che egli i affatto ignorante, 

Hircus Caprone, animale immondo, e ferente, anche da 
qucfto ne derivò il proverbio : '»«{</f#re- : fignificando 
nna cofa inconveniente, c ripugnante'; onde Virgilio nell* 
•£giòga j. '.al verf. 91. • ' ^ 

Atqu 'è idem jungat vulpet, mulceat hircos . '* 

■ Canis Cane, animale dimelLco , fedele, ed amante deli 
iuo -padrone .' Cari metaforicamente Q chiamano gii uomriti 
ne’ giudizi, accu'.atori , relatori, e maledici'; con tal nome 
Il chiama Cicerone nella 5. Verjina; Q^^dT ijta c«ho s quo. 

hominum eji f l^olu/ti Harufpìcis ^ Cornei ti Medici , 
^ hoTwm • canum , quii 'tribunal meum vides lamhère . Nel 
gioco de’ dadi l’ufcita dei cane era Tempre dannofa ; cosi 
Properzio "nell* Elegia 8. del 4, al wr/? 46. « 
j Me quoque per talot Venerèm qu.erente fecundor • ••> 

Semper dannofi Jubjtiuere canes. 
finalmente la fedeltà del' cane viene difcritta in piti luoghi 
da Fedro, e narticolarniente nella favola 25. del lib. i. 

V Nobiurnus cum fur panem mififfet cani 

- ObjcBo tentans an cibo poffet capir- 

Heut ^ fiy inquity lingnam vis meam precludere ^ 

* ’ Ne latrem pio re Domini , multum f ’alteris , 

• ■ ' Nanique ifta fubita me jubet benign.tas 

Vigilare , f acias ne mea culpa lucrum . 

Vulpes Volpe, animale di rinomata afìugia, i! th‘e fi ri- 
cava dalla nota favola riportata brevemente da Orazio nel- 
la prima 'Fpry?; Ae\ lib. r. al verf: -j 7;. ‘ 

Olim quod vulpes «grato cauta leoni 
Refpondit , referam : quia me vefttgia terreni 
Orhnta te adverfum JpeSantia y nulla retrorfiimy 
bellua multorum es capitani ; nam quid fequar ? aut quentt 
^ Da’ coftumi della Volpe ne fono nati diverfi pioverbj 
tra* quali: Vulpes pilum mutaty non mores: e l’altro: quam\ 
facile pirum Vttlpes xomeft y lignificando il primo, che 1 vi-V 
'■1om.ll. Q , 


nulkatt neU* attimo non utolgono coll* andar tempo; * 

«d il l'ecoodo s^* intende di una coFa difficile, come la eoJ« 
|te , che mai^ia piti volontieri le -cofe, che. in cafa , o in 
trilla s’ ingrafl^^ , dù quello che le pera, che bep^hì aflai 
dentata non pub in alcun conto mafiicare . 

• Le pus Lepre animale felvatico , e di elfo chi fpefilb (l ci- 
bava , fi credeva anticamente «(Ter lepido nc’icofiumi i e 
bello di volto i a cib allude Marziale DeirZj»/^#;a àx\ iii, 
5. fetitto a Gellia. ■ . ^ 

S/ quando leporum mittis mii»^ Celila y dÌM 
r* Formofut jeptem diebus erit . , u . . 

Si non derideSy fi verum^ lun mea y nartof . * > ^ 

' Sdijìi »t4nqti(am.y Gelila * tf* hporem t t 

Mus Sorcio piccolo animale abitante nelle ca£e t,/* ne 
trovano di diverfa fpecie , chiamati altrimenti o Spr- 

ei ni^aaroli. Si, applicarono^ anche a quelli animaletti i. pro- 
verbi, come: Venlfii bucy ubi Mures ferram rifiati* ,iMiomM 
J4t^ret molai lingant ; e fecondo Orazio ; , . . . 

' Parttatient montes mafeetur ridlcnlue vmx . , 
lAnfitla Donnola piccolo animale , che tende inildie a* co^ 
lombi, e ad altri volatili, rompendo le di loco ova, ed uc- 
cidendo, tìilvoita gii appena nati pulcini. ' 

Gyllut Grilb una fpecte di locuila limile alia ckaja; ear 
mina al di, dietro., e Scendo profondi buchLnelia terra Ari- 
de di notte col Tuo canto ..SolKO Quella fpecie di animalet- 
ti fi poirooo.figric moltc,forti:, di infetti , di lot^ftei 'c dà 
vermiccioli col femplice Tòro Cgoificato/^ come Mafia ia 
Molca ; fireecee la Ruga i Salamaadira la JUucertola ; Araneue 
il Ragno; birudo la Sasguifuga ; Coiex ilMofcione,* Pedi^ 
eulue il |>idocchio ; Clmex la Cimice; Papilip la Farfalla ; 
pucus il Vefponcr l'efpa la Vefpe; Oeftrus il. Tafano : di 
quello din inamente parla. Vicgilio nel iib^,^. d^ie Georgi^ 

abe al verfi 148. * * . 

Pfi tucus circa Silariy ilicibufque virejftam. ' 

Jflavinf*f.Albarnam volitante cui nomea Àfila . . : , 
jiomanum eft y Oaftrum Graiì vertere vocavtof -^^^, 

Afper acerba finaofy^ qt{o tota extejnrita fylv»^ y 
Difitgiunt armeata , Ù*c. \ 

LocuJ^ propriamente Cavalletta ; Bruchus, Ifiaico ; Cyne- 
myfi la mofea canin% ; Qynithet li raofcioUni ; Vermit il 
-verme : l^crmiculut vexmìccìmoy della qual lotte Fó/vov b 
.quel, che rode le viti: Curculio, che rode il grano; Ter*» 
49, che sode il l^gno, : Blatta, code i libri : fTjaea ^ 
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«ke fe véftmièata^ L%mbtic»Sy che rode la terra, r 
Xerfx Topo, o fii Sorce fejvatico; il di ctù canto loi^Ii^ 

«a gii aafpizj , ficcoma diede mocivo a Fabio Mafiìino di 
deporre la dettatura, ed a Cajo Flaminio' il mag dero del- 
la cavalleria» nobile i il proverbio pelo da quello anima- 
le » cioV : Sottx fito inficio pem, fervendocene noi quando 
vogliamo dar ad intendere, che ajcimo da {rer fé Ae'Ti (t b 
fcoperto, mentre a lai doveva graodetneate premere di ftat- 
fene occulto . . I • , 

Bufa R.ofpo' animale a gnìfa di una rana terredre , ma 
Tclcnofo, che dimora ne' buchi della terra ; così Virgilio 
al i. lik. delle Q«org. al vetf. 194. < . • ^ 

Inventufqm cavfs Bufo, « . ^ 

Fe/ar Gatto animale domeftico , ma infìeme fiero mantik 
nato nelle cafe per divorare , e purgarle da’ forci ; con gr^ 
filenzìo , e palTo legg ero rende inudie ancora a’ volatili : 
ièraztoitlfima è la favola di Fedro fopra la Gatta » nella 
4|uale fi vede-^ come ii deve detellar l’ uomo di do|^ia lio- 
guas quella favola fe la 4. del 2. Uh. 

Aquila in fublimi mucrcH »iet»>n fecerat : . 

Feht cavornam natia «» media pepererae: ■ ■ 1 

, ' Su£ Ttemoti caltrin fettum ad imam pofuerat . 

Tum fortuitum Peh» cmtabe*mum '* 

• Frauae & feelejia Jic eveftit malina. 

Ad nidam faandie volmorie: Perniciosa ah 
'Tibi paratur^ far fan & mi fera nùhi * 

fìam fodere tertam qmd videe quotidie • ' 

' Apium in/tdìofitm 1 quercum vult evertero —, 

- -tir nujiram in plano facile progeniem opprimét» * 

Terrorp offufo , pèrtnf bacie fenfibm 

' Derepit ad cubile fetofa fuie : • - ‘ , 

Magno inquieti in perido fan* nati cui', 

FI am fimul exierie pafi'*miCum tenero grrgn ^ ■ 

Aquila eft parata rapere porcelloe cibi: ' ■ 

Huac quoque timore pofiquam complevit iopunt 

- , Ibolofa tato condidit pe riva, ‘ ; 

‘ inde ovagata no&u fufpenfit fede 

Ubi ofea fe replevit^ O* prolem fimmy - ' j 
Pavorem /immane pro/^eit foto die , 

Ruinam metuene ÀquHn rami e de fide» ••—a 
Aper rapinam vitane non' prodi* forai. > 

. ' S^id multa* inedia funi eonfitmpti cum fkts i * 
Foièfnuo-tatulh hr»om' p^àbueruni dupeimr^- 

, '/• . O » 
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• 411 * - Perjin^ggt, è N«*f ~ . 

Dragone "fé rpen ce di molti, anni ; T Poeti nano® 
finto che 1 Dragoni fòlTero collocati alla, cuftodia de tefo- 
fr c^de ne nac|uo la favola di^Etcole , che uccife quello» 
che ^ava alla cuftodia de’ pomi d’oro negli orti delle Efpe- 
ridi Dragone propriamente fi chiama ne tempi , ferpent» 
Iella- tcrm, bilcia nell’acqua , e fono quàfi tutti di una me- 
SrfL Se, benché figure, come fi fono off.r- 

alari, «1 anche co' pied., fier.flimi 

neoli antri, e caverne delle montagne dell Alpi. • ■ 

llrftianj Serneate quell’ ahimale, che camma fenza piedi , 

; SlTlirSUa la terra ; alza bentl la teda , e d. 
VX fteffo quà , e là sbalza, e fi ravvolge , ^cacciando fuo- 
ti fieri(rimi,\d acutifiimi fifchj ; cosi Ovidio ai hè. del» 
le Matamorf. ... ' • ^ ^ 

^ *. CK^ulfutfirpfns, horrend/que figlia 

Anpuif parimenti ferpente , che dimora nell acqua , ve 
«dalli mrra^velenofi alcuni, ed altri nò. Evvi il proverbio. 
aILZ hfinu fovfre., che fignifica tener appreffo di fe e<^ 
dal quale licuramente fi. afpctta grave daimo , 

«ime ròvina à ed anche evvi il piòufitato: latft Anguts m 
Vba, che figmfici non operar con fchicitezza , e fincerità, 

Lpeme dimorante, piò fpef- 
fo nelt fielve a diftinzione dell’altre fpecie di fimili. anima- 

' impèri*' Vipera cosi chiamata, perché per lo PÌ^/“olefta- 
ré nalcofta m vtpribm -, cioV nelle fiepi fpinofe , della fpe- 
cie dl’ferpcnti, ed il fui) veleno i potent^movò peric^^ 

.loTa aUrcsl quando viene all’improvifo calpeftau : .onde Vir- 

.«/birSjSd^uni'fpcciu di ..fcrpcnielld velcnoClifimo , che 
eoi cootai^jnz \ t crtrimunica .1 veleno a qoalunoue 

pt"d.t crp^Taccr.’to, la qoale fc fub.to no» fi . 

? _ nearrldar la. viia. Lucano Hcl ^'b- p. .parlÀ dC;,!! Alpi 

diji Dfpfadi.'Che frequenti fono nella Libia ai verf. 609, 

Rariot , inventus mediit fons unut attnis ' 

L^rgul aq.^ , fed . quem Jerpantum, turba tenebat 

V(x <apìente Uo\ ftab^ , 

Aff idtt y m msdiif fititbfint Dipmtf MfdiJ 

<■ *) i ' . ' . 
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J^lflerì/i'Romsna. 

Bafìifeus Bafilifco una loroé parimenti di relentiio ferpen» 
te ; abita nelle folitudini dell’ Africa , ed ha -una bunca 
macchia nella teda; gli occhi accefit e rplTì, ed il Tuo co- 
lore tira al negro ; col Tuo fife hi'are pone in fuga, gli altri 
ferpenti; Plinio ne parla al lib.%.^cap. 25 . , altri autori fa- 
voleggiano molte cote .del Bafilifco , tra le quali dicono » 
che col folo guardare polTa dar la morte, te prima di efler^ 
veduto, perfona alcuna ripiifa. Si’raccontano parimenti nel- 
le dorie cote pcodigiote, ed \ incredibili di quedi ferpenti. iti 
diircrfe parti .del mondo dimoranti. Per la fua fuppofta di-* 
vinità, come in altro luogo a' lungo abbiam detto, fu fa- 
mote il terpente di ^idauro , che portato Ko.na venne 

a fermarli nell’. Itela, 'in cui fu innalzato il Tempio al Dio' 
£fculapio; altri ancora han tegno ora di finidro , ed 
ora d’ infelice rurcelTo , ed angario . Ma Valerio MatTìmp 
al c»p. .ult. del lik. 1. così parla di un Serpente Africano dt 
fmi furata grandezza .* Qj*ì<* fupra ufttatam rationtm exceden* 
tia attigimms y ferpentìs quoque a Tito Livio tunoiè pariter^ 
se facundè relats jiat mentio , ,h enim' ait i» Africa apué^ 
Bagradam Jiumen tanta magnitudisis ìtn^uem fuiffg^ tft.Atti^ 
Hi Reguii exercituin ùft* amnis prohiberet , multi fque militi- 
bus ingenti ore cotreptis , compluribnt càuda voluminibus eli- 
fijf cum telorum )aciu perforati nequiret , ad nltimum bali- 
Jiarum torn^entis undique pefitum , Jilicum crebris , tà* pondo» 
rofìs verberibus procubuiffs ; omnibus & cobortibui y logig“^ 
nibus ipfa Carth.tgirse v fum terfi/siliorem , atqke etia/n cruo- 
re fuo gurgitibus imbutis y corporifque fucentis peflifero afjìatu^\ 
niicina regione poUuta y Ramina it^ie fubmoviffs- cafi-'u ; Di- 
eit etiam bellue cotium centum viginti pedts longu n in ur - 
bem miffum. Di fi mi le forte fono. ancora altri raccouti , che 
de’ detti ferpenti fcgliono leggerfi in altri autori, certamen- 
te più favoiofi , che credibiii , e feri . 

< Rana Ranocchia animale palufire, ed anfibio , che vive- 
in acqua, ed in terra. L'origine delle Rane fa volofa men- 
te lì pub. leggere uel lib. 6 . àe\\t Metam. di Ovidio al ver- 
Jp fina al ^8^.; ma Fedro lepidamente per fpiegar l’in- 
vidia fi ferve della favola della Rana « che diventar fi ct«- 
deva grolla comq un Bue , qual’ è ia 24. del tib. x.' 

In prato r^utedam rana confptxit bovem 
Et tabla invidia tanta 'magaitudinit ... 
Rugofam infiavit pellem ; tmm natos fuos 
.1 Interrogavit , an Bove effet latior . . ‘ . 

. .ttogaruttt , Ruffus .intendi feuttmi ~ \ 

I,:; ’ O ì 
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' hfttfftn rtifity ^ fimtii fma/ivft moth' r>' ' ' ' < 

^ ‘J^is ma^r effet. illì dixerimt Bùvent»' ' < 

* h^ovijjime. indignatila dttm vitlt .validi nt , ' 

’ . btfiare fefi , rupto jacuit corporea 

Teflndg Tattaruca animaic cosi chiamato dalla dura fcor* 

ÙL \ da cui ^ ficopeno fc ne^ trovano di > diverbi Ipecie V 
toartfie, paluiìri. e trrrcllri « Gli antichi 'ebbero una ma* 
china mifirare, chiamata fl^ Ttftuggine ^ da noi rpiega*'*^ 

/ ta ) quando abbiam parlalo delie medeàme. nella tntlieia I 

Romana» Plinio però' fecondo. il fuo folito al cap.x, del //di; ! 

n’efpone dì quede Tartarwhe le diverle^ qualità &c. 

• Rhinocftos Rinocerote animale quadrupede it mi le ali’ Eie* 
fiintCf fe non che in vooe<di Pr^feiSe^^ (la nel nafq* 
UQ^gran ‘Comiìo, il quale egli pulifcet e lima a’(aflfi qualufi^ 
que volta viene alia pugna,* e nel coiiibattimetfto- va 
pre a &rrr la pancia degli alrri animali , come parte piti' 

«olle, e ddicata r <^(^ animale \ ii (imbolo della pru* i 

denza:, e tutti quelli, che, hanno il nafo a guifa dei Rimv ' <| 

Oerote<>(bno uomini fagaci, e prudenti • Cosi Marriale all*' 

Rpig^» ^ dei liò\i^^ ♦ w . . . « 

’ Juventppie\ fette fque '' '• 

■ ' ‘ - Et puert nafarh Rhinocerotis hahent, ' 

‘ Monocerùr Alicorno ani male di orribil mugito, Con uh fol 
eofino in teda ^ nel eicnaìiente del corpo (imile al cavallo » 
sei capo (ìmile al cer^wj , c nt^ piedi all* Elefante» ’ 

' Simta Scimia, animale i che nafee nella Libia ^ fenza co» 
ìaì *e che fi* accoda molto alla^ natura umana , e di prb a* 
HÌaravigfia imita co* ^di azioni degli uomini / di fimi» 
le* fpeeie fono >i michi, e J? fchirattoli , ed' altri , che 
nano ^ tra. la natura del kic|mia, e dal fotcel ' , 

- Capm Capra animale noto, ^ così detto, pércht car^fee 
i virgulti ^ ^del latte ^di ifna capra fu educato Giove (ècon« 
do 'le fievole de* Poeti, e perciò divenuto egli padrone del . 

tutto., la collocò tra’ fegni ceicftw ' ' . ^ " 

' CapretdAs Capriolo felvatko i e* Capra* parlnrentl' \ 

ftlvarita, animale di una vida acutimoia, e fimile al Dai** 
no, ed alla Dama , e, chefalilce per le rupi f't balze fen» 

(cefi, ed alpdlrUr onde Marziale.# ciò allude , dicendo nel 

fUfi* 99- M /rA i j. ^ ‘ 

Eendentem jknmm capream de eupe vtdebìt^ ' j 

Qeffwram fpetet decifit ^iUa canes \ ‘ 

. Agnus Agnello il* parrò della ^pecore , ^be noh ha com* 
piato ancor i*umna*>''que(k^'pi:i^ gli antichi eea.ia vitti» 
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Inai piS' pufiy e pth atta a* (agnfizj ; fi (cei^Iieva dal greg- 

f e ora la bianca ,>ed ora- la ilogrà , fecondo a^(^ale £Ìeit^ 
aveva a* coofiigrarc -f ebbe qacAo animale il wo prover#. 
bio, cio%: Agnnm^ lupo er^pfrt velU ^ che lignifica far aiif 
cofa con »vano sfollo, oo£ noa k K€ pab confeguir il fine 
bramato^; ' ' . . • , 

Vituitis Vitello il nraichiò^gióvane degli animarli bovini:^ 
poiché banho la diiìihztone di pib clallisf primieramente fi 
chiamano Vitelli, di poi giovenchi, è finakneme bovi n|h 
velli, c- Vecchi. La gio(rènc^< talvolta fi diee. vitella anche 
. do^.ii parto, così Virgilio t\tW Egloga 5.. 

vJEgo hanc tHtulìim (» ne forte yecuftf^ 
rJStls yenit^ M wuitram , htaot alte uiber'e fmtks ) ' - 

• ;• Depom, , , 

ft noltt lag rifieì'. fervi va sì il malchio, che la femmina di* 
vitelli,, e de' giovenchi, come vedrertio a fuo luogo « 
Crocod'tlus Cocodrilio animale quadrupede , ed anfibio • 
che vive in terra, edJn acqua, non dilfimile dalla Lucer* 
tola» ma di fmifnrata grandezza , armato di artigli , e di 
una cute sì dura, che in riiitna parte pub eOfer ferito , k 
non nei ventre; onde i Delfini, che' hanno perpetua inimi* 
cfzia con quello animate con la cufpide, che portano fu- la 
fchiena ^ lo feriibono nel - ventre. Si dice, che il Gxodrilio 
veduto ruomo fi, ponga a piangere , ma le quelli li awii 
céna lo divora; quindi u'h nato il proverbio; CocodriiiAa^ 
crym 9 i> che fuol dirfi di colora , che fatto fpccic; di piedi 
ingannano, li Chcodrilio di terra b alTai minore., e fi par 
fce di fiori odorofi, e per fare, che non rovini gli alveari 
delle Api, vi fi pone H Croco^ Todore del quale infinita^’ 
mente abborrifcono , co^ alì«rifce<Diofcaride*nel /i^. s., > 
Orjfpt Grifi? ,< cosi detto dal nafo adunco , animale qua» 
drup^ev e .volatile della fpecie degli anfibi, che fi ritrova 
nella Scizia,'e nella Etiopia,. lècon.do Plinio, e Pomponiò 
Mela; fimile net quadrupede al leone, e nel volatile, all'a* 
quiia;.b mimico de' cavalli, e percib Virgilio neli'T^/. Sm 
ai verf 27. . . . ’ ■ i ; 

jungeniur jam Qr^phes 0 qniu . > * 

Tadpà Talpa animale fimrle al force .privo d^ occhi , il 
quale /cava buchi nelle canrpigne, e negli orti,* così-Vk* 
:gilio >al //A i. delle getreg, a! wf 18^; - > 

.. ecidi r '.capti fodeter tubili a 'E alpte , 

Cametui Camglo animale. di gambe -, e collo lungo 
^uaie ha uò»>pBOprtcti> jcte a^ inginocchia^ quando fi cari« 
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éa, e rfa per (t fìeflb fi alza /qnando fente , cfce'il pefo% 
baHanre da portarfì , e sf toikranre 'della fete« che>la tollt* 
ra fino a' quafrro siqrni f fecondo le teftimonianze^di Pli- 

* mo, orde Aulo Perfio nella fat. vetf. i^6. ‘ 

To//e rtcens primus p*per e fit lente Camelo. • i 
Dromedarius Dromedario una .fpecie di Camelo, di ftato* 
ra minore, ma di corfo piìi ifclocc , eflendo capace in un 
giorno di compiere 'pib di cento miglia . Tito Livio, ne fii 
ihenzione ne! Irb. al cap. /^o., ' . » 

' Dvrcas l'ifiefib animale , che Dama capretta felvaggia . 
Marziale a! d'i^. 'p8.'' , ‘ .1 

Deticium parvo àonabis Dor&gda oiàto . , 

Cuniculus Coniglio animale fimile al lepre, _quaT*b folìto 
a flar naicotio fotto terra ; fi trovano ancora domeftici a fog- 
.gia de* porcbetti ’d’ India , ’ quali -iì allevano ‘ nelle cafii < 
Marziale cosi parla de’ primi al difi. 60. • ' 1 

1 ' . Caudet in effojfis habitare euniculs antrit ' - . . 

Monfiravit tacitas bhflibuf Hit vias . ’ 1 

•Hiflrix Porco fpinofo , animate della fpecie de’ ricci ,• qaan«- 
do viene infegoitO' da’ carri, igitta le fue fpine come dardi, 
e li ferifce, ne’ meli d’ inverno fi nafcwide } così Calparnio 
f»eÙ’r^/og« 6. al ver/. 15. * • ' 

• ' ' Venit ab hirfuta fpinofitìr hifirice barba. > 

Herinaceus Riccio , animale pieno di fpine , quale toflo 
ebe fente alcuno avvicinarli fi nafconde dentro fe ilelTo , e \ 
fi fa rotondò come una palla, non fi pub prendere per al» 

* tri parte, che per le fpine. Plinio ^rla di quelli animali ( 

ài cap. if. del ab. 8. : Fraparant hyemi & herinacti cibos , .. 

ntc volutati fuper jacentia pomaiaffixa fpmitf unum amplhu i 
ftnenteì ore, pottant in- cavai arborei. ' ' ■ 

^ ‘ Citi Ghiro animale fimile al force, ma di maggior cor- 
poratura, che fi nutrifce negli alberi, e dorme buona par- 
te dell’anno, in coi molto s’ingralTa. Gli antichi Romani 
li cullodivano ne’ luoghi appartati ’, e gli avevanoiin ul« 
nelle loro cene' , some. uccelli peregrini i anche di quelli 
parla Marziale ntW Epifi.^S. del lib.^o. ' . . i 

Somniculot iiie' pofrigit Clrret. 

Subalui’Bùitiìo animale fimile al bove, ma pih'fielvati- 
^co s di color negro , di gran fortezza, e colle coma volte- 
te al di dietro; d-ilTìmile dal Bilbn che ^ pih feroce , je . 
porta un fol corno nella fronte; thtti due' nomina .Marzie* I 
Te nelli' fpettacoli alR£^/^r. 2}.' 

*' / . \,..<Uli^ c^t aPrtac tiubalmj^ Bijon-^m w' % ~>p 
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Aìcts Ia|*ran BeOia, animale , che fì ritrova >. benché rtU 
1^, nella Gallia Traqialpina, e nella Sarmazia Europea ; 
di qucHo parla Giulio Cefare nel lib.6. de’ Aioi commenta* 
-rj. Si crede, .che l’upohia del piede finiAro di quefta befìia 
difenda gli uomini dal mal. caduco. E’ della grandezza, e 
figura di un giumento , ma fi diflmgue per l’altezza delle 
orecchie, e della .teda, ed ha' il labro di'fc^ra sì protube* 
rante , che noff può carpir l’erba , fe non caminando retro- 
grado : altri vogliono, che fra di una fpecie tra il camelo, 
c il cervo, poiché i mafehi di tali animati hanno le corna 
fopia. le ciglia. Da lontano lènte l’odor di chi Pinfeguifee, 
•ode todo fi ritira , e fi nafeoude nelle fpelonche. 

• Miti Punti cu j Zibellino, e • • . 

• MuftelU Alpina Armellino , delle pelli di quelli piccoli 
animali , a guifa di Torci Te ne fanno fodere alle vedi pre* 
ziofe de’ nobili perfonaggi ; le uTarono gli antichi Romani 
parimenti per le loro porpore , e toghe nella dagione piò 
rigida . 

. Cercopithecus Gatto Mammone limile alla feimia con co* 
da luaghidìma; tra li varj modri , che adoravano gli Egi- 
zi , eravi fpecialmente quedo Gatto Mammone onde Mar» 
ziale al Tuo folito nel dijl^ zoz. Uh. 14. . . 

CaUidui emiffas eluder* fimius, haflat 
j Si mihi cauda far et., Cercopithecus tram , > 

Mele/ Tadò animale fimile al gatto, ma felvatlco , ed 
inimico della luce del giorno ; Marziale Uh. x. ep. 57. 

Venator capta Mele fuperhus adejl . 

Caftor Cadoro animale Anfibio fimile ad up cane, di pe* 
lo piò morbido delle piume, e vive nelle calarne delle ri- 
pe de’ fiumi, facendone alcune bade, ed altre piò alte fe* 
condo il crefeere,. e il decrefeere dell’acqua del fiume . Si 
dice, che quando fi vede adediato da’ cacciatori col morfix 
fi drappi i tediceli, te li gitti ; quali molto fervono all’ ar« 
te della medicina : altri negano tal, operazione, avendo o(^ 
fervuto eder ciò impodlbile a farfi , fenza la morte • di edb 
animale. ‘ 

Chamtleon Camaleonte un piccolo leone , variato come il 
pardo, ha la fpina come il pefee , il rodro fimile al dente 
del Cinghiale, fi ravvolge come la vipera , camina tardo 
come la tartaruca, ed é afprb nella pelle ^ come il Coco* 
drillo. £’ fzvolofo il detto , che viva fenza padierfi di al- 
cun cibo. • , ' 

Ltura Lontra animale anfibiq fimile ài Cadoro y dal qua- 
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Te^fotfaggì ^ e Note- 
•Je non dJf&rjfce, fe non nella coda. 

StelUo Tarantola animale fimilc alla lucertola « «he col 
fuo morib, le non uccide , rende almeno (lapido l’uomo; ^ 
però piò piccolo, ed ha la fdiiena dipinta con certe goccic 
, lucenti a guìfa di (Ielle, donde ha prefo il nome di i'rr//(o; 
altri vogliono aver prefo il nome dal verbo Ir/7/o, quafichò 
dilli il fuo veleno nel cibo: Ovidio per altro (la per la pri* 
xna Etimologìa nel lìb, 5 . delle Metam. ’ 

Aptumque colori 

PJorrten habet varlìt fteilatms corpora gmttls , 

Csntbarit Cantarella aniraaletto vclenofo a fomiglianva 
dello fcarafaggio , verde , ed ha cene lineette trafverfali 
«elle penne ; fi vuole, che il fugo di quefto animale entra- 
to nelle yene, uccida come il veleno. Ciò ractefta Cicero* 
ne nvìCEpift. zi. del lìb p. CaftSf accufante L. Graffa y Con» 
tba^idas furnpfiffe dieitur , 

Bambyx Bigatto, che fa la feta, verme fimile alla ruga, 
il quale amicamente nell’ India, China., ed Arabia tirava 
i fili a guiia di tela di ragno- per farne fottiliffirac vedi . 
Dalla difcrìzione, che ne fa l^ljnio del Uk ii. al capk xz. , 
• apparifce, che i Bigatti di oggi, giorno, non fono gli 
fteffi di quelli, che furono noti agli antichi. 

Scorpius Scorpione animale velenofo , che (èrifce con la 
coda . Gli anticiii Romani ebbero una michina militare , 
chiamata lo Scorpione , perchò fatta a fomiglianza delle 
branche di queU'j animale. E’ mti fimi la favola, che lo 
Scorpione avendo uccifo Rinne fu da G ove collocato tra i 
fiegni ccledi per lafciar la memiria, che egli tiene ancora 
le braccia aocrte per aqcogber colafsò i mirrali ; a quefto. 
egregiament^ftlludc Virgilio nel principio della fui Geor- 
gica, quando implora lunga vira a Cefare Augufto, e che 
quando dovrà fkiitc tli vivere m quifta 'terra , lo Scorpione 
Itene per lui il luogo nel Cielo, così eroicamente dicendo 
al verf. 

Titifi adeo , fuem rmoXy qM fint habitma Deorutm 
Concilia incertum ejì ; Urbifne invi fere Cicfar 
,i Tèvraiwmque velie .cttram y Ò* re maximtu Orbis 
^ A>t(iorem frmgumy tempejlatumque potentem 
jfccipiat , eingens materna tempora myrtq ; - 
An Dous jmmenji venias maris , ac taa nauta 
J^umtna fola colanty tibi ferviat ultntia Tbuje. 

Teque fibi generum Thetys emat omnibus uudui •* 
'..Am-'M uovum ttmiu fiderà Hmunfiidu nMu 
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Incus ErigQgtm intety Chelafyuc fiquentn 
* P andirur , ipft tiMì jant brachia contrahit grdens 

Scorpius^pr cmU fufta plus parte reliquit. ' 

fuUx Hulice inferto notjfTimo per la woleftia , che fuole 
arrecare , dando morfi acutiflìmi nelle membra umane per 
fucchiarne del fangue , del quale fchiacciate fi olTcrvano ri- 
piene ; oltre le pulKri vi fono ancora molti altri animalet». 
ti piu fordidi y che danno al corpo umano limile moleftia , 
quindi Marziale al dift. 8j. lib. 14. 

Defendat manus hac fcaputgs morderrtè rgalignm 
Pttlìce ^ vet fi quid pulice fordidiur. 

Forfè dell’ iftcflb, di cui abbiamo riferita l'intiera Eiegt» 
intitolata Philornela il quella intitolata Pultx ; ma lìccomc 
per J impudicizia , che contiene non ifià bene intieramente 
trafcriverla , così efporrcmo folamente quei diftici , ch’efpri- 
mono r ingegno dell’ Autore , che dehdera di trasformarfi 
m quello animaletto, cosi dicendo fui principio.* 

Parve pulex , amara lueS irrhnica puelìis . y ' 
Carmtne quo fungar in tua faSa ferox ì ' / 

T-u laceras corpus tenerum durijjime ntorfu '• 

Cujt*s cum fuerit piena cruore cutis^ 

Ermttis maoulas ntgro de corpore fiuficas 
* Levia membra quibus commaculatìt figent. 

€^umque tuum lateri rojìrunt defigis atutum 

Qogitur e fomna fiurgtre yirgo gravi. ' 

Ferque finus erras ^ tibi pervia cretera mefnbtg ' 

It quocumque placet i nil tibi fave latet . ' ) 

Ah piget ^ e>* dtcam .... 

Ah per eant nifi jam cupiam fieri meus hofiit^ 

. Fromptior , ut fitret ad mea vota via . 

St fineret natura mihì , quo vtrterer in te * ^ 

j. p firn natus , pojfe redire darei : 

Vel fi carmimbus poffem mutarier ullis^ 

Carminibus fierem ad mea vota puleti . Ù’C. . 

PtCHì Picchio volatile fornito di unghie. Colle quali fca» 
va 1 buchi negli alberi per far ih Aio nido, chiamato daA- 
rmotele Pelecanus i prefé il nome da Pico Re degli Abori- 
g mi, che negli aufpicj lì ferviva di quello uccello , detto 
di poi Marzio, perché a Marte confagrato. Gli antichi Ro- 
mani chiamavano Fichi quelli ftelfi volatili , che i Greci 

Pelecanus PrìVicMo uccello di Egitto, che nafce nelle fo- 
xitodini del Niloj per amore de’ luoi polli ; fi dice, che 

con 
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^ ^ . Perfinaggì Note ^ 

fon il fcrifca il proprio fianco c^cól /aAgae Aio 

gli alimcnri. Alrrì autori confondono il Pellicano coll’altro 
eccello chiamato Paletto^ie per la larghezza del roftro. 
si'Si gli animali quadrupedi, che voTafili hanno, i lorof|>e- 
.eiali nomi latini, come i primi ,he[ìl<e t animali a-« 

àì\k\\c\\'fjmil}ares domeftici, fsra felvatici, terrejìres ’ terre*: 
ixriy. clcttres addoinefticaci , anciphes ^ 'overo amphibii , che* 
vivono in terra,- ed in acqua, ed i fecondi avts rapaces . 
Uccelli di rapina: aves cohortaUs uccelli da «pollaio-. .* aver 
sltìies^ (^v.exo- farti les MzceWx da' ingrafTar nelle gabbie : 
palmipede!^ ed avet fejfipedcs^ uccelli di piede largo, c fpac-* 
cato: aves'CfCMrgs uccelli domefticì ^ uccelli fel va- 

lici : aves prapetts ^ ed inferme uccelli di ^ilto , e baffo volo/t 
'ec.> Fin qui degli animali sì volatili., che quadrupedi , e* 
forfè della maggior parte deiJi a noi più noti •/ di tutti* 
Quelli, poi \ che b chiamano Infetti^ come fono l’ jn^niteL 
lorti di vermiccioli , che dimorano sì in acqua. ^ cd ’altri* 
fluidi che in terra, de’ piccoli volatili, come' Grilli, Gril- 
lotalpe , Scolopendre , Scarafaggi , Rughe, Farfalle, Mo- 
fche, Crifalidi diverfe, ed, altri più, .vili, ed abbietti , non 
ne, abbiamo fatta menzione a parte, còme quelli, che non 
hanno fervito', fecondo il noIUo iflicuco , ni ad un’alcun fa- 
gri6z)o, ad alcun’augurio, almeno fecondo il rito de^ li 
antichi Romani,:, leggéndofi. folo, che. gli Egizi hanno avu- 
to ik fupcrftizione e di fagrificarli, e di venerarli, oltre le 
decantate Cipoile ; Agli , ed altro, che fuolc produrre la 
terra, fi eco me fi conofee,, ed intende dal principio della fa- 
♦tira di Giovenale , in cui dice: . , • 

O fati£las Gintes^ quibus hme nafiantur im> boriti 
» Rumina 
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: A N T I c H E F A L S E : D E I T 

» ' * - . ^ * l 

yhifrate da Romani 9 chiamate « Dii mijorDtil " 

^ ‘ GwJtiuiTi , ,ovri'o ’minorum ,• in qualche parta * 

. applicate f 9 riferite at Sagrt f^rfonaggt 

' ' , della Scrittura 

r- . .< . •■». ■,•• ,*• vti'A r 

I Primi. T/oIogi dell» Gentilità- furonft,cer»me»t» i Pcwk ’ 
tijtà quali uan poteodp concepire per^ladebolea*» del- 
ia niente ynian»'^ i^anti attributi nell» 4 n>plicicà di 
una foia divina Natura , ' «l>l>c>^o.aii^<:e{rità di dividere^ 
.'*'fepararc le (unzioni , le relazioni , la capacità « le ciri;ar. 
danze, nelle quali. volevano-coolìderat; Dio ; così ronaipo^ 
tenza >venne a rcpcefentar-fi (otto la parfpna , .«v denominai* ' 

• zione dt'Giove },-la -fàpieoza folto quella di Minerva-, la 
Giudizi» fotto quella di Giunone &c. \ Ammiferp .tanti fu; > 
^periori,*ed inferiore Dei 4 ebe^qnvemavanò l’ Impero , cbf 
•tutto era pieno di Dei- ; «Varrone.ne numòr» fino a gopoo, 
adorati--in una piccola. cdenzione’ di terreno, e nientedima* 

JK> fi loro numero fi aocrefyevasda^^iorao , in giorno. Efio* , 
..do fece un poema dell» generazione de’ Dei > dove efpofe 
la loro, genealogia, e difcmldenza,' Platone nel fuoTimeoi . 
e. Cicerone de nat.Dtor. diroudrano, che ogni Filofofo ava* 
va %to fopra i Dei il. fuo fillema feparato . .Gli Autori 
.Cridlaoi poi, come G.udmo Martire ,. Tertulliano , Lat- 
tanzio, Eufebio , S. Ag.id/no. , -^e 'Teodoretp dimodtano il , 

8 rati' numero V e la.. vanità de’ Dei Padani. A chi legge la 
oria- di Evemero , come fii- letta da. Cicefope, ritrova re*! 
gidrato le imprefe di tutti:gli Uomini farti Dei dal Gen* 
tilefimo : su le pedar^ di queda fcridie.^Varrone 'la Tua , 
quantunque internamente perfuafo fbfTe , che rutti eranfzlfi. 
penfava nondimeno , che alle Città , ed.aileiRcpubblichU 
j tqrnafle in vantaggio , che .gli>. Uomini grandi fi credeffero 
difcelì dal fangue ideili Dei , acciocché fi sforzafTero di fo* 
fieoero, colle grandi ijH^refe il pr^tefp.^nore della loro.pa- 
fcitai così feguì nella peclbaa di Romolo, ed id queljj^ di 

' Giulio 


y Coogle 


OM r No## 

Giulio Cefare, Quegli figlio di MartCt e quelli figlio di Ve* 
ed onorati della profana Apoteofi'. <^po le feguitek»* 
t<o uccifioui. I popoli addunqucy i Magiflrati , i Poote&i 
liirono gli autori di quelle ridicole divioazioui, olTervando 
a lungo I,attanzio Ir didèreflti naanifre , con cui da veri 
Uomini furono fatti falli Dei , i Re , i Conquillacori , | 
Behufai^ori) i Fìindaroti di Cittì, ed I n peti , o finsi nseti- 
tè Perfonaggi dell' uno ■, e déir altro felTo per virtù eccel> 
lenti; è ficcomeri ^igU per una &lfa pietà’ verfo i broge- 
nitori , o ‘per una vera ambizione defiderando di elTefe, co- 
inè figli delli Dei rifpettati, vollero che dcm tnoitt fi rea 
defie loro H culto divino ; così le Repubblicke onorarono 
coloro , di quali per la cònfervàziotie , . e gloria lorq aver 
vano verfaro il proprio fangue; e ciafcheduna Città in par- 
ticolare npotù, che in fuo cmore ridotidafiè l’ijtnalzarc a sì 
alto grado i jlenefimori , o Fondatori , che colle virtù loro, co! 
Ibro coraggio,'* collaloro caftità qualche nuovo raggio di giada 
avevano agginnto alla Joro' patria . Ecco le paroledi Lattanzio: 
Sufcepif vìptt hmnnum , eenfiutiKhq:, comunit , u* ^neficiir- 
§KCflUntfs- vvfot in eéltm mc^ ’»<U$ott4t tUUrtt ; inm 

fìtrcukf y hint bine Politat bit$e Mfcuiapimsr biitc 

htbtr ; In phrrfy: virtufUms inttUin , tuuendte vmtf 
tk gratta^ iib^im Unìpuolien confa ecketUnm o4im 

tet optìmns vkemm fortimn mtmoriom honorc Dtorum 

fmm^ttaiitm'confecratam ; hoc fìilitet rationt Romani Caft* 
¥§s fttos eonficratvatHm : Privatim vrr'b • finguU Popu/i ' , 
f#/ , ata Urbit ftut Gon^ter$t\ ferviti fortitMina irifigmt 
nranr , feu forni kn ea^it/at rnhabilas fìtmma vonaratione ce* 
tnerunt j ut Mgjfptii ìfidemj Mauri' Jabam , 'Macedonat Cé* 
ìtirtm , Pani Umnam , 'Latini f aumum , Sabini Sancum*^ 
Romani Qmrintm'j codomq: utif. modo Athorut Minafvam , 
Samos Jnnonem y Paphos PlenertnOf Lmno» l^nltamm\f Piatti 
Libernm , ApoUhtm Dolpbi Ó*c, • < 5 

^’Ma quello , che da Scrittori non fi ài intendere fi ù « 
che «imprima ia Grecia , che di poi Roma abbia volato 
milchiare tante fai fé Deità , quante forfè fono leoofb crea* 
te, quali tutte fi pofibno ridurre a’d^iei Claffi. 

• La pròna elafi# ai Dei Xeni , Gong , tamari Tifoni ^ 
buoni f a~ cattivi' (^9, ^ ~>- 

La feconda QitSe ai corpi CclelH , come Sole , lama » 
Stallo ‘ ' ' 

La terz|k Ciafif# àgli Eiefflcoti , C0«$ Terr^ Otoa- 

Po ^C, vv.'' V- 


S»pm P IJhrU Ro»*^n 0 . xt? 

La quatta Claffe allemereorì, come Nnèì ì > Irtdt^ 
Ifidmin» C2>*e. _ * *'■ •« 

i \a quinta Clafle ai tniMrali, c foiTilii come Pittrt^ Jet* 
riM, jkMtuO'^ Q*q Ù'C. 

La ^a Clafle alle piante , alberi, e fiemenze, comePea» 
, GipoUtt Q^nie^ PUt 0 m, Grano y Avena Ó’c. 

La fettima Clafle alle acque de’ fiumi, >e de' fonò f cftà 
ine Trifoni y ìdereitUy Phfrmy S*f**e &e. 

. La ottava Clafle agli i»kt|i « coiqe Mafcb* y PwmUha^ 
^at falle .;,i 

, . Ia nona Clafie «gli «cecUir come la Cicogna, U Corvè, 
f Alalia Oe. ’ • - 

decima ClaflTe ai quadrupe4i * come U Tato , il Cono, 
$l Porco y la Pecora Ù’c, , 

la undecima Claflic agli Uomini, ' o fiano Creature, conof 
4a Polo , Ot Mal fino agi* Impotadori Romani , ognuno fouvt 
^ffefe, coltjxafo nel nmnerode' Dei. ’ • . > 

La duodecima CialTe finalmente , in cut non fole le fil" 
elette cole, ma ogni altra, che laveva relazione ali’ Uomoy 
era ftata deificata , come gr; la Fatica , il Rifofo , d 
Sonno y la Cioventhy P Fri y la' Morto y la Virtky li t^izfi H 
Tempo y il Letogfi^ il Numero y la Saltata la Febbre y il Pa- 
lare y P Amore y il Timore ^ lo Stfigno , il Piacete , la Pru. 
dan^y P Aste y la Fedeltà y la Felicità ,' la libertà , il Dom 
patOy la Guerra , la Pace , la k'ittoria , il Trionfi’ y e tanp 
ailtna 0'c. poiché la fola Infanzia., come ofiervateoM nd 
Catalogo, aveva una febiera di Dei, e Dee alfidenti , ca* 
il Dio yagetam , la Dia Lovana , Rumina, y Fdufay Po- 
tinay Cuba, Cunina , Camay Qffilago y Stipulino , Pabuli- 
no Ó'c. > 

. Ma Kc venire ora «on ordine a dar principio al nofiro 
Jbreve rTrattato fi fappia, che Tiden del fccolo d* oro fotto 
di Saturno dei'critta da Poeti li adatta mirabilmente e 
forimi giorni di Adamo, nel Pacadifo terrefint, il vizio fece 
mutare quefia età in, 'argento „ cqsì. il primo peccato con* 
dannò, il primo Uomu alia ittica y vi reilò-P intiera Iv 
Jbertà , la focietà de' beni ,. ,e l' uniformità del linguaggit^ 
dopo il dilQvio fi perdtrono ancor qnefìii beni , onde peg- 
giorarono Petà divenendo ,e di bronzo-, e di ferro> Ven- 
gono duni|ue Saturno, e Giano figurati per Adam», e No^ 
in tutte le. loro particolarità ; Giove , Nettuno , Plutone 
¥l di Saturno fono figurati per Sem , Cam , e Jafet figli 
dLN.oà, queUi ft jdivjddo Hittg k tecra ,^ cq^ì-oue^ 




PerfonMg^T , t Note 

fti fenza contrago ebbero l’ eredità della metTefinla. 

1 favolofi Giganti , che tentarono di muover guerra al 
fommo Giove coll’ imporre il Pelio fopra l’OflTa, e 1 Offa 
fopra l’Olimpo , ed arrivare in tal maniera piìi vicino al 
Cielo fono figurati per quegli Uomini famofi della Terra, 

• quali intraprefero dopo il diluvio di alzare la portenrofa. 
•Vorré di Babele con animo di fottrarfi dal potere di Dio, 
c ficcome quelli gaftigati furono da! fulmine di effo Giove, 
così quelli dal vero Dio colla confufione delle lingue , co- 
nte fi legge nella fagra Scrittura . La favola di Prometeo 
fglio di Japeto, nella quale fi dice, che formiffe il primo 
Uomo-, che faceffe calare il fuoco dal Cielo, che al monte 

, -Caucafo rcftaffe attaccato , e che finalmente un’ uccello di 
continuo gli laceraffe le vifcere e !’ immagine diNoh, 
che riformò il genere Umano, che dopo il diluvio calar 
ffecc il fuoco fopra il fagrifizio , che egli offerì a Dio , c 
che finalmente fermoffi con la maraVìgliOfa Arca fopra te 

montagne dell’Armenia. ' 

• Mercurio ò l’ immagine di Chanaan , il quale ficcotrie 
'fu condannato ad effere il fervo de’fuoi fratelli così anche 
f^ercurio fu il minifiro, e fervitore degli altri Dei ; a tri 

.però vogliono, che la favola di Mercurio rapprefenti la av- 
Temute , e li prodigi di Giufeppe Ebreo figlio di Giaco^^ 
be . Volcano ò T immagine di Tubalcaino inventore dell 
arte di fondare, e lavorare il ferro , ed i metalli . Venere 
(limata la Dea delle grazie , e della bellezza nata dalla 
agitazione , e dalla fpuma del mare ^ figura di Noema fo- 
iella di Tubatcaino, la qual voce ebraica vuol dir bella, e 
graziofa, ed anchò fortemente agitata . Minerva ficcome gè- 
nerata, ed ufcita dal cervello di Giove non i punto diver- 
• fa dallo fpiriro, e dall’ intelligenza di cotefto Dio fupremo; 
ella \ fenza madre, ed unica ; ella ò la potente, la tern^ 
bile , e 1’ invitta Dea degli eferciti ; le perfone favie , C 
prudenti non fanno , ne poffono cofa alcuna fenza la fui 
immediata , e. continua affifienza , come inventrice delle 
fcienzc, delle arri , e di tutre le belle cognizioni ; tutti 
fluefth attributi fanno conofcere- , che i Gentili favoleggia- 
Tono Minerva per la vera eterna fa^ienza defcritta in tutti 
i fuoi caratteri da Salomone . Bacco, ed i fup' 
copie de^ fagri avvenimenti nelle perfone di Mose , e di 

Giofuò . ' 

‘ Gli Eroi, o i Semidei era» quelli , che fi dicevano nati 
éagli amori o- di un Dio vcrlo una donna o di 
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rerfo di un Uomo . Ma come mai > potuto cadere nell* 
animo , che gli Dei immortali venilfero a mefcolarfì coti 
donne mortali per averne figlioli ì Tuttavia quella credenza 
verfo i Principi creduti tali rendeva loro foggetti gli ani- 
mi degli Uomini , ed agevolava Tefìto delle loro maggiori 
intraprefe , overo nafcondeva talora la ofcura , e ptoco de,- 
corofa lor nafcita s così a Romolo riufcì cofa utile P efler 
creduto figliolo del Dio Marte ; così Aleffandro lafcib cre- 
dere a chi volle, che Giove folTe Tuo padre . Ma T origine 
di una tale idea trovafi nel tefìo medefimo di Mosb nel 
cap. 6. del Genefi , dove egli hà feritto •• yidentei Filli 
Dei filias hominum , ijuod effent pulchra , acceperunt filli uxo~ 
rei ex omnibus ^ quas elegerant ; gigantes autem erant fuptr 
ttrram im diebus illis . Poftquam enim mgrejfi funi filli Dei 
ad filias hominum^ illmq: genuetunt , ifti fune poientes a fa- 
culo viri famofi : Dalle converfazioni di Mosè con Dio, e 
dalle leggi, che egli ne ricevette piel popolo Israelitico e na- 
to il grido delle maraviglie a quella umili in favore de’pià 
celebri legislatori Pagani ; fu tal modello raccontafi , che 
converfafTe familiarmente peCj nove anni Minos con Giove, 
e ne riceveffe leggi per i popoli di Creta ; così da Appollo 
ricevi Licurgo quelle , che egli hà intradotre in Sparta; 
compone quelle degli Atenicfi Solone , imparandole da* 
lunghi colloqui con Minerva tenuti ; così finalmente Nume 
Pompilio per dar credito alle fue leggi , e far , che i Ro- 
mani le rirpcttafTeto finge confabulazioni fegrete con la 
Ninfa Egeria . * 

Gli Argonauti , ed il loro Capitano Giafone sì decantati 
da Poeti Greci , e Latini fono in tutte le loro circollanze 
della famofa fpedizione in Coleo per la conquida del Vello 
d'oro, vera immagine di ciò, che la Storia Santa ne* libri 
di Mos% , e particolarmente ne* numeri , e nel Deuterono- 
mio ci racconta di Abramo , de* (uoì viaggi , e delle fue 
diverfe mogli ;• di Mosò capo del popolo Ifraelitico , che 
andiede in Egitto ad intimare a Faraone la liberazione de* 
fchiavi ebrei , e la ridituzione de’fagri vafi i viaggi del 
mededmo per il deferto; i varj trafporti dell’Arca: il paf- 
faggio del mar RofTo con la ivi feguita morte di Faraonej 
de'Gioful) nelle diverfe battaglie, che ebbe contro i nimici 
del popolo di Dio , e particolarmente quando nell* affedio 
arredar fece il fole , acciocchb con la ^lìi lunga durata del 
giorno al rinibombo delle yonibe fonore didrutte cadedero 
le forti famofc.nmia di Gierico . E ficcome la fpedizione 
Tom.II, P degli 
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degli Argonauti i favoleggiata particolarmente fopra tré 
pcrlonaggi principali , quali furono Orfeo Egiziano , Cad- 
nvo Fenicio , ed il greco Giafone; così Abramo, Mose, c 
Giofué furono 1’ originale Storia in diverfe lingue trafpor- 
tata , benché in molte particolarità adulterata di quefta fa- 
voiofa fpedizione degli Argonauti ; poiché le avvcriture 
memorabili del popolo Ebreo fotto il governo de Indetti 
Patriarchi , o Capitani nell’ ufeita dall’Egitto , nel lunp 
viaggio, c dimora del deferto, t nella conquiua dcila 
fìina fono le adombrate immagini , e gli inventati ruccelli, 
c li fognati prodigi degli Eroi favolofi , Si legge per elerri- 
pio , che il Ré Cizico fu uccifo inavvertitamente dagli 
Argonauti, quali fecero per elpiarc quello involontario orni- 
cidio de’ fagnfizj fui Monte Dindimo alla gran Madre de 
Dei , che in lor favore di poi fcaturir fece una fontana m 
un luogo arido , e fecco ; quelle fono circollanzc peniate 
fuH’ idea della tradizione di Mosé , che ricevette ^ggi » cd 
«rdini da Dio in propofito degli omicidi commelfi cafual- 
mente, e dc’fagrifi/i per loro elpiazione ; ed una imitato- 
ne del prodigio operato dallo ftelfo Mosé per virtù di Dio 
nella forgenre d’ acqua fatta ufcire con una pereoRa della 
lua verga dal foflb del Monte Oreb nel ‘deferto di R^h- 
dim . Anche uno degli Imperatori Romani addottrinato di 
tal fatto , volle alla prefenza del popolo nel. monte A.bano 
fare lo fleflb prodigio di percuotere con piccola verga una 
rupe, e fiirne indi fcaturire dell’acqua ; ma chi non vede, 
che in quel luogo , eravi natcofto 1’ aquedotto , e che tale 
dimofttanza fo!o ferviva per porre in ridicolo un nnlterio- 
fo fuccelTo di una legge , e di un popolo , che lempre i 
Romani ebbero in abominazione? L’altare eretto dagli Ar- 
gonauti a dodici divinità é una copia dall’ alt.yc er^W da 
Mo^é fu le falde del Monte Smai compolìo di dodici pie- 
tre , ciafchediina d’uno de’ nomi delle dodici Tribù d llrae- 
le; Le rupi favolofe, che fi muovevano , c fi urtavano una 
contro 1’ altra , al di fopra delle quali fu il Vafcello degli 
Argon.iuti porraro miracolofarnente da una mano divina, 
fono immitaiione degli oftacoli , del viaggio degli Ifraehti, 
e particolarmente de’ prodigi dell’Arca , la quale veniva 
porrata a iraverfo delle acque , delle terre , e de fafli con 
l’ aiuto continuo di Dio . Mentre gli Argonauti raggiona- 
vano fui viaggio de!f Egitto furono interrotti da un prodi- 
aio che improvifamente feguì per opera di Giunone , poi- 
ché una fiamma celcftc additò loro il fcntiero , che dove- 

van 
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van tenerci fi fpinfcro a piene vele , e cotefia fiamma ac- 
compagnata da un vento favorevole non li abbandonò fino 
a tanto , che traverfato il mare del Ponto Enfino furono 
trafportati dentro le foci del Danubio. Quella i una immi- 
tazione della colonna di fuoco , che in tempo di notte , e 
della nuvola , che di giorno guidava gli Israeliti^ e fcrvi- 
va loro di fcorta nelle valle folitudini del deferto- ficcorae 
ancora il cavallo fiaccato dal cocchio di ' Nettano , che vo- 
lava per deferti arenofi a fin di fegnare agli Af|[onauti la 
firada , b una nuova raprefentazione della nuvola , e della 
colonna raedefima . Finalmente per lafciare gli infiniti pa- 
ragoni , che efattamente dimoftrano aver prefi i Poeti le 
favole di quello Romanzo in tutto e per tutto da’fuccelfi della fa- 
gra fcrittura^ aggiungeremo', che la colomba lafciata volare 
per avvilo; ed ordine del Cielo, acciò folTe la fcorta, e la 
ficurczza del viaggio degli Argonauti ^ ^ tolta dalla colom- 
ba, che Noè aveva lafciata ofeire dall’ Arca al tempo dell’ 
univérfale diluvio ; e che i Genj apparii a Giafone per in- 
coraggirlo , e foccorrerlo , fono eziamdio efpreffì , e tolti 
dall’Angelo, il quale apparve a Giofuè trà il Giordano, e 
la Città di Gerico prcfentandoglifi dinanzi con una fpada 
fguainata, e dicfcndogli , <;he egli ew‘ t! Principe dcll’efer- 
cito del Signore. L’origine , e tutrt I fatti di ‘quella fpedi- 
zione in Coleo degli Argonauti fi può leggere diflufamente 
negli otto libri, che in verfo eroico ha compollò Cajo Vale- 
rio Fiacco, quali così cominciavano’; 

. Prima Deum mapnis ^anhn'Hf /reta pervia nautis 
Fatidicamq: ratem, fcyt(ÙCÌ PhafiJis orar 
Attfa [equi , mediofif. int^r juga concita verfus 
Rumperc , fiammifero tandem confedit olympo Ó'c: 

. Ercole de’ primi Eroi della pagana antichità lì crede il 
vero fimolacro dell’ Ebreo Sanfone , e benché i gentili per 
efattamente comporlo abbiano tolti alcuni pezzi da Motè, 
e da Giofuè, tuttavia i più confiderabili , e capitali contra- 
regnati da’ caratteri , e veftigj propri riferifeonfi a Sanfone. 
Come abbiamo detto nejia prefazione del primo Tomo. 

Orfeo è l’immagine della Storia di Lot, il quale ficcome 
confervò illefa la pidtà, la giufiizia', e le altre virtù , che 
aveva ereditate da’ fuoi parenti in mezzo a Sodoma , ed 
all’ altre vicine Città egualmente ree , ed infette da vergo- 
gnofifiìmc fceleragini , così Orfeo collocato viene nella 
Tracia, popolo bntbaro , e brutale ; che fagrificava i forc- 
ftieri, e d’ogni foggezionc nemico .-La moglie di Lot nell’ 
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«fcire di ‘Sodoma contravencndo al commaiidaraento deli 
ikngdo, che non riguardane in dietro il fuoco fterminator# 
delie malyagge Città , diffubbidì rivolrandofi , d fu conver- 
tita in una ilatua di Tale ; così Euridice moglie dt Orfeo 
ufcita da’ corvfini dell’ Inferno , dalle profonde tenebre del 
quale tratta l’ afeva fuori lo fpofo per curiofità imprudente 
girando il . capo > accertar volendofi dell* efecuzione della 
promefla , di nuovo fi vede priva di quella vita , che poc’ 
anzi Orfetf gli aveva fatto reftituirc , ed eccola divenuta 
un’ombra, ed egli sfogarfi in, inutili cordogli , e lamenti. 
La favola pub leggerfi a lungo in Ovidio nel lib. i. delle 
* ^ metamorf. la. favola di Fileraone , e di Bauci b 1’ imma- 
gine dalla Stona di Abramo , e di fua moglie, quando fo- 
ji ; e ) lenza 6gliolf-dimóravano fotto alcune tende nella 
vaile di Mambre vicino ad Hebron, e ficcome Ovidio rac- 
conta , che Filemone , e Bauci povere perfone , e pie ri- 
-cetto diedero a Giove ,*e Mercurio nella loro cafuccia, e 
li ricevettero :coB fegni di.parzialità , e di amore , benchi 
feonofeiuti fotto forma di puri Uomini così dalla Sagra 
Scrittura fi raccoglie ». che le fante, c buone opere di Abit- 
ine , e di fua moglie fecergU degni di ricever gli Angeli, 
ed accoglierli beniguaraente nellp loro tende ; di più i Dei 
nella favola ei^feto a Filemone , ed a Bauci , do|)o la ri- 
cevuta parca cena, che fi avviavano per gaftigarc , e fter- 
ipinare tutto il paefe circonvicino a cagione dell* empietà 
de* lùoi abitatori ; che eglino due ' foli farebbero fottratti 
dall’ eccidio generale'; che però ufeiflero fenza dimora da 

; |uella cappanna in compagnia di loro , e drizzafièro il pal^ 
o verfo il monte vicino ; parimenti gli Angeli nella Sto- 
ria traveftiti da Uomini facendoli conofeere per miniftri dei 
Signore, efpofero da parte del medefimo ad Abramo il moti- 
vo pel quale erano mandati ; che la voce dell* iniquità di 
Sodoma, e di Gomorra fi era fatta grande), e giungeva al 
Cielo , e che i loro peccati erano pervenuti al colmo; per 
fise, la fola Città di Sfgor fu falvàta in confiderazione del 
giuiìo Abramo, che vide le iride reliquie dell* incendio , e 
l’orrenda dragc , e defolazione . La favola di Niobe nelle 
lue fciagure è l’immagine delle miferie di -Giobbe ; Fae<*' 
tonte è la pittura di Aronne ; Idigenia è una copia della 
Sagra Storia di Jeft , ^e fagrifieb la fua figlia ; Laome- 
dome è il Simbolo della Storia di Labano , c di‘ Giacob- 
be ; Finalmente per non annoverarne tante altre con i fooi 
adequati paragoni, la fiivola di Paride , e di Priamo è co.^' 
. . ' . - • piata 
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piata in parte dagli avvenimenti della Storia di David , e 
di Salomone , tutte le favole de’ gentili , e le pm nobili * 
fono regiflrate , ed efpoftc da Ovidio nelle tante volte ci- 
tate Metamorf. Ma veniamo a noi in particolare . ElTen- 
do occorfo nel progrefTo di quella noftra lUoria di nomina- 
re Saturno , Giove , Marte &c: Sotto diverfe denominazio- 
ni , daremo qui un faggio de’ cognomi più famofi , c de- 
particolari offìzj, che meritarono quelli Dei preflb gli anti- 
chi Romani , come ancora di tutte le ^Itre dignità sì mag- 
giori , o minori, che ftranicrc da medcfimi venerate . Co- 
minciamo dunque da 

SATURNO. 

S Atomo primo padre de* Dei avendo promeflb di divo- 
rarfi i propri 6gli fu da Giove fcacciato dal Regno , e 
fi rifugiò in Italia nella campagna di poi detta di Roma , 
donde dal verbo Utuit ne venne il nome di Lmtium a que- 
lla parte . Nelle monete de’ Romani vi fi vede una Nave, 
nella quale vi fi credeva venuto in Italia Saturno , e da 
quel tempo avendo elfi riformato i coflumi degli Uomini fi 
godette l’età dell’oro tanto decantata da’ Poeti : c perché 
Saturno era tenuto per il tempo ifteflo , per quello fi dipin- 

§ eva vecchio, e decrepito, tenendo in mano una falce , o 
ivorando un \ bambino , quali che il tempo divori , e con* 
fumi le cofe tutte . Non vi furono in Roma maggiori felle 
del Dio Saturno, chiamate Satumaiia y che fi ce- 
lebravano nel mefe di Decembre per cinque , o fette gior- 
ni continui con grande allegrezza di doni , di conviti , di 
giochi , e di fpettacoli , fino a permettere , che i fervi llclfi 
icherzalTero co’ padroni , ed amlleirero alle loro menfe ; e 
perchò ancora fi credeva, che Saturno fi placalTe col. fangue 
Umano in tali felle j Gladiatori pubblicamente combatte- 
vano , ma di poi tal’ ufo di fagrifìcargli vittime Umane fa 
per terrore difmelTo. Ebbe uno de’ principali Tempi in Ro- 
ma, dove era l’Erario, nel quale oltre il pubblico danaro, 
fi cqnfervayano tutti i pubblici monumenti, ed infegne mi- 
litari , poiché credevano nel tempo del regno eflert Hata 
inviolata la fede , e la giullizia . Così Ovidio la Tua cti 
deferive nel lib. i. delle metamorf. al verf. 89. 

Aurea prima fata efi atas y qua vindice nullo 
S ponte fua fine lese fidem , reSlumq: colebat ,* 

J^ocnuj mctufq: aherant y nec vincla minacia eolio 
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PeiUgàhantuf ^ nec fupplex turba tìmebat - ' * ,* 

Judich. ora fui , fed erant fine judicetuti., . 

Nondum cafa fuis peregrinum ut viferet orhem 
• ‘ p/lontibus in liquidai Pinus defcenderat t^ndos ^ 

Nullaq: morta les prater fua littora norant j 
tNondum 'privcipites cingebànt oppida fofpe,^ 

'1 > Non tuba direShi non arìs cornua 

. Non galea i non enfis erat y fine iniliti^. usu 
^ ' Molila fecura peragebant ' mia gentee^v 
-• 'Ipfa quoq: immunis y faftroq: intarla ^ nec mI U t . 

Saucia vomeribus y per fe dabat omnia tellut. . . . 

Contentiq: cibis y nullo cogente creatis ; 

Arbuteos fatus montanaq:\frr(ga legebant 
Cornaq: ^ in dùris harentia mora rubetis , 

' it qua decider ant pathla Jovis- arbore giandes* 

, Ver erat aternum placidiq: tepentibu^iauriì 
. Mulcebant zephiri natos fine /emine flores s 
Mox etiam fruges tellus inarata ferebat y •• 

Nec renovatus ager,gravidts cane bai arifiis,;; 

. T lumina jam laSUs , jam flumìna neSaris ibant 
Plavaq: de viridi ftillabant ilice, mella • 

C 1 B E L E* 

L a Dea Cibelc ebbe molti nomi, preflfo gli antichi , fu 
àettsi' Rbea,y Tellus y Ops^ Magna Mater y Mater Deumy 
Berecynthia ^ Dyndimene y Pejfinuntia^c, Si venerava prima 
in Pefiìnuntc Città ^11’ Afia fotto il fimulacro di una pie- 
, tra ,' ma venuta a -Roma fu dipinta vcftita dell' abito. delle 
Matrone con coróna in teda c chiave nelle mani , ti- 
rata -m un Cocchio da'.Leoili. Le felle, che in fuo onere u 
celebravano ineLmefe di Aprile ,,cpmc in altro luogo par- 
lererno sì di quella, che degli altri Dei; y» erano dette Me- , 
gatefia'y -'ritenendo il nome Greco, ed i fuoi Sacerdoti era- 
nO' chiamati Gallici allorché divenivano ^fariolì indovinava- 
no le cofe future , e ' ad imitazione di un. certo Ati , dal 
di ’cui >more reftb^^ fc Cibelc y fi' caftravano j Nelle 

fede adoperavano i timpani j ed i Cembali in memoria , che 
Saturno- non TcntilTc il vagito di Giove i mentre Cibelc lo. 
partoriva ; fe.gli fagrificava una Giovènca , o una, porca 
per fignificare la .fecondità della terra Ovidio* nel 4 . lib. 
de'fad. val verf. aSp. fpiéga la venuta di quella Dea. a Ro- 
A e come Livia 'Claudia fofie quella- ^ chc.ebbe.il potè- 
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jr« di t'ir maovere la nave , e come finalmente conlcgnat» 
fpflTe a Publio Scipione Nafica, il quale racconto ^ luto da 
noi riferito nella nota 58. del primo Tomo . 

» 

GIOVE. 

T Ra i cognomi più famofi , che meritb quello Dio ap- 
prelTo i Romani fu quello di Giove Feretrio ^ così det- 
to perché le fpoglie, che un Capitano toglieva al Capitano 
nemico fi portavano in ofierta al fuo Tempio , quale edifi- 
cò Romolo per il primo nella vittoria, che riportò da Acro- 
ne ; Plutarco vuole , che Feretrio più tofto^ fi dica dal ver- 
bo feriendoy che dal verbo ferendo ; ma fia come fi voglia, 
a lui certamente fi dedicavano le fpoglie opime . Così Pro- 
perzio al lib. 4. dell’eleg. verf. 84J. 

t^um fpoUa in Tempio tria condita cauffa feretri 
Ornine quod ceuo dux ferit enfe ducem . 

Seu ’qaia viSia fuis humeris hac arma ferebant 
Hinc feretri diEia ejì ara fuperba Jovis . 
dove Statore , così detto a fijìendo , al qua'e il medefimo 
Romolo dedicò un Tempio , allora quando lo pregò , che 
fcrmafTe i Sabini vincitori, ed i fuggitivi Romani . Giove 
'Elido , così detto , perchò al fuono di certe preghiere atto 
a far prodigi foleva cacciar fuori dal Cielo i luoi fulmini , 
al quale Numa Pompilio erefle il primo altare . Ovidio al 
3. lib. de fall, al verf. 327. così parla. 

Eiiciunt calo te Jupiter: unde minores 

Nane quoqf te celebrant , eiidumq: vocant . ‘ 

Confiat Aventime tremuiffe cacumina fylu^ * 

Tcrraq: fubfedit pendere prejfa Jovis. 
dove Capitolino detto dal Campidoglio , che era un Tem- 
pio nel Monte Tarpejo ( onde viene ancora chiamato ^Gio- 
ve Tarpeo ) il più magnifico di tutti , quafi fede dell’ Im- 
pero Romano, e fortezza di tutte le nazioni, come attefta 
Cicerone nella 6 . delle Tue Verrine , di modo che quello 
Tempio abbruggiato fi credeva di venire il fine del loro 
commando . Dal Re Tarquinio Prifeo fu innalzato , e da 
altri poi compiuto , e fuperbamente abbellito , tanto che 
arfo da un’incendio folto l’Imperator Tito, Domiziano per 
Ja fola doratura vi confumò dodici mila talenti, che corri- 
fpondono alia noftra moneta 3600000. (cudi . Qui li Confo- 
li nel primo giorno del Jota MagiftratO: facevano i -fagrifizj 
• li voti, e li Capitani nell’atto di andare alla guerra, c 
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rìtórnando vincitori con Iblenne pompa nel medefìmo Tem» 
pio al Campidoglio afcendevano . Giove Lazìaie così detto 
perché adorato dal popolo del Lazio, fu contkgrato da Tar-" t 
quinio Superba, c mentre i Romani celebravano le loro fe- \ 
rie nel Monte Albano , ciafcono de’ quarantafette popoli 
prendeva una parte del Toro immolato. Diefpiter quafi pa- ' 
dre del giorno, e della luce . Jupiter lapis così detto dalla ' 
pietra felce , che giurando tenevano in mano i Romani, il 
qual giuramento lìimavafi il piti fagrofanto di tutti . Fello 
alla voce lapidem ne racconta la lunga formola } Lattanzio, 
ed altri vogliorio , lapis' (offe lo fteflb , che Jupiter 
Terminati! , cip^ lapidem^ quem Satmnus prò J ove devora^ 
vit , deinde termtnum effe faaum . Giove detto Vcfivis ave- 
va folamente il potere di nuocere, e non potendo in alcun 
niodo, giovare fu chiamato parvui Jupiter , a tal cognome 
di Giove alludono quei verfi di Ovidio al Ijb. 3. de* 
fall. 44$. 

Nunc vocor ad nomen ; Vegrandia fan a Coloni 
Qua mali creverunt vejcaq: parva vocant . 

• yis ea^ fi verbi ejì y cur non ego yejovit adente 
jSdem non magni fufpicor effe Jovisì , 

Finalmente fopra 1 nomi di Giove fulminante , e re* 
nanfe ne hanno fatto fingolari defcrizioni sì il chiarillimo 
Padre Burmanno , che l’ Illorie dell’ Accademia di Parigi 
tqm. I, part. 13., ebbe Giove altri nomi ancora di Ammo- 
ni us y AEgiochus , Caneu! , Panompheus &c. quali furono O 
per nafota, o per educazione, o per cultoMn molti luoghi 
della Grecia , dell’ Afia , e dell’ Africa* , così parimenti , 
fenza replicare le medefime etimologie, lo fteflb fi intenda, 
quando verranno riferiti i cognomi degli altri Dei , o Dee, 
ne’ quali certamente fi allude o alla patria, o alla proviu' 
eia , dove per tali furono riconofciitti , e venerati . 

NETTUNO; 

< A _ 

N Ettuno Dio del mare figlio di Saturno , e fratello di 
Giove } da’ Romani fu adorato fotto il nome di Dio 
*Confo , come a fuo luogo dicemmo nella nota alla vita di 
Romok), e perché il mare fpelTo fcuote la terra fu creduto 
Nettuno autore de’ terremuoti ; così Virgilio finge , che 
fcttotelTe' le mura , e le fondamenta di Troja al lib. a. 
iverf. (S47. - ^ ... 
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M» * f So’»'»». ’ ' 

« j-n- ^ fedes 

Chio Sda Tritir Ir "" 

in mano per dominio ’iJ Tri^I ‘ ’ ° portando 

/>orr«««o%io d^Dor i f'Suace di Netlmio er* 

diccvanfi . 1.^ ii cui fcft. 
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- quefta paroU ^n^ficTva plLv ^ P«Kht 

«hi c(To Dio fpingcia tar.rJllf . ° per- 

nato colla parola^/), >/, era fi DioTii ’ **■* 

|iceveire le ricche fpoglie de» mélr 
to ancora Stv^/us dal'Mnfi.m.i 1 j*”]. «hiama- 

Ifggere nel 6^ dell’ Enéfd^ T v^* “r ^ tutto fi pui 

il Poeta dcfcrive le cofe * “maraviglia 

fe dell’ Inferno co> fifoi all’ofcurocafce* 

^a fila moglie , ed anr rr ^ abitatori . Proferpina era 
ahe quali tagliava i capelli *aw anime, 

talmente, o sforzatameSfl ^ morilTero o natu- 

4- parlando di Didon^moViCda . 

ABfiulerat 0 « Proferpina crinm » 

T«»i Ju»o\mSte»TT^ ^'f^n^erat Orco. , 

tiferà antdsl^^^ 

Il Toro ferviva di fa»n* *• ^(^enfa furore. 

« a„. , P™”rpi„at*Zl‘™ f • • '• V.«. , « 
^ici deir Inferno, Quelle * ® * hirmc erano 'abita- 
re le forti agli Uomfn Ì « diftribui- 

P*; quefte affligger? femoM 

erano Atetto , T// 7 /ò»e ? » « fcelerati , ed 

PHtntnides , ' ®^**™*f« »“Cora Dine 

i' “fé fpertanti all* InferS J 

« «1 hb. I. cosi difcrive™» JfrTn? Pro/er^/»<e , 

We rudi fultus fot io ^ l|fonc al verf. 70. 

f -fedet , Ai^//eT2L?r r Ì 
^reerr# rlur ^ trnmuuia fedo 

' cupmPmeftiJfims nmbet • 
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yifperat ^ fiy dirat ripet inelementia fomue ; 

Terrorem dolor augeoat , fune talia celfo 
• Ore tortnt , tremefaEla fiìent dicente Tyranno 

Atria^ latratum triplicem eompefeuit ingerii 
Janitor , & preffo lacrymarum fonte refedit 
. Co^ytus^ tacitifq: Achoon obmutuit undis 
t £/ fiegethontha/g requierunt murmure rip<e . 

GIUNONE 

P Er quarto parto sella Cafa di Saturno , e di Cibele fu 
Giunone, che fola fu moftrata' da Tua madre nel tempo 
del parto , avendo fottratto Giove fuo fratello gemello per 
farlo allevare fegretamente. Ella fu Regina ~de’ Dei fopra- 
Rante a' matrimoni , madre di Ebbe Dea della gioventù , 
Madre panmenti di Marte fenza padre ^ per vendicarfi di 
Giove , che fo!o aveva partorito Minerva , detta altrimen* 
te Pallade ; ella manteneva Argo , il quale con tutti gli 
occhi fuoi ferviva di fpia per offervare gli andamenti di 
fuo marito, ma per fare cofa grata a Giove , Mercurio lo 
'uccife , onde la Dea lo convertì in pavone , come diremo 
nella favola di quello uccello . Ebbe vari nomi Giunone 
prelTo gli antichi, àijunonis Curetts adorata da’ Sabini; di 
Junonis Lacinia quale tenne nobilillìmo Tempio ne’ Bruzi, 
e nella Magna Grecia ; di Junonis fofplta , col qual nome 
fi venerava particolarmente da’ Romani , credendo elfi, che 
tale Dea dovefle confervare ]5erpetua la Repubblica; di/«- 
nonis Februelii i di Junonis Fluonìa &c. alla fofpite tutti i 
Confoli fagrihcavano , e Lucio Giulio rifece in Roma il fuo 
Tempio per parere, ed ordine del Senato; e ficcomeapia* 
cimento della Setta Stoica ognuno fceglieva pergenio qual- 
che Dio o Dea, così per lo più era riconofciuta Giunone. 
Finalmente ebbe i nomi di Cinxia , Nataiis , Populonia , 
Caprotinay Saturnia y e di Lucina ; a quefto allude Ovidiff 
ilei lib. 2. de fall, al verf. 4^5. 

> Monte Jub exquìlio multis inciduus annis 

Junonis magna nomine lucus erat , > ■ 

Huc ubi venerunt pariter nuptaq: y viriq: 
fuppliciter pofito fuccubuere genu . . 

Luna refumeoat decimo nova cornua menfe 
Virqi pi4kr fubito , nuptaq: mater erat . 

Gratta Lucina dedit hac libi nomina lucus . , 

Aut quia principiali tu IJga lucis babet • ‘ • 

' ' ' Farce 


Sopta Plflofia Rvmanà. ' 

Farce precor gravidis facilis Lucina pueiiù* 

Maternumq: utero moUiter aujer opus . 

' \ 

CERERE. 

C Ereie figlia paritnenri di Saturno , e foreila di Giove , 
dal quale ne partorì Profcrpina, fu tenuta da’ Gentili 
per Dea delle biade, poichi per, beneBzie di quella gli Uo* 
mini, che prima vivevano fenza alcuna legge , di poi inco- 
minciarono a trattare delle polTelfìoni, e confini 'delle cam- 
pagne, donde ne venne l’origine del dritto, e delle leggi. 

Si dipingei^ con un mazzo difpighe in mano, per dare ad 
intendere elTer’ ella la madre feconda- delle meflt , e parti- 
colarmente del grano, c con ima 'Corona 'di erbe firefene in • 
teda, accompagnata per lo più col Tuo Trittolemo . Fti cre- 
duta Cerere la Luna , cerne Bacco detto Libero il Sole . 
Virgilio nel lib. i. delle georg. al vetf. 5. allude a tali 
cognomi. 

Vos • clarijfma mandi' 

Lumina lahentem cesio , qua ducitit annum , ' 

Liber & alma ^ Ceree , ^ 

Ne’ fagrifizj, che fi facevano a Cerere era prenbito il 
vino , come diremo a filo luogo , trattando de’ medefimi . 
Tuttavia in quello luogo' dobbiamo riferire db che ne dice 
Ovidio al lib. 4. de’ fall. verf. P05. , dove fptega , che il 
Flamine Romano abbruggiava in fagrifizio a Cerere le vi^ 
feere del cane , e della pecora , per fignificare » che il ce- 
lelle fegno della Canicola non portaiTe nocumenti alle melfi, 
ne la pecora col loro pafcolo , ne finalmente la Rubigin^ 
clfendo ancora in erba',, la danneggialfero ^ In fomma con 
Ovidio per bocca del Sacerdote parla nella via tra Nomen- 
to, e Roma, dove finge d’ incontrarli - 
Flamen in antiqaa lucurri Rubiginis ibat 
Exta canis fiammis ^ exta daturus ovit. 

Protinus accejfi : risus ne nefeiut éjfem 
Edidit hac Flamen verba s quirine tuus ^ 

, A/pera Rubigo parcas cerealibus herbis ’ • 

.Et tremat in fumma lene cacumen homo, 

' - ’ T» fata fyderibus cali nutrita fecuìedis 
Crefeere dum font' falcibuì apta finas . 
tua non levis efi ,■ qua tu f rumenta notafli : - ' * 

! Maftus in amijfu illa Colonus habet . \ 

Nee verni tantum Cereti UMwrr», nec imbret ' " ‘ 

' * Hec 
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Nec jic mttrmoreo pallet adufta gelu ^ ' 

Quantum y fi tulmos Titan incalfacit udoji . 

Tunc iocus eft ira diva timenda tua. 
parte precor; fcabrafq: manus a mefiibus aufer 
Neve noce cultisy poffe nocere fat cji. 

I Nec tener at fegetes , Jed durum ample&ert fetrttm 
Quodq; poteji alias perdere y perde prior . 

Utilius gladiosi & tela nocentia carpet 
Nil opus eft illis : otia mundus agat . 

Sarcula nunc^ durftfq: bidente Ó* vomer aduneur 
Ruris apes mittant'i inquinet arma fitus . 

Conatufq: aliquis vagina ducere ferrum 
AdftriQum longa . Jentiat effe mora. 

At tu ne viola Cererem; femperq; Colonuf 
Abfent^ poffit folvere vota tibi, 

Dixerat : a dextra villit manille folutis 
Cumq: meri faterà thuris aeerra fuit . 

Tbura focis^ vtnumq: dedit y fibrafq: bidentis 
Turpiaq;\obfcena vidimus exta canis . 

Tum ,mibi y cur detur facris nova v ibiima quóris , 

( Quafieram ) caufam forcipe Flamen aie. 
pft canis y ( Icarium dicunt ) quo fiderò moto 
Tofta fitit TjHus y pracepiturq: feges. 

Pro cane fidereo' canis hic imponitur ara: 

Et quare fiat , nil nifi nomea habet . 

' GIANO. 

• << .4 

G iano Dio dell'anno, chiamato da Orazio if Padre Ma*' 
tutino nella fat. .6. del a. lib. de* ferm. 

, Matutine Pater y feu Jane libentiut audir 
Unde homines operum primos vitaq: labores 
Inftituunt y Jic Diis placìtum j tu Carminis eflo - 
Principium ^c. 

Fa il primo, che infognò a gli Uomini i fagri Riti , vie* 
ne affbmigljato a Noò , come abbiam detto, il quale vide 
due etì , così Giano vicn detto Bifronte , ed anche Quadri- 
fronte , dalle quattro diverfe ilaggioni dell’ anno ; Viene 
ancora figurato con tante dita , quanti fono i giorni dell* 
anno Aedo. 11 di lui Tempio antichiflìmo in Roma , inti- 
mata che era la guerra, fi apriva 5 e fi chiudeva fatta la 
pace, perciò Giano chiamato Patulciusy e Clufius . Final- 
pente i Romani etano foiiti a iagtificargli certi piccoli do- 
. ' . ‘ ni 
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ni fignificanti 1 ' abbondanza tli ciò , che dffideravaao nel 
corfo dell’anno . li tutto fì può leggere nel primo lib. de* 
faft. al verf. 65 ., dove in piu luoghi Tpifga Ovidio efatta* 
mente i caratteri di quello Dio . 

Jane bicepi anni taciti labentis erigo 

Sol US de Juperis qui tua terga vides . ’ 

Nomina ridebis ^ modo namq: Patulcius idem 
Et modo facrifico Clujius ore vacar. 

S^id vult fama /ibi , rugofaq; carica dixi ; 

Et data fub niveo condita metta cad»ì 
Dulcia , cur dentur , video 0’c, 

MARTE. ; 

M Arte Dio della guerra fPriefet Selli : Mavors perchV 
magna vertati GradivtUy perChò baftam viitat : Bi^ 
fultor &c. il tenne in grande^ onore p'reflb i Romani « come 
gente bellicofiifìma , che Io riconofeeva per primo padre , 
riferendo l’origine ad Enea 11 ino magniiìco Tempio' fii 
nel Foro , oltre ii dtfperfi per la^Gittà . li Capitano Ro- 
mano prima dì portarti alla gnerra entrava nel Tuo Tem- 
pio, e movendo i Sagri Ancili, e l’Afta del Dio, diceva: 

Mari vigila . Gli animali a Ini confagrati erano ih Lupo, 
il Pico, ed il Cavallo, quali gli ti Tagri ficavano nel Cam- 
po Marzo nel mefe di Ottobre ; de’ giochi .Marziali ne 
parleremo a fuò luogo v Altre deità appartenenti alla guer-- 
ra erano Bellona, e la Vittoria, quella ebbe il fuo Tempio 
furi di Roma , dove ti dava il Senato' , e 1’ udienza agli 
Ambafeiatori ftranieri , e dove fi «fermavano i Vincitori 
Capitani per chiedere il dovuto Trionfo , come .'altro ve of- 
fervammo. Molti Autori , e fpecialmcnte Poeti rapportano 
varie diferizìoni di quefte divinità t ma Ovidio fecondo il 
folito nel principio deh libi j. così parla, * 

Forjitan ipfe roges quid ^t c*an Marte Poeta 

A te qui eanitur nomina nten/is habet:>^ ^ 

Tunc quoque inermi/ eraSf cum te Ranfona Sacerdoe 
Capita ut' buie Urbi' /emina magna’ dares, ... 

Silvia yejlalis'{^ quid enim vetat indo moveri ) ' 

Sdora lavaturas mane petebat aquat . 

Mari videt hanc , vifamq: cu^it , potitnrq: cupìta 
Et fua divina /urta , fefelltt ope . 

Somnus abit y jacet ip/a gravit, jam fcilieet intré 
n/eera Ron^ana eonditor Urbi* 

■'* " Ette- 

' • Digitizeri iiy Googlc 


/ 




l . 


2$8 Perfonaggi, e Note 

Interes erefcente Remo.^ crefcente Quirino ’ 
Catejìi tumidus pondero venter erat. r' 

fioc utn cognovit contemptor Amulius étqui 
( Nam raptus fratri viBor habebat opes . ) 

Amne jubet mergi geminos , ’fcelus unde refugit 
In ficca piieri defiituuntur humo . 

LaBe quit infantes nefcit creviffe ferino 
Et Picum expofitis ftpe tuliffe cibos . 

Non ego te tanta Nutrix Laurentia gentis 
Nec taceam veflras Eaufiule pauper opes. 

Veficr honos veniet cum laurentalia dicam 
Acceptus Geniis illa December habet . 

Martin ter fenos proles adoleverat annos 
Et fuberat flava jam nova barba coma . 

Omnibus Agrieolis armentvrumq: Magijìris 

Iliade fratres fura pgtita dabant . . . * 

Sape domum veniunt pradonum fanguine lati 
-■ Et Yedigunt oBos in fisa fura Cives . 

' Ut‘ g^us audierant atnimos pater editus auget ^ i- 
Et pudet in parvis *omen babere cafis . > 

Romuleoq-. cadir trajeBus Amulius enfe 

Regnaq: longaito reftituuntdr Avo, i i , 

. Mania eónduntut , qua -quamvis parva fuerunt 

Non tamen expediit tranfilnifle Remo, v i 

Jam mòdo , qua fuerant fylva ^ pecorumq; receffus. .1 
Urbs erat, aterna cum Pater urbis ait . 

Arbiter armorum, de cufus fanguine natus 
Qredor , & ut credor pignora multai dabo\ 

A te principiurn Romano dicimus anno * i 
Prtmus de patrio nomine: menfis ertt . - 

Vox rata fit , patrioef: vocatt de nomine menfem 
Dicitur hat pietas grata fuiffe Deo . 

Et tamen ante omnes Martcm col uer e priores 
Hoc dcderat ftudiis bellica turba futs. 

P alluda Cecropida , Minoja Creta Dianam y 
Vutcanum tellus Hypfipflea colit ; 

Junonem S parta, Pelopectafefque Mycena , 

Pinigerutri Fauni Manalis ora caput . 

Mars Latio venerandus erat , quia prafidet atmis 
Arma fera genti remque decufquc dabant. . 
Quod fi forte vacas persgrinos infpict Eafìos ' ^ 
Menfis in bis etiam nomine Mattis erit . 

■Tertius Albanis , quinttts fuit ille falifcii 
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Sop^a Plfima Romana, 

^extus apuà populos- Hirnhca terra tuosV' 

Romulus hot omnes ^ ut. vìncerei ordine, faltem • 
Sangulnis AuBori tempora prima dedìt , ' 

• * < • 

VENERE, 

t • ■ ' 

V Enere fii una delle prime Dee venerate da’ Romani , d% 
cffa riconofcendo la loro origine, e tenendola* per loró 
madre, ficcome Marte per padre, l' nomi» fuoi* furono Gwi* 
dia , Papifia , Cipria , Prittna , ' Addali U y^floa ^ Appias , Ca- 
ligena , Cytherea^ Dionea ^ > ^iyrthaa Giulio Cefarè gli 
dedicò nobiliflimo Tempio \nuxo\2kX\do\oi; A£des.yenéris Ge^ 
netridt , Venere fi chiamava^ ancora- Libitina, riè! ‘Tempia 
.della quale per iftitnzione* di’ Servio Tullio- perdei afe h ed ua 
morto li pagava un loldo, oTia una* tale monéta -per ricor- 
dare a tutti , che do|x> il ‘nafeere bifògnava' morire* . Era 
creduta la madre degli amori j c perciò gli fu conlagrato il 
mele di Aprile, dove la fìagionc di Primavera 4 K tutto ri» 
nuova, e reca gran piacere. Si diceva e(fer/r>ara dalla fpu^ 
ma dei mare , e nuda fi , dipingeva dimorante-^fu .ùria con^ 
chiglia; il fuo* cocchio era tirato da’ cigni,** o* da ‘Colombe; 
o da palTari, quali augelli o per Ia\ bcHe:tza , o per lagra^ 
zia gii fi immolavano, nò *Vciwre voleva^enir pfacàta’ccft 
fangue degli animali 5 i aveva finalmente per feguaci i'Càpi'.- ' 
di, alati fanciulli, 4 gemelli gli amorini -tutti agili*,' ed 
armati difrezze, c di factte per ferire. Difcrive'quefti Pro*? 
perzio VitW Plegia p. del lib/i^ •• ^ : < v •* i 

Quicumeiue ille fuit puerum qui pinxìt amorem ^ 

? Nonne putas miras htme. J:>abuiffè'manusV '^\ 

Hic primum vidit fine 'fin fu vivere ' Amante t 
Et levibùs curis magna perire bona, ' > J 

Idem non fiuftra ventofas addidit alas, *s* ‘ .. 

Eedt ex humano corde volare 'Deum^'*^ 

Scilicet alterna quoniam jaBamur in undé'^'" 

- Noftraque non ullis permanet aura locìs' l 
Et merito hamatis manas eft armata fagittis 
Et p bar etra ex bumerd'Gnofiiautroquejacitt, 

Ante firit quoniam tufi quam cernimus òoflem 
Nec qui f quam ex ilio vulnero fanus abit : 

Orazio in molte delle fue Odi nomina -Venere (otto i co- 
gnomi di quei luoghi, dove fu'con folcnne edito adorata j 
Ode del ìib. 1/: Sic te Diva potens Cypti &c, all’O- 
de O Venus Regina \Gnidi Papbiqua &c, oltre eficr 
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Dea degli amori, fu anche Mgli orti , f de* giardini, ehia> 
mata Hortenfis^ come quelli, che fogliono cHere ameni , e 
deliziofi per ricever qualunque forte di Diaeeri , e folazzi e fic- 
come Nettuno (i prendeva per i pelei , Cerere per il pane , 
così Venere per l’erbe di buòn (apore, onde Nevio dilTe ; 
'Coquus edit Veprununty l^eneremy Cererem . Il tratto de’ da- 
di ne’ giochi, e ne* conviti, quando era felicilUmo, li dù 
ceva Venere , ed. era quello , in cui ogni dado aveva una 
£gura diverta; perciò Marziale al difi. 14. del lib. 14. Ste- 
ferii ctim vultu nullut eodem T»lus : e col tratto , ed ufeita 
di Venere fi guadagnavano fei monete , overo tuttocciò , 
che fi perdeva col tratto, ed ufeita del cane , come fegno 
perniciofilfimo . Finalmente Venere ò quella fiella , che la 
mattina precedendo il fole da’ Greci fu detta Fofpheresy e. 
da’ Latini Lucifer ,*e la fera feguitando il medefimo da* 
Greci fu chiamata Hefperesy c da’ Latini Fefper. Dalle co* 

' fe fopradette fpcttanti a Venere chiaramente fi conofee quan- 
>•^0 folTe venerata, e fiimata da tutti i Gentili; Ovidio poi 
ipiega per madre de’ Romani la Dea Venere, e ne fa una 
lunga Genealogia : palTa indi ad olTervare , come gli era 
dovuto in tutela , ed in eonfagrazione il mefe di Aprile 
per elTer il principio della Primavera , e della rinovazione 
di tutte le cofe , e con ciò eforta le Matrone Romane ' a 
coltivarla I qd a dedicargli , de’ Tempi. Il Poeta finalmente 
prende motivo di lodar Venere, come M^dre degli amori, 
a’ quali egli ò molto inclinato , c delle grazie , e percila 
molto s’interefia nelle fue lodi fili principio del lib. 4. dt 

F*fi, ; 

Hoc pater IliadeSy cum longum fcriberet annum 
Vidit , & auSores rettulit ille fuos . 

Vtque fero Marti primam dedit órdine fortem 
Quod fibi nafeenti proxima caufa fuit . 

SicP'enerem gradibtts multis in gente receptam 
Alteriut voluit menfii kabere locum. 

Principiumque fai generis y revolutaque quarens 
Sacala cognatos venir ad ufque Deos . 

£nfe cadit parrai Laufus : placet liia Marti , 

Teqae parit gemino junae Quirine Remo. 

Vie fuot Venerem femper^ Martemque parentet 
\ Dixit , & emeruit vocis habere fidem . . ' ‘ 

Veve fequuturi poffent nefeire nepotes ,i 

Tempora Dis genitis continuata dedit. . - v;' 

,, Sed Fegerit meajftm Graffi 'firmone notatum 
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Sopra P IJiorìa Romana. . ' Z 4 I 
‘Auguror’j a fpumis eji Dea diSa maris. 

2^ec‘ tiéfi Jtt mirum Craca rem nomine dici : 

Itala nam Telius Grada ma'jor erat . , 

Quo non livor aditi funi qui tibi menjis honorem^ 
Eripuiffe velini^ invideantque , Venus . ‘ 
tiam quia f/er aperit fune omnia., d^faque cedit 
, Frigoris afperitas , fetaque terra patet , ‘ • 

Apri lem memorant ab aperto , tempore dibiunt , 

Quem Fenus infsPìa vindicat alma manu. • ‘ ^ 

llla quidem totum digniffima temperar annum , 

Il la tenet. nullo regna minora Deo . 

Juraque dati eoe lo., terra, & natalibus undis 
Perque Juos coitui continet omne genus. 
illa Deos omnes , longum e fi numerare, creavit ' 
llla fatis 'Caufas , arboribufqtte dedit . 
llla rudes animot hominttm contraxit in unum' 

■ Et docuit jungi, cum pare quemque fua . 

Quid genus omne 'Creat voluerum nifi bianda voluptasi 
.Nec coeant pecudes fi levis abfit amor . ~ • 

'.Cum mare tritx Aries cornu decertat ; at idem 

Frontem dileSia Ircdete parcit ovis . ' . • * 

Depqfita fequitur Taurus feritate juvencam ‘ • 

Quem ioti faltus , quem nemus omne tremit . 

. Vis eadem lato quodeumque fub requore vivit ' 

„ Servai & innumeris pifdbus implet aquas : 

■ Affaracique nurustdiBa efi : ut fcìlicet iolim ■ 
Magnus Juleos Cafar haberet avos. ' ' 

Plec Veneri tempus , quam ver, erat aptius ulluot 
» Vere nitent terra, vere remiffus aget . 

Nunc herbte rupia, tellme cacumina tollunt , 

V tumido gemmai corticc palmes agit . 

Et formofa Venus formofo tempere digna efi, 

V Ufque folet Marti continuata fuo . 

_ Vere monet curvai materna per aqtrtora puppes 
.Ire, nec hibernas jam timuiffe minas. 

Rite Dea/n 'colitìs Latiìe Matrefque , Nurufifue 
Et VOI quei i.vitt a , longaque -vefiìs abefi „ 

; Aurea marrrioreo redimicula demite. colio,. . 
....Nunc aliì fiores, nunc nova danda rofa efi. 

Ne pìgeat tritum niyeo cum laBe papaver 
^Sumere, &. expreffis molla lìquata favis . ' 

Cum primum cupido Venus. efi deduca marito 
Hoc bibi fi ex illq tempore nupta fiuìt . 

Tom.ll. Q . ' - j;_ 
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JlUm fufpUc'tl>as vewit piccate: fub HÌ0 * • 

Et forma, & mores , & bona fama manet* 
Roma pudicitia proavorum tempore lapfa efi 
^ Curnaam veteres confuìuijlis anum,. 

Tempia jubet fieri l^eneri , qui bus ordine faBis 
Inde Verj^s verfo numine corda tenti . 

Stmper ad j¥neadat placido pulchenima -vulm 
j Refpice, totque tuas i Diva^ tuert nttrus. 

M E R C U I O.. / 
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M Ercurio il Minidro de’ Dei fu chiamato da’ Romani 
anche col nome di Camillo, forfè in onore di Furia 
Camino, che fu gran Miniflro per la. Repubblica nel man*’ 
tener la libertà, c la patria'; altri fuoi fiorni furono CyU 
ienius,‘^Majugena y Trifmegifius y Lygius , Argipbontes^ No^ 
onius Ò'c. Si dipingeva con una verga in mano in fegno di 
pace, ed in tutti i Trivi , e Quatrivj erano Ic.fue ftatue 
di pietra quadrata. Diitno.'te cole fu inventore. Mercurio , 
•cd a molte ptefisdeva ; gran parte di quelle ^.fonp efprefla 
da Orazio in Tuo onore ^nell’ Ose ii, del lib. i. ■ »» 

Mercuri facunde Jslcpos Atlantis , .. :> , ^ . 

■ ■ fJui feros cultus homiaum resentum ■ .( » 

> Voce formafii catusy & decora^ , ^ . 

V i More palefira-^ , : . , „ 

^ Te canam magni Jovis, & Deorum • ♦> v" 

t i N rntium y^eurVitqHe lyrs patentcm ■ 

■ •- CalLidur>ì y quìdquid placuit pcofo , , 

' - t • Cqndère %rtOy , ♦ 

T? bover olìm nijl reddidiffet ^ .. 

' «. Per ao!um umotqjs pueru/n ptinaceiln , .. ,/•. 

Voce dum terret viduus pbaretra * -, - 

, V ...■i R‘/ìf Apollo. .... 

^Mn Atri das duce te fuperbos , . < 

Ilio Dives Priamus rtUSlo ^ > 

T beffalo fqtee igrìes y & iniqua Trobe • . . ' 

.. , Cajìrajefellit. •• • > 

. Tu piar Itetis animas reponis 

. Sedibuiy •virgaque levem coereet ■ -»r 

• • .^Autea turbam.fuperis Deorum. 

. Gratus j imit , , 
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1 -"-MINERVA. ' ’ . 

M inerva per dignità fu più proflìma a Giove, come in- 
ventrice di moltiffimc arti , e Prefide delle fcienze ; 
fu chiamata col nome folamente di Patrima , non avendo 
avuto la madre,* ’ma'ancora col- nome di Lìndìa ^ Ca^ta , 
Tritoma ^c. : effendo efTa l’iflelTo intelletto' di Giove ne 
vennero le due frali : Invita^ Ci)* Crajfa Minerva; colia pri- 
ma delle quali s’i stende, che oiuno deve applicarli a quel- 
lo, a cui non può riufcire ; con la feconda lì fpiega fare 
' una cofa sì debole, e grolToIanà, quali che uno pe'nft di far 
altro,* da quello , che'aftualmente opera . Si celebravano 

J et cinque 'giorni le di lei felle nel mefe di Marzo. Ovi- 
io ce le'difcrive nel Uè. 5. de FaJÌ. al verf. Sop. benchò 
hi altri luoghi molti de’ medcfiini Fajl.' parli di elTa Mi- 
nerva; ■* 

*' t - Una dles media ejì , & fiunt facra Minerv<e" 

■ Nominaque a janSlìs quinque diebus habent . 

'..'t Sanguine prima vacata nec fa^s comburere ferro ,*■ 

' Caufa quod ejì iUa nata Minerva die . 

Altera., ttefque ftiper rafa celebrantm arena ’ > 

' ■ ■ Enfibus éxfirtis bellica tata Dea ejl . 

Pallada nunc puerf teneraque orate puelta ' • 

J^i bene placarit Pallàda' doElus erit . 

PaìTade placata lanata mollìte puetlé 
Difcant &• plenas exonerare tolos . ' ' 

lUa etiam fiantes radio percurrere tellut 

Erudir y‘& rarum peSline denfat opus.' 

Hanc'' cole y qui maculas Itejìs'de v ejì i bus auftrt 
* Hanc cole velleribus quifquis mena paras . 

Vos quoque phebaa morbos qui pellitis arte 

Munera de vefitts pauca referte De<e . - ’ ì 

’ Hec vos turba feri fenfu fraudata magiflfi 

• r * 'Sperhite f difeipulos attrahat illa nuvos ’ 

f^ique moves ccelumy tabulafque coloribus ttris ■ * 
it ' '' Quique f dcis.doBa ittoiUa faxa manu . " ' 

' . ‘ Mille Dea éjì operum f' certe Dea carminis illa- éfi 

* ’ -' Si.mereor Jìudii's 'adfit àmiia meis . ' 

L’albero a lei confagr'ato era 1 ^ Ulivo , e l’uccello’ la 
"' Nottola. Fu tenuta ancora per' la Dei delle guerre , c delle 
armi, e perciò fi dipingeva collo feudo copcrro ‘di pelle ca- 
prina detto da Omero jEgide *,' Le Mufe benché figlie 'di 
; . Q * A , Gio- 
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Giove vanno congiunte con Minerva , come ancor effe pie- 
fidi delle feienze , ed abitatrici di -Pindo, di Parnaffo , di 
Pierio,' e di Elicona. Aufbnio nel 20. Idjlio fpiega foccitip 
tamente il carattere di ciafcheduna Mufa, come fiegue:-)-» 

. Clio gefta canens tranfaSlis tempora reddit - i 

Melpomene tragico proclamat mefta boatu, ... 

Comica lafcivo gaudet Jermone Thalia. 

Dulciloquos calamos Euterpe fiatibus urget. 

Therpfieore affeBus citbaris movet ^ imperata auggt. \ 
FleBra gerens Erato fultat pede^, carrnme^ Tjultu, > w 
' Carmina Calliope libris heroica mandai. ,.i 

Uranie cali ntotus fcrutatur &- aftra " «, ,■ 

Signat cunBa manu loquitmr. Polyhimnia ge^u 
NIentis Apollinea vis has movet undique mufas^ ■ 
In medio refidens compleBitur omnia Phabus.' •• 
Le Mufe ebbero divertì nomi preffo gli antichi rinomati 
Poeti, o dal finto luogo della' nalcita, o da’ monti , e da* 
"fiumi, interno de’ quali abitarono ;_quelle, che preffo il « 
monte di Elicona nella Beozia Helicomdes ; quelle preffo il 
'monte di Parnaffo nella Focide Farnajjìdes -, quelie del mon- 
te Citerò Citherides: ma la vera patria , 'e'‘'lcde delle Mu- 
fe fu il monte Pierio , da cui particolarmente furono chia» 
mare Pierides", Dalla Città di Telpia Tbefpiades; dal fan- 
te Ippocrene, in cui bevono , e 'fi lavano Htppocrentdes ; 
dal cavallo Pegafeo Pegafides dal fonte Caffalio Caftali- 
des dal monte, e fiume Aonio Aonides ; dai luogo chia- 
mato Pimpleo tra la’ Macedonia, e la Teffaglia , intornò 
al quale furono tutte vicine, c finalmente dal fon- 
te di Magnefia chiamato Libetro Libethrides . , 

V G-L C A N O. ) 

f-i. ^ 

V Olcano Dio del fuoco, e de’ fabri detto ancora Muleta 
ber per la virtù di ammollir il ferro. Fu figlio della 
Dea Giunone, ma<per la fua deformità fcacciato dai Cielo 
cadde neU’ifola di Lemno , onde per tal caducavi! finge 
effer divenuto zoppo . Le fue'ofiicine erano in Lemno , e 
ncli’jfole Eolie preffo’ la Sicilia, dove erano i monti arden- 
ti , chiamati anch’.oggi'i Volcani . Li fuoi Minifiri erano 
i Ciclopi Giganti con un fop occhio, e ficcome per la -Dea 
"Veffa s’ intendeva il fuoco celeffe, così il terrefire per Vol- 
tano.. Si finge , ch’egli fabbricaffe i, fulmini al fommo Gio- 
ve , t 1 $ armi agli Altri Dei control' Giganti ; di più , che 

lavo- • 
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iaVoraffe' la collana di Ermione, la corona di Arianna , il 
cocchio del Sole, e' le armi di^Achille, e di Enea ; e pu> 
re per tali meriti non fu fatto degno di eflTer ammeflb alla 
eommune tnenfa de’ Dei. Domandando le nozze di Ijiitiner- 
va, n’ebbe una repulfa; di poi fposb Venere, qualt^YU’’®* 
vata in adulterio con Marte ,' ambedue con una reté, ctta>: 
tene indivifìbili talmente legò, che non ne poteifero ufci^'^ 
re , fino a tanto che tutti i Dei fe ne accorgeflerò , e da’- 
medefimi foflero derifi , e beffeggiati . - Cicerone ne parla nel • 
iib. ^Vde nat. Deor. al cap.zz.: come ancora delle 7.. l fo- 
le Eolite^ o Vulcanite y oggi dette ‘ I fole di Lipari chiamate 
dal fuoco, che vomitano da ogni fpiraglio, ^d apertura di 
terra piena di bitume,, e di zolfo . Nelle felle di Vulcano 
'Celebrate in Rorha, dove ebbe divei;fi Tempii, ed il Fla- 
mine Volcanale y fi córreva, con. fiaccole , e lampadi 
accefe,^e chi era vincitóre nel corfo doveva confegnar .all* 
altro la lampada , onde ne nacque volgarmente la frafe t 
hampadem jua\ft alteri tradere ,• che lignificava, che uno o 
pet vecchiaia,^ per altro accidente deve ceder il fuo uffi- 
zio, ed impiego. Finalmente, che .Volcano foflc il Dio del 
fuoco, lo dichiara Oyidio nel lib. 6 . de Faft. alloraquandd 
dicendo, che fu Padre di Servio Tullio,, non permile, che 
del tutto ardelfe il fuo Tempio, al -verf. bz 6 . 

~ \ Arferat hoc 4 emplum y figno 't amen. i Ile pepercit ♦ 

, - . Ignis i dopem nato Mutciber ipfe tulit .t * ^ 

^ ■ • ■ '4 \Namtji*e pater TullivVulcanMy Ocrifia matet 
X ■ ' Prtefignis fftcie Corniculanay fuit . . 

r, ‘piane jecuTìf Tanaquil facris de more peraBit . 

incornar am fundere vina focum. .\- 

.f -- ~^Signa dedit genitor tum cum caput igne, corttfso 
Tx: ; Contigitiy. inque comis fiammeut.arfit apex. 

■-.v» A P P O L L O 

A Ppollo figlio di Giove , e di Latona detto Delioy per- 
ché 'nato nelTifoJa di .Deio , dove ebbe il Tempio fa- 
mofo, e l’oracolo ; li credeva, che fti meli di efiate qui 
abkaflé, c fei mefi d’ invento in Patara , onde chiamato fu 
Patareo: I nomi molti , co’ quali lo ..riconobbero i Poeti , 
C la gentilità furono De Ip hi os. y Aperta y Belanus , Clarius , 
.Cynthius y Dydimteus y P ameni us y.Sminthteusy Sofianus &c. i 
H fece di quattro arti inventore, e Prefide; primo deli’ er- 
be, perché col fuo. calore l’-alimcpta fecondo d«He 


*46 ' Peyfon'Kggl ^ e Ntae 

perchè' i ra^^i'folari fon® quafi archi, co’ quali • fi fcagUo» 
no; terzo della'' Mufica , e Poefia, perchè da’ Poeti s’invo* 
ca, e' lì dininge colla lira, e colia cetra ; quarto 'delli pre- 
figi^, perchè Augure, quale dubiamente, ed obbliquamente 
rifpon^va' ai Sacerdoti , che lo confulravano. Il più fatno* 
fo ‘bracòlo fu quello di Delfo , al quale accorrevano da tur* 
te le parti del mondo . Veniva rapprefeotato qua! Giovane 
colie fue chiome coronato di alloro, che\gli era confagraio 
come gli uccelli Avvoltoio, e Corvo. Fu detto «ncora Ì*A«- 
tutus ^ e dalla bellezza, e dallo fplendore : Orazio 

nel^Ctfr. fitcui. : Augur , & fulgente decertts *rcu Pheebut it 
«-Virgilio ne! IJb. àtlVEneid. verf.%<^z. 

Q^ute Phoebo pater omnipoteru , mihi Pbeebuj Apollo ^ 
Pradixit i , 

finalmente dofw la battaglia d’Azzio riportata da Augufto; 
fu da’ Romani riconofeiuto Appello col nome di Azzto, « 
leflimòrrianza ne fa Properzio neW Eieg. 6. del Itb. y dove 
eipone la battaglia navale Azziaca . » • > 

ASìus bine traxit Phoebus monumentafy quod ejut 
* Una decem vicit miffa fagitta vates . ' ** ' ' 

■ : • • . . •. ... .. ,■ ' t 

- ^ '•'•‘.-■-DI A N A. - • ■ 

• * • . . . 

D I«na ebbe il fuo Tcmpioi nel monte' Atentino edifica- 
togli da Servio Tullio, il quale era comune sì a’Ro- 
' mani, che a’>Latini ; quella Dea fu sì onorata dagli Efefi-j 
ni ; che gli innalzarono parimenti un Tempio, che forfè in 
tutto r Òriente- non vi. era l’eguale, fe fi eccettua il fagro 
di Gerofolima , già da noi in altro duogo diferitto ; e che 

{ )oi Erollraio incendiò per render il ‘di lui nome immorta- 
e nel tempo lleflb- della nafeita di AlelTandro. Ebbe Diana 
molti nomi,- di Titaniay Luna^ Proferpinay Peate y Lucina^ 
jyySìnna , NoSiituca , Annivaga , Trivia , Lucifera , Pergga , 
Fafcelisy Bubajìis , Trigemina , Triformis y TrieepSy LaBa- 
fi»y Aphxu y ‘Delia y Pijìia'i Fidia <2^ci ' col nome di TW- ^ 
formis fpelTo la chiamano i Poeti, mentre la fanno efler da 
Luna in Cielo, da Diana in Terra , e da Proferpina nelP 
Inferno; la dipingono di tre tede, ed allora fi chiama E- 
cate colla delira di cavallo, colla finillra dicane, con qnel- 
la di mezzo di porco felvaggiq ; col nome di Lucina pre« 
Cede af Parti , per li quali viene ancora chiamata Multi- * 
viammia ; il fuo più nobile impiego- ftt'Ia cacciar, perciS' 
detta finalraeote* Fenatrix . Gli fi fagrificava un porco ma* 

fchio, 


t • 
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fehioy e TalbcR) a lei dedicato era il Pina » NelPO<^ 2^. 
del //^. ^. Orazio così parla di Diana, ma diverfi altri Poe- 
ti , e fpecialmente Ovidio nelle Metam. più a lungo ne fan 
menzione. 

..'v — Montium Cuftost nemorumqut Virgo 

w Qua lahorantes utero, puellat 

, V Ter avocata atuiis y adtmifquc letha^., . ^ 

> * • Diva triformis t 

' . Imminens villa tua Ptnus ejl'', ' i ^ 

* Quam per exaBos ego latus annos , ^ . 

(, ■ . Verris obliquum meditantis tbium 

►t. ■ .... .. Sanguine donem . . . 


D 


f . - V E S T A. . .. V 

'« N» k 

Ella Dea Velia già parlammo, allora quando fu d’uo» 
po far parola del Collegio, delle Vergini Vefiali , ifli- 
tuite da Noma Pompilio., e riferimmo ciò , che ne die* 
Ovidio nel lib. 6 de luoi fiji, al ver/i 284. , ficcome anco- 
ra del Dio Confo ne abbiam. parlato al nunj. 2. nelle note 
alla vita di Romolo, rapportandolo il mèdeiimo Ovidio al 
. lib. de ¥aft, verf.zoo.^. Quelli, Dei finora dilcritti furono 
chiamati dagli antichi Dii majorum gentium , e gli altri , 
de’ quali parleremo mìnorum gentium j II. Poeta Ennio in 
due verfi ne afiegna dodici principali. . > - . 

, . Jurto.^ Vejìa ., Minerva , Cerei , Diana ^ Venus y Marjj 
... Meremiusy [ovisy Neptunusy Vulcanus y Apollo, 

t 1 Dei Minori y ed Indigeti-, . ;i. 

' ■ - .BACCO. -. 1 " 


' __ • ' . -r » » « 

B acco Dio del vino ebbe le Ninfe , i Satiri , e Sijeno 
per compagni, nato fuor .dell’ ufo : della natura; da’La- 
lini fu chiamato L/’^er Pater , Dionyfìusy Lanaus y Elaus , 


Jaciuiy Evia» y Ofirisy Priapus , Bromius y Brotinus y Eu» 
}chiusy BaSeSy Baba&cs y Baffareus y Bimatety CoinigeTy Bri- 
faus dipingendoli fanciullo, mulo ,, cornuto, e cort^ 

nato di pampini, il tutto nferivafi ali’ invenzione , ufo, e 
natura del vino ..Orazio fpecialmente nelle fue Odi elatta- 
rnentc lo dilcrive in tutti- 1 fuoii caratteri. , ma baiti Iblo 
' riferire gli ultimi verfi dell'Ode 25. del Jib,^. 

vi 0 ,..Najadum potè»! ^ • 

... - Q 4 JSa 
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Ftrfohaggi y e N^te ' ' 

/ ‘ Saccarumque valenùtim ^ - - i ‘ 

. Pfoceràs/manibus ‘'vertere ftaxrnos . - , * * ■ > 

'<* * Nil parvurìty aut httmtli 'modoy , , ' ' ■ 

NH mortale loquar , Dui ce perle uhm ejl ^ \ 

O Litnàe [equi ^Deum : -, . * ‘ . 

Qìngentem vìridi tempora pampino* ‘ *•< i 

portava iti niano il tirfo, credendoli ■ eficr lui Aaro domata* ' 
re « di tutto T Oriente , donde riportò l’ufo/dcl miele ; e de- 
gli aromati ne’ fagrifizf. Le Tigri, i Leoni ,-sc le Linci i 

tiravano il fuo carro, quafichè coi vino rendere gli uomi- ' < 

ni feroci. L fuoi baccanali , oùali^ a lungo riferiremo fecon-; ^ 

do il tcAo di Tito Livio furono in «Roma .celebrati coti ^ 

agni Torta d’ intemperanza c lafcivia y chiamati ancora , 

Dionyfia y ‘ Orgia y Libef alia y proibiti poi per decreto del Se-* 
nato nell’anno di^iRoma 567. A ‘Bacco li Tagrifkava Tir-* • 

co', òTl Caprone, come animali, che folcvatro nuocer*' alle ' I 
viti Tutti i Poeti fanno ' menzione- di Bacco, ma Ovidio j 

»el lib. de.Faft. così parla- al ver/,' j 12, ‘ ^ 

Tertia pofi idus lux iejì celeberrima Bacco ' v - * < 

• . ^. Bacche fave Vati y^dùm< tua \fefta: vano 

2S/l?c referam fsmelem y ad quam nifi fulmina fecum ■ /\ 

^ ' ^Juppiter'afferret y parvus ' inermi s eras , ‘‘ ' . 

’ "Nec puer^y ut' poffes maturo tempore nafei - ‘ 

-• ■ •^•Expletum* patrio corpore,,matris .Opus . • *v - * i. 

y\ Ante tuos ortus ar<e fine "honorem fuemnt *-"*• ' 

t Libar ^ in. gelìdis ,herba yeperta focìs \ 

^ Te/ memorant Gange totoque Oriente fubaBo,. .. .. 

« Primitias magno fiuppofiufie Jovi ,4 ' j-* » • i . 

Cinnama tu primus y . captivaque ;thurn dedifli ^ ' > 

. ’^'Deque triurnpbato''vt/cera‘toj}a 'bove % -^ -* 

*■ JNomine ab. auBoris ducùnt Vibamirm ' nome'n.h 

, Lihaque ' quod fanSiis par datar inde focis , . . • ' . 

• , Liba Deo fiunty . facci s quia duicibus idem. ' -.v ^ V 

' . Gaudet a Bacco mella reperta feruntm .' ■ '•4.*. * 

. 7 • Ibat arenafo fatyris comitatus ab Hebro ' 'v - . v' 

' ' . «> *LJon babeP ingratos fabula nojlra* jocos , - 

* ■ Jamque erat ad' Rlyodvpem y pangéeaqi fiumina.ventum ' . 

JEnfera^.CQmtjtUm cùm crepuére-manusa: i?'- ^ ^ 

' • ’ Ecce novie coeunt volucrès tinnìtibus aSiay * 

« • / .QuoJqtfe movènt,fonituS''jEra fequùntur .apes,, :* 

■ yCoìligit errante/y in arbore ,claudit inane- '/ ’ 

Lióer , “,< 3 ^ inventi , prémi'a melliti habet . . . . ' - : ^ 

j . leyifque-^fenex tetigere faporem \ . ' ' 


i 
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Quarebant flavor per nemus omne favot . 

' Andit in exefa ftridorem exam.nij almo 
Adfpicit Ò* ceras^ dijjimulatque fencx 
Utque piper. pandi tergo refidebat afsiii' 

Appiicat hunc ulmo , cortìcibufque cavis. 

Cònjìitit ipfe'ffuper ramofo ftipite nixas 
At^ue avidè trunco condita mella' petit. 

Milita crabronmn coeunt , & vertice nudo 

Spicula defigunt , -oraque prima, notant . ' . * 

Il le cadit prteceps, calce feritur afelli 

Inclamatque fuos ^ auxiliumque rogai. ‘ • ^ 

Concurrunt fatyri ^ turgentiaque ora parentis • ‘ 

V Rident , perca ffo claudicai ille gena . ? „ 

. Rifit & ipfe Deusj limumque inducere monjlrat 
Hic paret monitis./ Ci>* Itnit ora luto . 

; . . Mellc pater fruitur , l iboque infufa calenti ■ 

. . I Jttrt repertori fplendida mella damut . 

“' i ■ Refiat «t inveniam , quare toga libera detur 
•'Luce ferir pueris ^ candide Bacche^ tua 
Sive quod ipfe pner femper , juvenifque viderit 
Et media eft atas inter utrumque tibi% 

Seu'quia tu Pater w, Patres tua pignora natas 
• Commendant cura ^ nuniinibufque tuis . 

i ^ Sive quod et Liber^ vefiis quoque libera, per tt ' * 
»• Sumiturt, ^ vitae liberioris iter. 

An quia cum coler ent prifci fiudiofius agros 

Et faceret patrio rure Senator opus': ‘ ^ i ’ "• 

. ■« . Et caperei fafces a curvo Confai aratro ’ ' 

, pjfic crimen duras leffet habere manus . ^ 

Fu di Bacco, e Venere figlio Priapo, il qu^lc'come Dio 
cuftode degli orti fi dipingeva con una canna in'capo per 
ifpaventar gli uccelli ; fu rinomato per il Aio gran membro 
Virile i, per iKquale fì dinotava la sfrenatez2a , che i'uol na- 
feere dall’ ufo dell’ ubbriachezza , e dagli illeciti atti Vene- 
rei; Catullo trattando gli amori', c l’ impudicizie 'TpelTo fa 
menzione di Priapo ; ma di qucÀo Dio così fcrive Orazio 
nella Sat. 8. del lib. i. 

Ohm truncus eram ficulnus , inutile ìignum ‘ 

Cum faber incertus framnum faceretne Priapum , 
Maiuit effe Deum . Deus' inde ego furum , aviumqm 
Maxima formido ; nam fures dextra coercet 
Obfcenoque ruber porreflus ab' inguine paius*. i ’ 


n»J0 - fe*ro>i*ggi'ì è<N^f 

ìmpwtunas •volucres in vertice arundo^ 
Terret fixa , vefatque novis confidere in hortir . 


E R C O L £. 
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E RcoIe per la fortezza, e gloria militare fu nel numero. 

de’ Dei, ed, in tutti i paefi ebbe Tempi", ed Altari , 
anziché in vivendo, gli fuion tatti de’ lagri tìzi . 1 Pinai), ed i 
Potizj erano due antichilTìme famiglie, del Lazio. Quando 
Evandro volle far i fagrifìzj ad Ercole^ che da Spagna vin- 
to Gerione fen venne in Italia, l'erviffi di quelle due fami« 
glie per tal miniflcro , delle quali una fu follerira a veni- 
re, e l’altra venne mangiate già le vifcere *. Ercole addun- 
que iftituì, che quelli, che prello erano Venuti con tuttitei 
loro poderi fi cibaflero del fagrifìzio.' quelli, che tardi , e 
ncgligentemen-te fi accodarono con tutta la loro pbda-ùà 
fodero efcluli dal mangiar le vifcere, ed in tanto ammini-, 
Uradcro con quede parole: Vos vero cfurieth . Quindi i j>ri- 
jni furon chiamati Potizi, quod-extis potiti effetti Gli al- 
tri Pinati , .quod fames extorum indiSìa fi*i0st : così Virgi- 
lio nomina le due famiglie dilcrivendo i fagritìzi .di Eico- 
Je neI 7/^« 8. <idl’E»e/W. ver/. z6S. v ■ i 

Ex ilio celehratHs honos^ {(ttique minores y "■ > 

Servavere diem, primufque Potitius auBor r ' 

Et domus herctilet cufios Pinaria /acri 
< 'Hans aiam luco Jìatuit ^ maxima femper 
A -Dieetur nobis^ 0“ erit qvns maxima femper. 

- ^ukre. agite \ o Juvenes tantarum in^munere iaudum> . 
Ctngite frmde comas, & pocula perdite- dextris 
Communemque vacate Deum., & data< vina volente! . 
.Dixerat herculea bicotor cum populus umbra. . .. 

j.. Velavitque comas, foliifque innexa pependìt , ; 

Et facer implevit dextrag» fcyphus \ ocyus omnes 
. In menf a laiti iibant., divofque precantun. - ’ s. 

Devexo interea propHor fit vefper Olympo 
, J amque, Sacerdote! f primufque Potitius ìhanP' -.1. 

Pellibus'in morem cinti , ftammafque ferebant.. „ a..- 
Injìqurant epula! , menfie grata fecunda , r 

' Uoha feruntf cumulantque cneratis lancibus ara!. 

/ . Tum Salii ad oantus i^cenfa altaria cireum • 

, Popt^eis ad/unt .yvinSi tempora ramis'. 

I Aioi prqdi^ r che volgarmente fi chiamano le forze di 

^ ^ *,V A- A. ■ ■ ... .. Jtir— 
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Ercole, furono moltiflìmi , ma li pià celebri fono dodici . 
I. Prefe vivo il Cinghiale nel Monte Erimanto di Arca- 
dia , che devadava tutte le campagne , e Io conJufTe ad- 
Eurid^o. a Nella mededma maniera prefe il Toro , a cui 
Nettuno aveva dato indicibile furore per rovinare tutta^TI- 
fola di Creta . Strozzò'-im Leone di fmiiurata grandezza 
nella felva Nemìa, e toltane la pelle, per tutto il tempo, 
che vide , di quella d ricoprì . 4. Uccife. colia dia Clava 
FIdra di fette tede nella Palude Lcrn^a. 5- Nel Monte Me- 
nalo arrivò la Cerva dancara dal corfo co’ piedi di bronzo, 
c colle coma d’oro. 6. Llccìfe parimenti colle faette gli uo 
celli del Monte Stimfalo così grandi , che ricoprivano alle 
genti i raggi del Sole. 7. Scendendo all’ Inferno per cavar- 
ne Tefeo fuo amico condiiffe fuori il Cane Cerbero legato 
con tre catene, che n’impediva l’entrata. 8. l’ul^ la Stal- 
la di Augìa, che conteneva tre mila Bovi coll’ introdurvi il 
fiume Almo . p. Superò le Amazoni bellicoOtrirae feiiiine - 
IO.- uccife il Dragone cudode per togliere dagli Orti Efpe» 
ridi il pomo d’oro .. ii, Vinfe in guerra Gcrione di tre 
Còrpi Re delle Spagne . -.12. Superò dividendo Abdia, e Cal- 
pe diae Monti congiunti , e vi frapofe il Mare ( oggi lo 
Stretto famofo di Gibilterra ) vittoriofo per tutto non an- 
diede più avanti , e perciò quedo luogo fu dagli antichi 
chiamato la colotina d’Èrcole , quafichò egli lo avede da- 
biiito per termine delle Tue fatiche, e di tutto il Mondo . 
La morte di Ercole ò rinomata per il tradimento di Deja» 
xiira Aia moglie , la' quale gli mandò una vede tinta ed 
'avvelenata del fangue di Nedo Centauro ; egli ponendofeU 
diventò furiofo ,.«0 buttò in una accefa pira , dicendo a 
Eilottete , che a ninno dicede la Aia morte , e palefadis il 
fuo fepolcro, C( perciò regaiogli le faette, %ia faretra, tin- 
ta.'di fiele (dell’ Idra Lernòa . In molti ^Autori fi podòna 
leggere a lungo difcritté-Je-maravigJiofe forze -di Ercole , 
e fpecialmeme, nel lib. i^. della Genealogia de’ Dei dìGio^ 
vanni Boccaccio ; ma fervendoci noi Tempre di Autori 
Latini Aufonio brevemente le rapporta tutte a dodici nell’ 
Idilio ip. -- ' • ...1 

Prima Cieomi tolerata teru/n»* Leonis . ^ ' 

Proxima Lcmxam ferro ^ ^ face eonriuiit dromi * 
Max ^vimanthoHm vts tertia perculit- Afrum * . ow 

^ripedis quarto Tu-lit aurea- cornua Cervi, ■ 

' Stymphalidat pepuiit votuaes Àifcrimtne qmnto . *’ 

Trejitiam fext^ fpniiavit Amot^ijno i^althto . - ■ 

Setti'' 






' ~ ' Perfonaggi^’ e'^’Note ’' 

Septima in Augais Stabulis impenfa labwìs\ 
Oéìtiva exptiifo numeratur Adorea tauro. 

In Diomedieh vigoria nona quadrigis . 

Gerione extinSo decimam dar Iberia palmam . ■ 
Undecima mala hefpcridum dijlinbia triumpho . 
iZerberus extremi fuprema eft meta laboris . •• • 
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CASTORE, E POLLUC E. 
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C Aftore, e Polluce 6gli di Giove per quel , che rappop* 
tallo le favole de’ Poeti furono adorati in Roma , ma 
più probabile fi è, fecondo le Iliorie , che Polluce di Gio-* 
ve, e Caflore foiTe figlio di Tindaro Re di Spana . Moriò 
Caflcre ^Polluce , come nato dalla divinità comtnumcòjai 
fratello f immortalità , dal che n’avvenne, che . trasfonnatt 
in cdefii coftellazioni , vicendevolmente uno nafceffe , c 
Paltro tramcntaffc . Credevano i Romani, che le loro flelr 
ie congiunte, apportaflcro falute ai Nocchieri in pericolo' di 
naufragare.; le poi appariva una fola Aella era indizio di 
rovinai , e perciò -le Navi fpeflb fi denominavano Caftorc { 
e l'olluce ..Ridipingevano con una (Iella in fronte ; che 
tappiclentava la’ metà dell’ovo, da cui cranp nati, pofii a 
federe (òpra due cavalli bianchi , perché fpefiTo nelle batta- 
glie erano flati veduti in tal forma , Caftore fu tenuto peif 
domatore de’ cavalli , e Polluce nobile.negli efercizj di gucr,i 
ra. l^e donne Romane giuravano- per Caflore , Ecajìor : glL'^ 
Uomini per Ercole, Me-bercie, Me-hercule- ovcro* Medius 
Fidiusy e gli uni, e le altru per Polluce , -i’o/ , i 

e finalmente Ma-dia chi giurava per Giove . L’annodi'Ro- 
ma- 257. Aulo j^oflumio Dittatore dedicò un* Tempio a Ca- 
flore, e Polluce, ma fi denominò col decorfo del tempadel 
Iblo Caflore ; da tal fatto prefe Bibolo motivo di fcherza.- 
ic con Cefare , alloraquando il folò Cefarc rifeuotò da 
grazia , ed il favore del popolo per le gran fpefe fatte per 
a pubblici giochi in -commune con Bibolo Edile ; Ecco le 
paiole di Svetonio nella vita di Giulio Cefarc al cap..ioi 
Bibtdi dicentis jìbt idem eveniffe, quod Polluci ut enim ge- 
minia ■ f ratribut tedes in foro conftituta tantìun Cajìoris voca^ 
retur , ita fuam , Gefarifq'. munificentiam unius Ctefaris dici : 
Ognuno delle falfe ..Deità tene.va la protezione fopra il fuo 
proprio iiUtuto, c perciò i Romani nel tempo de’ pubblici 
fpetcàcoli alle medefime applaudì vano. •Così Ovidio elegan* 
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temente nomina gli applaufì che facevano a Calore, e Poi* 
luce, e ad altri nel lib. degli Amor. eleg. 2. verf. 47.'-'^ 
Plaudin Neptuno nimiurn ^ qui credìtis undis 

Nii mihi cuna pelago me mea terra Tenet. ' 

Plaude tuo Marti ynites nos odimus arma • 

>■ PoK juvat ci)' media pace repertus amor. 

Augurihus Phabus , Phtehus venanttbus adfìt ■ 

^ Artifices in te verte Minerva manut . > • ' 

Agricohe Cereri, teneroq. affìtrgite Bacco r 
Polluccm pugiles , Cajlora ^placet equ.es . 

• Pìos tibi blanda Venus , pueriq: potentibus armit - 

PlaudimuSy incaptis annue Diva meis . ' 

»)' I L G E N I O. 

I L Genio era un Dio, che preGcdeva a qualunque pcrfo* 
na, ed a qualunque luogo , chiamato da Apulejo ftngit- 
iaris prafeóìus, Domeflicus , Speculator , Individuus , Arbttèiy, 
Infeparabilis , Tejlis , malomm improbatOr , bonorurn proba' 
for &c. Ciafcuno de’ Romani giurava per il (uo Gemo 1, i 
,,i \fervi per quello deL padrone, e dopo perduta la libenà dei- 
"la Repubblica per il Genio del Principe ; le donne per il 
• Genio di Giunone, e le ferve egualmente per il Genio del- 
ia loro padrona . Quefti Genj fi chiamano'ancora ne’ (epol- 
-’Cri Dii manes : gli fi facevano nel giodho della nafeita di 
ciafcuno fagrificj di fiori', di vino , e di unguento, paren- 
V . do incongruo di fcannar vittime a chi prefièdeVa alia vita, 
'' Dopo i Genj venivano i Dei Penati , e i Dei Lari , quali 
^ ciafcuno a piacimento'fceglieva , 0' tra- il numero de’ Dei 
" " grandi , o de’ fuoi maggibri defonti , o degli Eroi del Mon- 
' do, e quelli erano Protettori o di un pàefe, o di una Cit- 
'tà., o di una famiglia . .Si chiamavanb Penates , perché fi 
adoravano , e confervavano nella pili fegreta parte 0 de’ 
Tempi, o delle cafe; Laret poi fi adoravano anche in pub- 
blico negli Arrj , e ne’ Compiti p ed alle loro immagini 
■* ardevano i lumi onde ne vennero le immagini fumofe de- 
* gir Antenati così celebri apprelTo i Romani , come infegne 
di antica nobiltà. SI ai Genj, che ai Lari fi fagrificavaiio 
le primizie delle meffì , e talora' un porco; di più nei!’ en- 
trare, cd-ufeire di cafa fi falutavano i Dei Penati, mentre 
da quelli ricònofcéva'no ogni loro bene , e vantaggio . Se- 
lieca nella Tragedia intitolata la Tebaide fccna i. dell’ at- 
to 2. fa metuione de* Dei Penati; e de’ Lati iottbducendo 


• Pitfanaggi , t Note ' ; 

fin Artofe eMamato Edipo così a parlare alli fuoi figli , e 
fuoi familiari . 

Ferie arma facihur^ petite pertetrales Deox 
Frup^emq: fiamma metite nata/is foli 
PAijcete cr*riRa , rapite in exitium onìnia » , ' 

De 'ficite pajjim mania ^ in planum date^ • 

Templis Deos obruite ^ maculato! Lares ' 

Confiate, ab imo tota^concidat domus, 

Urbs concremetur i primus a thalamis meli ♦ \ ' 

Incipiat ignii • • , 

I N D I G E T E S. -- / - , - - 


I Dei chiamati Indigetes erano quelli quali adfcripitii, che 
per j loro meriti , e virth erano riferiti nel numero de* 
Dei , c dicevanfr comunemente Eroi ,• Nwen/ìles quei Dei/i 
c^e di nuovo, come foreflieri erano ricevuti in Roma, e 
venerati. Prima di parlare di Enea, e di Romolo, in tale 
numero de’ Dei furono molti Imperatori , al ..-riferire di 
Tranquillo Svetonio , c di Cornelio Tacito . Il primo fin 
Giulio Cef'are , fotto la nota del quale abbiam porto il pre- 
fente trattatello delle divinità, indi Ottaviano Augufto , e 
tutti gli altri benché Imperatori Crirtiani fino a Graziano.'* 
Si foliennizzava con gran pompa una tale ammiflìone ed 
appena abbruggiafi nel Campo Marzo da’ Sacerdoti , cSa-''' 
cerdotelTc Flamini fi raccoglievano le loro ceneri ; di più 
non folo gli Imperatori entravano in quefto numero de’ Dei, , 
ma ancora le loro mogli , forelle, e figli .• Onori limili a * 
quelli de’ Dei ebbero anche in vita’gli Imperatori, e nei-* 
le provincie fi innalzavano Tempi V ed altari a pubblici' 
Magirtrati Romani. Il fegno della coafag razione degli Ira-'’ 
pcratori veniva efprefro nelle monete coll’Aquila, e quello- 
delie Imperatrici col, fegno del Pavone nelle medefirtie . >*• 
Enea tenuto da Romani per primo fondatore avanti di Ro* t 
molo ebbe ne’ tempi anfichirtìmi il fuo culto, come di pois 
ebbe anche Romolo, come dicemmo nella fua'vita ;"ed Ovi- * 
dio ci racconta il modo , con cui fu riferito tra* Dei nel 
lib. 14. delle metamoff. al verf 607. ,* fingendo, che Vene- 
re preghi il fommo Giove per il fuo figlio Enea a farlo 
degno Eroe coli’afcriveVlo al numero delle divinità. 

Tum , pater ejì is , alt ^ cdelefti nunftine dignus 
Quxi]’. petis y prò qiioq: petts, cape nata, quoti optasj 
». . , jFafifs erat V gdudet y gtfltefqi agit illa partatt-y j ” 
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. * Retq: ìeves aur'as jun^ls inveEla eoluvnMs 

Littus adens Laurens , ubi uEius' arundìne ferpit • 

'■In freta' fiumi ne ìs vicina Numicius undis : 
fiunc fubet JEnete qucccumq: abnoxia motti ‘ * ,'* 

Abluete^ tacito deferte fub''\equota curftf, ^ , 

Qotniget exequituY. Venetis mandata ^ 

Quidquid in j^nea, fuetat -mortaie 'itepurgat ^ 

^ ^ JEt yefpetfit aquis : pars optima reflitit’ illi ; ^ 

. Lufiratum Genetrix divinum corpus odore ^ , 

'Vinxit. Ambrofia cum dulci neBate mixia 
^ ‘‘Contegit os\ fecitq^deum^ [quémlTutba Quitinì^ j ■: 

, .'Nuncupat Indigetem temploqv atifq: récepit,^ 

LE-VIRTU’ , E LI -VJZjV ^ 

^ ^ 

N On ’folamdfete in Rema ottennero i Tempj le divinità^. 

ma ancora le.virtìi , c .le affezzioni deir animo La ? 
Mente ebbe .i^’fuo Tempio ’neL Campidoglio*.' La l'^irtk ,^c* 
ì\Onore T eboiro fuori della Città in .tal rrìaniera , che 
«lalP uno all’altro vi era libero, ih pafTaggio ; La Pietà nel , 
foro Olitorio ; La Fede nei Campidoglio ; Ta Speranza-, la 
Pudicizia patrizia," é plebea' quella ''nel- foro Boario^ quefla* 
*ella‘svia lunga*,* come Sello- Rufo-,, e Publio Vittore rap- 
po^rtano nelle- Regioni di Roma; hd. Concordia y la. fUlem e 
la.jQuiete^ là Salute-,, la Felicità., la 'Libertà, la Bacep.x 
che Pebbe magnifico preffo -il- foro fabbricato dall’ Impera* * 
tof Vefpafianq.dopo ^la‘ guerra de* Giudei ., 'dove* collocò i 
fagri Vafiidi Gerufaièmnie^^ Finalmente P ifiefia-Roma fu 
tenuta per, Dea trionfante.5!^v.e gli furono dedicati.! Tempi* ' 
Efpreflfa -menzione fa Ovidio^nel -lib. 6.<de\faft< della Me.n* 
•'te.,, e della Concordia .al verf. pi. e. 241. c j : s. * ^ 

• Venit Apollinea longas Concordia lauro ^ ^ ' . *,. . 

■ . V Nexa , coma/, plàcidi numep 'opufq: duc^^; 

Mens quoque Numenjhàbet,, Menti delubta. vtdemus ■ , 

• - Vota' metu belli , perfide Poene\tui, '^ ' ‘ - . * * 

;*J»\'Non jafeiaronoà Romani-, in abbandono la.tFormna.s la 
quale fi ima hdo ,.c, venerando come 'Dea, la dipinfcro affi fa 
•'iopra' un gl obo^, alata ,* ed 'apoossiata ad 


^ un- tirpone ecr 

potendo, da per jfe. fìeifa la Òca difpenfare agli Uomini 
profpere cofe , p contrarie'!, fenzà; riguardo de’ meri ri la 
chiamarono perciò ineoftahte , crudele V c .cieca ; il che ne- 
gavano gli Uomini prudenti;^. Ebbe di verfi- Tempi 1 fu 
adorata fotto.dìvcrfi ncjèni.v La fortuna primigenia nel; G^im* 

. ,■ - ■ - ■ / . F-“- 
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pidoqlio ; La fortuna muliebre fuori della Citta in 'memo-, 
ria di Coriolano placato dalle donne ; la mala fortuna negli 
Efquilj; la fortuna chiamata Fors fi credeva Tempre di buon 
fuccefib , perciò Ovidio nel hb. 6. a! vetf. 772. 
r Ite , Deam Isti fottem celebrate ijuìrites » 

In Tyberis ripa munera regis habet . 

Pars pede y pars etiam celeri decurrite eymba 
Nec pudeat patos inde redire domos . 

Forte coranatte fuvenum coHvivia lintres 

Multaq: per medias vìna bibantu.r aquas. ’ 

Pltbs colit basic ^ quia qui po/uit de plebe fuiffe 
Fertur ^ ^ ex humili feeptra tuliffe loco . 

Coavenit & fervis ferva quia Tullius qrtos 
a Confiituit dubia tempia propinqua Dee. 

Oltre le fopradette virili ebbero in Roma i Tempi , an- 
che i Vizi , e le cofe nocevoli ; come il Piatere , la Cupi- 
dine , il Timorcf, la Pallidezza , l’Audacia , la Tempe- 
ra ec. ma non fi legge, che Taveflero la Temperanza, ja 
Magnanimità, la Tolleranza , la Continen* ec. La Dea 
Ncmefi fu tenuta per un Nume, dal quale fi punivano co- 
/loro, che ^rano ingiufti-, e difettofi nelle loro azioni,- on- 
de i Vincitori non ^invano invocavano quella Dea , imper- 
ciocché i Romani molTero Tempre con giulHzia le 'loro ar- 
mi, e le altre nazioni di quel tempo per bdioj livore , c 
.malevolenza , che l’ impero di'una tale Città per motivo 
della giuftizia fomma fi acevefeefle, prendevano, e fcaglia- 
vano dardi contro il popolo Ronnoo . Nemefi , che dalla 
maggior patte degli Uòmini fu creduta efiei e la^forza del- 
la fortuna, la figlia della Giuftizia , colei finalmente, chp 
temperava, c correggeva-- le.> vicende de’ tempi , de’ fatti, 
e delle forti ,, riguardando -dal Cielo le terrene cofe puniva 
i colpevoli , e prometteva premi ai buoni , e giudicandoli 
vclociflìma nel fuo operare , perche lungo tempo non per- 
( metteva , che gli empi governaflero , e bottino ficeffera 
fovra gli altri, fu dagli Antichi dipinta alata ai^giiifa dell’ 
;iftefta fortunat, a piedi della quale fi poneva la Ruota. M<^ 
finalmente fdegnata dalla grave»Z7a.v e moltitudine delle fee- 
leraggini allontanò gli occhj dalle cofe Umane, e pe.r.non 
più tornare, ritiratali colia fua Genitrice nell.a p-ù remota 
parte del Cielo, afpetta di bsl-nu'jivo, che la Città rinafea, 
e rifiorifea .. Fu detta ancora Ramaufiù ja Ranun.-e CafteJ* 
."lo dell’Attica, dove ebbejnnalzato.il finiohacro, ed ilTcm- 
•pio i , ma uà certo .Adrallo in ,Roa» gU làbbricÒ il Tempio 
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nel Campidc^lio ^ ed acciocchì i Romani non (ì fpaventaf- 
fero nella battaiglia della profufione del fangue furono a lei 
confagrati i giochi, e li Ipettacoli de* Gladiatori. 1 Roma- 
ni fotto il some di Remnufid venerarono Nemefì Dea di 
gran potere, fecondo che Catullo attella nell’ 46. ver* 
lo il fine fcrivendo a Licinio. 

Kunc audaxy cave., fis : precefq: neftrat 
Oramus, cave dtfpuas ocello 
tie panai Nemefis repofcat a te ; 

£jf vehtmens Dea, ladere hane cavito. 

Folliamo dire in generale, che gli antichi Romani ebbe* 
xo un* infinità de* Dei , tutti avendo fpeciale cura , o di 
qualche cofa, o di qualche perfona. Il Mare , e la Terra 
erano divinità ; il Sole , e la Luna adorati per i benefìzi 
sì dell’uno nel giorno, che dell’altra nella notte, ebbero i 
loro Tempi, c gli fi dedicavano le Torri , le piramidi , e 
' gli Obelil'chi , come fi legge del famofo Colono di Rodi , 
c delle Guglie di Egitto al Sole innalzate , e confagrate , 
al quale fi fagrifìcava un cavallo in fegno della fua veloci- 
tà . Il Dio Pane per i Pafiori, c per i Befliami chiamato 
ancora il Dio di Arcadia , dove ebbe anticbifiimo il Tuo 
culto ì in Róma poi di tal Dio fi celebravano le fede nel 
mefe di Febraro dette iM^rcalia da’ Sacerdoti Luperci , 
come diremo pili fotto s il Dio Fauno ebbe il fuo Tempio 
piit nobile nell’Ifola del Tevere, dove gli fi agrificava alli 
cinque di Decembre , ed alli ij. di Febraro ; La moglie 
di quello Dio fu creduta la Dea Bona così onorata dalle Roma- 
ne Matrone , che non ammettevaho alcun Uomo nel tem* 
po de’ loro fagrifizj , quali fi facevano nella cafa del Pon- 
tefice Malfimo , o del Pretore'. Silvano Dio , e Padre delia 
Campagna , il Dio Vortunno , la Dea Pomona , Pale , e 
Flora fono a lungo diferitte , e fi poifono iej^ere ne’ &(li 
di Ovidio. Noi poi riferiremo qui fotto in ^talogo Alfa* 
betico tutti i Dei majorum genttum, Cl>' miaorum gentium , 
quantunque di molti , e d^ pih principali abbiamo finora 

I iarlato. Finalmente il Dio Termine ; la Dea Moneta , « 
a Dea Gioventa fi adoravano in Campidoglio credendofi , 
che l’ Impero Romano non doveffe aver termini , e dovclTe 
efiere fempre florido nella fua gioventù; così dei Dio Ter- 
mine Ovidio nel lib. 5. di' faft. al verf. 655. 

Spargitur & cafo comunis Termintts agno ' 

Nec queritHr la&am etm fibi porca datwr . 

R C*»* ‘ 
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Convenìunt y eelebrantq: daj>es vi cinto fimpiffc- 
Et cantane laudes Termine fanSia tuas. 

Tapopuluj, urjefq:, &• regna ingenita finis ^ 
Omnis erit fine te litigiofus ager . 

Nulla tibi ambitio eft , nullo corrumperis auro 
Legitima fervas eredita rura fide . “ ' , 

'j^id nova cum fierent capitoli ai nempe Deorffjif, 
CunBa Jovi cejfit turba , locumq: dedit. 

Terminus ut memorqnt veteres inventus iri aefe i 
ReJìititj & magno cum J ove tempia tenete 

Termine poft ’ìllud levitar tibi libera non efi 
Quà pofitus fueris in fiat ione mane . 

Nec tu vicino quidquam concede roganti^^ , 

Ne videare bominum puepofuijfe Jovt . . . 

Et fieu yorneribus y feti tu pulfabere fafirià . 
ClarnatOy tuus hic efi ager y il le tutu. 

Efi via y qua populum laurenter ducit tn agro 
Quondam dardanio regna petita Duci. 

llla lanigeri pecoris tibi Termine fibris 
Sacra videt fieri fextus ab Vrbe lapis . 

Qentibus efi aliis tellus ditta limite certo 

Romani^ fpatiuw efi Urbis , 0“ Orbis idem . , 
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Riconofciute ) e venerati dagli Antichi Rotnani, • 

Difpofio éilfàbeiicarmnu , \ 

c v-' . * * . . 

A Beons Dea venerata dagli antichi Romani, perché da- 
va facoltà di. partire, e di viaggiare. 

. JEfculmut i «4 Argtntinus Dei del ranje , e dclI’^Argento 
eh’ avevano ' la podeftà di arricchire gli Uomini . ^ . 

AEfculapiuf Dio .degl’ Inférmi , quale s’ impegnava ai di . 

}prp veti a c preghiera , ed a cui fagrjfieavano un.i .Capja, 
Galline, e Gallinacci , ed ebbe il fuo famofo Tempio rièll’ 

Iso4, conie fi l.egge nelle Met. di Ovidio lib. 15 . al verC. 

6 it. , da noi riferito nella lunga diferizzione di efib Dio, * 
venuto qual ferpente a Roma da Epidauro &c.. 

Agenoria o vero . 

Agerona Dea dell’ indufiria cosi chiamata , perchh fveglia* 
ita , ed eccittava gli Uomini ad operare , ed ebbe il fuo. 
Tempio nel Monte Aventino. 

,. Ag!>»‘t»s Dio , che prefideva agii Afiàri delle fefte-Agp* 
n*li ,, dedicate, a Giano. , - . 

A 0 S Lgeutiutym Dio così chiamato .da Tito Livio, per* 
chh nel fiienzio della notte parlò , e la Tua voce piò che 
Umana diede avvifp a i Romani , che i Galli Senoni' fi 
avvicinavano ,.onde fianéro attenti i Magifirati tutti , che > 

Rotaa da quelli non fblTe prefa, . e Taccheggiata. 

Albunea Dea , la quale fi venerava in uà certo Bofeo 
della campagna. di Tivoli, creduta la Sibilla Tiburtina che 
la Tua maraviglioTa Tapienza fu teputa per una divinità 
da quei popoli , come abbiamo dettp parlando delle dieci 
rinomare Sibille . , 

Mhmttut del Monte Alburno^ Oggi montagna di Si* 
cignano nella.BafiUcata del Regno di Napoli ; 
Alemona ^ overo. ,*- • . * 

Dea; venerata da Romani 1 come prefideate alli 
alimenti de’ feti nell’utero. ^ ’ 

1 .|ii{w0ia.^de4.'6u»icellQ .vidtto aUa, porta Capena dove i 
Sacerdoti' di- /oievaao, albcttgafU ìIm Unaolacro, della 

i’A j t R *•. 
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Dea, erinraBgmMÌ coltelli, e pulire le loro ferite. t 
Alto* Dio , eh’ alimeUt» tutte le cole nate dalla Terra. 
AmsdÙMdts Dee, che prefidevano a i verdeggianti quer- 

^^Amnten il Dio Giove arenario dagli egizi adorato folto 

iorana di Ariete. ^ . ,i 

Ancultt Dee delle ìèrve^, e Damigelle . 

Aneuli Dei de fervi, e de’famigli. ... 

Anquitia Dea,- che dimoftrava rimedj contro i veleni. 

■ Ang 0 rona Dea del piacere col toglere gli angori . 

'''^nienus Dio del Teverone. 

AqMi Dei co»ì detti dal negro colore. ' 

Arcutus Dio, che aveva la tutela delle Caffè, e de Scrt- 
f ni , dove fi cuftodivano le cofe (agre . ‘ 

Ajìator nome di qualunque Dio, che prefiede. 

Axies quei Dei che ' iiifieineraente operavano ‘ qualche 

Averruneus Dio, che teneva lontani i mali dalle partico- 
lari perfone, * dalle intiere famiglie.- ' 

Belenus un Dio adoralo da popoli" di Aquileja che lo 

tenevano per Apollo. , ..r 

Botu Dea fu di tal pudicizia , che finche viffe • non ri- 
giArdb altro Uomo , che it propio Marito ; ^ isonne gli 
facevano fagrifizj in fcgj'cto » c dalle Vergini Venali fi cc» 
lebravano quefìi nella cafa del Pontefice maffuno per la 
falme de! popolo Romano. Fu violata furtivamente da Pu- 
blio Clodio Cavaliere Romano come riferifee Cicerone. 

" Buboz7.a Dea de’ Bovi . ' • 

Caca Dea venerata da’ Romani ebbe altare , t fagrifizj v 
Cacadamon un Genio i o fpirito malvaggio.^ 

Cabiri Dei (limati Hìventorì delle prime arti meccaniche, ' 
e tenuti da l^erfiani per maghi , ed indovinatori . 

• 'Cardea Dea che prefiedeva alli cafini delle campagne . - 
Carmelus Dio , dal quale fi prendevano gii oracoli nella 
Giudea , come rifcrifce Svetonio nella vita dell’ Imperator 

Vefpafiano . ' t r • 

CafiM Dio preffo i Romani , che aveva la tutela fopra i , 

giovinetti per renderli cauti', e prudenti . ‘ 

Caleftis Dio , e Dea prefa per la Luna . 

Céeltu il primo df' tutti i Dei fecondo le favole de* Poeti. 
Cerulei Dei del mare . ’ ^ 

Cloacina Dea prefidente alle Cloache -che fervivano pi* j 

nettare k fporcizic delie cafC} c per purgare la Cinà. ' - | 

Dea ’de fiori . - 

,y Goog[e 
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Soj»a PlfiorÌM Rvmanété , 

Collatinm Dea prefidente à colli Romani. 

Comijfor Dio de’ notturni conviti . ( 

Comus Dio de’ notturni 'balli , falti, e comedie. 

Concardia Dea venerata da’ Romani col Tuo Tempio. 
ConfHgaies Dei, e Dee de’fponfali, e oiarrimoni. 
Conjentes Dei configlieri. o confentienti a parere del foitt- 
Bio Giove , quali erano fecondo i già detti vetfi di Ennio 
i principali dodici , cioì fei Dei , e lei Dee / Veda Giuno- 
ne , Cerere, Diana, Minerva, Venere, Marte, Mercùrio, 
Giove ,r Nettuno, Volcano ,, ed Apollo . * 

^^ponfits Dio de’ configli, ed ^bbe il Tempio fottoterraneo. 
^ Cotjtto Dea dell’ impudicizia, alla quale gli Ateniefi per 
mano de’ loro Batti folevado &r face iacrifiz; notu^ni efaU 
tando infiimità, e lafcivie. , ^ / ( > 

' CWjp/Wo Dio dell’ Amore . i . ' 

:..C«w‘»a,^o^ vero.- t i, 

' Cuba Dea che prefieduva alla culla de^ bambini. 

^ Dfc/ma Oea,prefideqtc al.d^imo mefe. 

Delubrùjn ‘tenuto per un Dio , ed era un feqiplice' legno 
lèoruto..,| ■ '■1 j' i . , •.j 

D/C4 Dea de’ giudizi, c de’fepacratori della , liti... .3 j '. 

' 'D/V altrimenti, Pluto ‘ P. io" delle ricchezze,' . . 

Domidicus Dio , che coadiuva nella cala,. del 
ipofa novella. >•, , r .1 r ' 

IduU», o vero. ; y. uH th 

. foM//f«,,o vero> . i.v. ... 

^dufa.Dei de’ fanciuUinr che Jncomìnciavaì^ Ù. 

Egeria Dea che prefideva alle partutienti , .alla quale efie 
(àgrificavano ^quefta medefima«infii fu creduta'la .coniglie- 
ra di Numa Pompilio.- • V < • -> v 

,Embenda.Typ^ prefidente a i !i|ógfai aperti, e non circon- 
d^ damu^ic. ■, ^ 

Enyahut V\o della guerra, come Mar^..;^£njq, come 
Bellona. * . 

Ette Dea.xUik ^outefa , ;^,<male:trà'|P altre cpm^nfaii 
pee , gittbjii m^zp della, tavola il pómo coiP inrcriazione ^ 
i Ùetur P^cbtrtma ; come fiferifce lÀicìahO . _ , , 

Eabulinus p.lo de’ fanciulli \ch*^ incommciayano à parlati 
Fafcimu Dio Cufiode de’ fanciiUli , il quale fi venerava 
tràletofe l^ri delle Vedali, e pendeva dal carro de’ Trion- 
fanti per liberarli' ideile malie, e dall’ invidia degli Uomip 
gì tnalvaggi. ■ . ^ .^ ■ 
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Tacacex Dio <}€* porri , ed uno* de* Flànfifif dóp&',* ehc 
crebbe la Città di Roma*.* " ^ * 
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Tatuelti^'^ 

. TaiuUs 'y 
, Faunuy,^^' 

. -Ighan ■ ■ 

" SylvaHus y 
IncH^ » 

• * htcubu^y X - * 

Satyrus Del tutti mrnótiy e' piccbli cìhe da! 'grati* Dio Sài 
turno, ftrbttò alfcgnati àllc campagne , à^i ttionti , àlTtf fel- 
ine ; quelìi "medefimi mfeftavafìb gH‘ Animali , è dróllt, die 
ddrmivattb:'*’'' “*"* • • * ‘ 

Febrms Dio delle purgazioni ,* ed -efpiàzroni ric’faérift5 
de* morti. . ^ " *' / 

Dea venerata da* Romani pcr òttéheVé'i profpcri 
fucceflfì dcFIc'cofc. • ‘ -c . ; .i 

Ferentina non sb' qna^ Dea’’, COSÌ’ tBiàmàta^ dy^pC^ 
lh^dcF€a^^ffIlò•■perentino.t ^ 

Feronia Dea, delle fclve- , a cui fu inalzato un Tempiè 
nella camjj'àgnàv c ”pa!ud?'pbn?me*;^fe^ 
ti., nel qual Tempio i fervi -òbl capo rafo pigliavano il 
' ckppefIO%'fiigno di1ibenS . ‘ Délf acqua , chc fcatariva'pref- 
fo il Tempio della Dea , parla Orazio nel viaggio già da 
noi riferito da Romana Brindili. •' • ' 

Ora manufq:. tua lavimus Feronia Cyrrtpira \ " 
‘T/We>'Oei.d^Ttib‘T ' n-. ^ •..,*• t ^ 

< '^'^F'MknaHs Ok) dc*fJ)dii^i‘M^'èbbe’ il fuo Tèrppid* préflb fi 
jxirra Capena detta ancora porta FpntiriaHs* ' ’ / 

' Farcultti'F^h \ cheprèficdtlvaalle’pórtc / òvéro' . 
Fors Dea. dèlia buona fortuna la quale ebbe itf Ròina^ il 
. Télmpio^ilr-là'^dW- » w.' :. v ^ 

F.omacalis o vero.' ' * 

iftimiti 

verfo szt. , _ 

*" " FaSh pea éfl Fvrhax': ^là^r ^nace 

Qfanty ut frugex iempefet Uh 'J , 

, ‘Curio ietitimis'^uHà^fornacaiia verbi/'.! ‘ •* * •' - 

* MaxihUs'y indt(^ ^ me flatm 'fk/rh ' ‘ 

Fuoia Dea, che fa fugire i nemici. *'‘ 

^ ^ Fiil 
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P I fiorì a Homana, ilj 

'F$ttgura Dea de fulmini , c lampi ? 

Certiglis , overo . 

Genius Dio , che dalla perfona fi venerava , ed onorav& 
per folo genio, è piacere come abbiam detto. 

Gtéfucus Un Dio del mare . 

Carpocrates Dio del filenzio. 

Ker/j Dea alla quale gli antichi fagrificavano dopo 1* 
«Ver ricevuta 1’ eredità . 

Hebe Dea della giuventli , che fomminiftrava ne’ celefti 
^onviti il netttarfe e 1’ ambrofia alli dei , e pahicol armento 
al fommo Giove di cui fi aedeva figlia. 

Herfilia Dea venerata da’ Romani come moglie di Ro- 
molo già da noi riferita allóra quando parlammo nelle note 
<fi Romolo della' fua confagrazionc , ed ammiflione nel Da- 
merò de* Dei . 

Hìppoiìa , overo. 

Ipona Dea de’ cavalli. 

Honor pio feihpre congiunto alla Virth , ed Unito ancor» 
di Tempio gli sì facevano facriflzj col capo feoperto , quan- 
do , che in tutti gli altri i Romani erano foliti ad andare 
coperti . 

Hymen Dio delle nozze , s’ invocava da’ Paraninfi \ie* 
giorni follcnni maritali . Càtullo nelle nozze di Giulia , e 
Manlio a lungo Tempre ripete. 

Io Himen Hymen<eè io 

Io Hyrnen Hymenat ' 

Kypeuon Dio venerato per il fole^ 

tiygia Dea biella fanirà , e figlia di Efculapio. 

DÌO' dèlP audacia , e venne adombrato per Jafet 
figlio di Noè; dicendo Orazio Flavo nell’ode z. oèl lib. i. 
al verf. 27.. 

^daìc Jàpeti geaus efi“ 

- MytbU’ Dea. pteitdcrlte iLi pMtf i'- èome Diaifà-,’ é'tìhr- 
nòne. 

Imporchor Dio de’^Solchi ndràitiiré là terra: ' ■ ' • ' ' 

Ino Dio del mare . ; 

LaSans Diòf-chc, fi‘ ctedeva ìnfbftderfi dentro le incin , e 
ferie latteggiaré'.' ' . , ■•• ‘■’V- •* 

LaBurcia Deà‘ dd grano nèl'téintóV'\:tìe"'forW là Ypigha, 
e la raidalla laWàgiVìòfii . •• *' • ‘ * 

Dio delld'NHtrici . ■ ' . 

Lateranus Dio' dd focolari. ’ ' . 

LfucotS^'"Dn- dcì marc."'‘‘'i *-. ■ ■■ 


e N<a* 

Larentia Dea Venerata da’ Romani , e forfè laRe(Ta,*die 
Aca Laurentia^ o Fiorai che iRitul delle" fue facoltà crede 
il- popolo Romano. . 

Libertina Dea della libìdine , ed ebbe il fao Tempio. 
Libertas Dea della Libertà molto venerata da’ Romani 
per mantener fempre libera la loro Repubblica ebbe di ver» 
fi Tempi , ma il piti nobile gli fu dedicato nel ;pipnte A» 

‘ ventino . Publio Clodio nell’ andata in ergilo Cicerone 
fece della, fila cafa l’ Atrio al Tempio della Libertà , onde 
ritornato , che fu Cicerone tenne lunga , «d etficace orazio- 
^ne prelTo i Pontefici perorando a favore della reftituzioner 
della n^edefuna . ‘ 

Vibinna Dea , che precedeva ai monti , nel Tempio delp* 
la quale Jì véndevano, e davano in affìtto tutte quelle^ce* 
fe, eh’ appartenevano alla fepoltura. ' -i 

Lìmentinus Dio prefìdente alle foglie delle porte.... 

Limi Dei Curatori delle cafe oblique., e trafeuràte. 
Laverai. Dea , in tutela della quale, il credevano ciTer i 
ladri. , I • 

Lfvana Dea, che , toglieva i Bambini dalla- fcjpol tura del» 
l’utero, e fi credeva raccoglierli , qual provida , e fagace 
autrice, o Balia, o mammana nelle. fue nianK. 

. Dea dell’ allegrezza,) e del "piàcere„t, ^ ^ 

llueri Dei fopraflanti al confeguimenco de’ guadagni . ^ 

Lunus Dio tenuto per la fteffa Luna . • ^ 

Luperca Dea venerata da* Romani , ^ quantp,nquè creduta ' 
meretrice, perché refe mite, e benigna la Lupa dalla qua» 
le fi credettero^ allattati Roniolp, e Remo. 

, Dea! creduta la tèrza, "alla quale j Rotini fagrifi- 

cavano nel mefe di Maggio-,-. ■ • i , , -, . s;. < t 

Mena i òvefo ' v-j-. 

Manuana Dei prendenti ajJji cu(lodia jJelle piazze , vico» 
li, ^ftrade , ye.. compiti .^ella -Città , e fono fi fleifì,, che i 
Ì)ci .chiaAiati"Pre^//fji quaff ,. perché cufìodivano 

e difendevano,, e. vigilavano come Ovidio nel /ib, èie 

Faji. al ver/: 129. ' ; ' ' , ’ . . _ 

. , ,P,rt^itibns Msf0 latìbus^ videre ^Calendit 

Aram conjiitui jparvaque Jtgna Deum. 
j % . . Cau/a . (amen pojtti Juerat pognominis iJlix 

Quoà prajiant otulis omnia tuta fftis.. . ^ 

Stant quoque prò nobit ^ & pra/unt, minibus urbit 
Et Junt prafentet auxiliumve ferunt. f . 

Manta Dea de’ ISafi', hi quale ..prima placavano col fan» 
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gite deV&Qciulli, e di poi G«lle tefte (faglie • ci» pape. 
Tcro. , V ; 

^ ManìurttM Dea (ie! Coniugio y . la quale, s* invocava ^ ac(^ 
rìmaneirero nei matrimonio congiunti marito • moglie; 

^ ^tura l>a, che precedeva alle meiì da matoraciù 
Matrìta Dea del Mare. ' . 

Medicina Dea de’ metJicatueqti . . . - ,v>. .w 

. MeUfertfio jyio, del Marq • • i il > 

Meìlòna^ overo ~ / -j i 

Mellonta Dea dell’ibi, e del miele. -,i . *. .n....'.. 

Afe«a Dea, che prehedeva ai flulH meftrni'dcÙe '^ntir. 
Mephitis Dea, che teneva lontano ì ca:^iti o iìa* 

no fetori puzzolenti . , . 1 1' c : ^ ' r. 

Meits Dea veiwrata coi fi»o^,!Temp»^vv .a. a oì., > 
Mtmttus Djo venerato nel Sacci lo, che .diede ilnomeitl. 
,KP0«a^n4zia- n ■ '-> , C 

' MoU Dea cow chiamata dallosfarzo, che. fccxivano nel« 
J®. t;?- o: , j:sd 

Mirtea Dea dell’ amore , o fia Venere, dalla corona <ii 
mirto così detta . . ' . ' ' 'vb r/.ti < •'*. v 

MotM Dea cosd chjatnaWi pwchh li natirprima , c li pQ* 
Iietiori al mefe nono facilmeute n}orivaoà.;'j liQ w ♦ 
' PSf. venerata dagli , antichi . « ; • . •- n = i > .• Vv.,< ^ , 
^•>?j«x,Dio , che girervava ,lc «pecazioBi degli* ritri Deta 
• Pi«^> che inlitava^i'coftllm^^!•?**/ged» ^d«sli «>d- 

mini, td anche prefiédeva al fonno. r/j *, .* ^ 1^3 

A^r/W Dio de’ njpjitij i zvv -a .7 *.,1.. ^ - i ^ ' 

A^rcitf Dea de’ poltroni , ed ebbe il Tempio nel monte 
Avcntino.. , >L ..^5 ;• . ... 

; DM'^lla-Mufica , « delPatte poerw*< - " 

Muta Dea privata da Giove dell’ ufo di parlare per .Fiat 
tempeianza <Ulla fua lingua i- - . -• i^L " v * 

mutinus Dio , ed Ì lo ftelTo j che Ptiaput fosTU le veiv 
gogne del quale era . obbligate , a fedede la: di -ftrico itaa* 
ritata, acciò parelfc, che egli per il prinaoìBoftaflV il fibre 
della di Jet imdicizia ‘7 ’ 

***« valli..; r.À- r . / r'. in.u. '• 

lVf»,4 Dea, che prefiedeva.:ai funerali, ed. ri verfi fune^ 

1 , alia quale da Romani jfu cciQiagrato iui'Slfeellb fiion 
«eUa porta Viminale.. t r“, > ..*..< 

Dio de^ bolchi. - ^ 

Mx«/ Dio, che prefiedeva alli iforzi detle ’paCturien'ti; , 
ive* Dea delia notte . * 

^ 'l ' ‘ ' IVe. 


V 


diitf ^ - 

notte.;' i‘ '1 ■■ - ' *' 

Noduter$nfis Dea delle meflì da ftritolarfi . 

•Jvr<Krf«fii>CWv cRe'fàcéV* cr^cél^é 'lc .nsiff lìÀo? àT 
, I>jp prendente al mefe del pittò . ' - • 

ì<loveHfiits Dei ^raniéri- * • e'- pére^rini ricettiti ili BÌòtau 
per la novità del colto. ' < - * • • ' 

NumerU Dea prefidente alfa foHec^fudihe' cidi pa¥tò;. • “ 
Nundina 13ea di quel fagrifiz» dol- qualé if ÒtìUff glor- 
flo fi loftravano i bambini. . . . • , - 

Nym^a Dea dell’icquà.'' ’^ ’J > ' ' * ' 'y' 

. 4^4 -Dei ’dkihr 'gioventù . > >■ •-'i 

Ddà aie^é^orfint \ ' 

OrcMj Dio dell’ Inferno . • ' * y 

~ Ophonfiva Dea venmn- SaiTé' '^^gini Veftdf:* '/ 

AO^tagdn ' n" 

,OJfipagina Dea, che fi credeva indurire, e‘ ctìhfòfttfató I, 
•fla de’ fa«daHi;.i , cv;:i- ^ 
PalatM Dea , in tutela della q[Oftle ' era ^ ili iiiÒHteì^ahi 

àa."Cir.r w.ilsL « ^lar.-fV tii o i'u.;; : . 


t»o 

' Piumone Dio del Mare. 




, iaitcipiiBBti Mitterv» D«a‘ dèlie » 

- Panda Dea pce& per Ceranrj f '- 

Pandora Dea arricchita dt iftiolti doni V' poidchi fbttiiata 
.dfe'Volckióiiier coi&mando ^i iQlo'^e^', ^Ikde'- sli t^ferl 
'be' fiipieoaiiSVieiieiieria bellczia^j - Ap^lo la móndi 
curio l’elogMnza, ec. .{f.'-.i ir .v-' ’v ' •* / 

Partula Dea, che regolava i partì.'» ■ • 
z.PofelUi svero/1 . f;5 “ 

PatHlena nomi de’ Dei . * . , . ' ,) ■ i T'".* a 

Patellarii D«i v»'cdie^ prefiédevaBO’ ài flètti de’ cibi ,' ché'^ 
panevanp *1 ibep 'i. i-' -t- 9 <ó;:3 ko ■ ■ > -* » * 

Patalèna Dea del grano, quando itkominciavidò àd àpifii!* 
iòJc ^ighfaì * I 

-ti^/wfWvW Dea, che' poneva 'fpatWùio ai'fanciullhii’. ’ 
?vP4n/^lK>DeQfiieeii^i ^ i iuv , 

Perenna Anna Dea venerata da’ Rdmani per itr^ttaftf 
molti anni di viti; a lungo ne parla" Ol^idio ne**-fàni* ,’lì 
-'tPannmm Diò deflò !imrtlàgntfMdeil''Alpi . ' " ' ‘..t 

i.iP«r>Stf4.0cardeljciCofe.ofc^c . 

Pertunda Dea, che prefiedeva alla frattura’ dèlia’ vitgi4i'" 
lì delle donne. •.■ ■• ■." ‘ ‘ •■ “ 

^ Per» Dea.^eUe'.dDmaDde» - - a’’- -' 

PicumnuSf overo ' 

Pi- 


SoprM flfibrii Rófftanà. rtfy 

fìluMinùs tììo de fornaH , e propri amntfe di qBclli, che 
peftavano il gratto ne’ mortari , prirtta dfell’nfo dèlie tna- 
c'iné. 

' PtV^' Dea dell’ eloquenza , c forfè la fteffà*, che la De» 
'Chiamati Luada i 
Plutus Dio delle ricchezze. 
p4>f/^^ D o aphottàtòrè di patifa, e di (jnftìe. 

Pomorta Dea de’ frtjttK »' 

‘"P6p%hrtta E)è*'j‘ chè diféndtiva il popolo. ’ *''• 

Potica , overo 

Pótdi^ ovèro * *' • 1' 5 , 

Potina Dea de’ fanciulli , che ine orni ftcHrvaho a Bere. ■ 
’^-FàhrMi Ded-, dhc’' tiVcfièdclvà al parVò , e naturale. 
Pmtàìtm's Dio de’ porti del mare. „ "* ’ 

Pejluerta y over(^ 

Pofift^rta 'DtaLy<)Hi flrèficdera di pattò atrt'amfato , cioB 
quando in vece del capo erano primi i piedi id nftit fuori." 
Pre^d Dei delie nozze.' ' ‘ 

Pràffadit Dea , ptt benefizio della <^ile linò fopèrdta'^* 
iltro in qu'àlche cofa* dc«a da Roiho!ò'^'o‘’tia' (^Uirihó, efib 
fuperò rutti gli alfri ri^lcr ftaglimcnto de’ dardi . 

Prr4p««‘,Dió degli Orli e ddle pfcenit'J 
* !fVoi»jier^l<j Dio idèllid' firéVedenza , fignìfieato'’per'NoB. ^ 
Proferpina Dea dell’ rn%mo . ^ ; : , > ■ ,u 

*' Pretini' -cofrifpOTrde al- Dìo VortnriWò de’'>R«uwni'v 
Pudìfitìa Dea col Aio Tempio venerata nel foro ^aTio'ù.’ 
-P«/4 Dea dellar‘perazjcno- degli alberf'.'’ ' ■ >■ 

^ies Dea de’ Romani , ed ebbe il Aio Tempio fuori del* 
la Cirtà aclla via Lavicana. ••"j' o > . 

Redafator Ttio y che prefiedeva d queU’kcqUa , .che feèrre 
tra i folchi arati, accib r*crt nccefl'e alla feintìvzd.*^ ’ '' 

PedMutus Dio finto da”' Remani nella fetOndatgtifrtarOiri. 
tagiheft -y quando Anifibàlc 'accoAandofc attertlf^ 

iprnb vi a > dxt^nel Itìogo ,• e glt dediediona* uti' Tempi® ’fu4t» 
ri della p'értai Caj^è'fia ^ - . . .1 • .7 ..1 

-Dea j chè'tèneVd' loftraro la rubigine del grèno-, 
Robigus Dio , eh’ allontanava da ogni melati la deità ru^ 
bigine . i- U 

Rumi a y overo ■ ' »> 

Rumina Dea, che prefiedèva alle mammelle.'' 

Runcina Dea prefidcntc all’ cftirpazione deirèrfel* cattive. - 
Rufina Dea delle ville.' ■ 

Rttjbr Dio-, che fa ritornMc di nuovo -tutte le cofe. 

Sa.** 


Ptr/Òtugg! , #' i 

Salaci» De^ del rifluflo, ed abbsfTamento del ratte p' 
Sangui Dio’, al quale fi fagijficaya nel far viaggio. I pò». 
mIì Sabini lo riconobbero per Ercole, e fìccome Ercole te- 
^icemente , e<coB ^oTperi fuccefll v viaggiò per- il Mondò, 
così al medefìmó nelle vie li facevano fagrifizj . Propciaùo 
xttW eleg. p. del Uh. 4. nel fine. ^ ; 

Nunc.^omam v^an^bfu pu^oatum fanxerat orbam. , \ 
Sic fangum latite campo juert curts \ 

Salttì Dea venecua da’ Romaniy.ed. ebbe il Tuo Tempio. 
Segefta^ overo ^ . 1 

w Segetia Dea dell» fegèti , e che fi credeva render liete, 
td abbondanti. de mefiì. . . . i .iv .:?•> , • \ 

.. Scia Dea prefidente a i frotqènti pér il. tempo che fia^a- 
do' lotto terra} ebbe il filo fimolacjto vi^i^racf una colonna 
polla nel Circo Malfitno. * 

f ;^emitalts Dft delle llradc , c nelle niedefime fi ponevano 
'i loro fiipolacriv; / . ■> -> , .. rj.i 

Semones Dei minori, qnafi mezzi uomini, e tali fi cbià- 
<^xnatono quelli- i quali per la fcarfezza del merito non era- 
;ipo degni di elTcr aferitti nel. Cielo tra* il, numero de’ mag- 
giori, come Giove , e Pallade , Apo|ló,, e Mi^erya; ne 
per la venerazione del loro favt^e - erano da riputarli ter- 
reai v'ooiue Favqnc, e Pomosa .; di tal forte furono il Dio 
Priapp, Sango, Fidio, Voriupno &c:, , ^ ^ ; 

Semnm- wo ohcc fi credeva; concede w i feqtiinenti al 
,|iuerporio. • - i . ■ .. . v.’-. • . H 

SepUmantius Dio ■ venerato da’ Romani nn* de i 

iètte monti- i r .1 . ■ i-'/r; 'ì, 

~ Serapis i o vero ' 1 

Ofiris% Dei degli Eggrzj lignificanti il Cie- 
lo, e fa Terra ma venarati da’Romaai , à quali' fagrifica-* 
.Vi|io.f «d dnalsarono i Tempi ,,,Tqualc al dì d’, oggi fi h‘fco- 
ifierto nella Cijtt» di Pozeuolo prelTo il lido del.mar^ ,. ricco 
<4i "colonne con- 40» .-(lanze d’ intorno,. ed aiidì.fppta fcopcijr 
co non fecondo 1’ ufo degli altri , con.<,tpolte(llatue di cric- 
Capitani*' ed Imperatori refiiafVaW'Volsatroetue il Tsm- 
pip di-SerapideV ; ' 

Siltnut Dio pediflequo di Bacco.’ - 

^ilvaaut Dio delle feive. f -<- ' < r.v ' > 

Somnus Dio fillio della jnottc. 'l' - r ’ ■ 

.JOAT Dea col fùo Tempio. ' .. ^ 

Stata mattr , Dea , il fimolacro della quale fi veni^va 
«tl foro’, 0 ciafcijno poi dd pppoio la .fiolttvò. nella propria 
Conuada, . St<y' ^ 
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Statamii, o vero. t; f. . 

Siatalmus Dio, che prefideva a fanciulli, c, gli fi fagnfi» 
cava quando incouuociavano a ilare in piedi , cd a w 0 i ‘ 
primi pailì . - * r ■ „ 

Statina Dea delle Bambine per lo fieifo motivo. 

• Sterculeus o vero r* 

StevcMÌHs Dio , che taovb la maniera di ftetcorare , o le* 
tamare le campagne. ^ . 

Strema o vero 

Strenua Dea , che prefideva alle maiicie nei Wco della 
quale fi prendevano le frondi di qualche albero di bnono. 
augurio , e conquefii fi cingevano le tempia degli Uomini 
vaforofì, e firenui. ■ , 1 

Suad» Dea del perfiiadere a tare » o non| òxt qualche 
cofa . 

Suadela Dea compagna di venere nelle nozze . 

Subruncator Dio invocato dal flamine cereale. . i . .V 
Suntmanus Dio^ e ul volta |^efo per il cognome di PIìk^ 
tone come il maggio de’ Dei meni, al quale s’attribuivrnioi) 
ì fulmini notturni, come à Giove i diurni; Ebbe ia;K.omai 
il fuo Tempia ed Ovidio ne ,fa menzione nel Uh, d. de ta* 

Ai al verf. 750. ; filmandolo un Dio incerto. . ^ ,r 
Kedd'hauquif^ifis eft- fummano tempia feto9tut , . 

Tunc eum Romaais Oayorhe tinundus «ras. ; 
Tbemh Venerata dagli antichi fi per Dea de’ configli , e 
de’ vatticin> come ancora prefidente alle cole giulle , ed 
onefie. , . 1 . . .. . . 

Telumo Dio d’elle Terra. . , • ? ■ 

Telltts Dea della Terra, ed ebbe H foo Tempio. 

Tempejlat Dea venerata da’ Romani ; dicendo CiceroaV. 
de rtaK deor. al cap.z. quod fi ^nubes rtudem in Desi referti^, 
da certe erunt tempeftatetf qua f apuli Romani ritibus eoa^a-^ 
«rata fmt . • 1 . 

Tenira^Dte delle forti quafi la fieffa, che la Parca,. , 

. Terenfis Dea, cbe pcefiedeva alla trita del grano.. , .■ 

Tethis Dea de’fiemi, e delle ninfe.. •• . . » ? 

Titanes Dei della Terra o fiano quei famofi Giganti 
creati per muovere guerra a^ Cielo, quali forono, precipita^'' 
ti dal fulmine del fomnao Giove cosi Virgilio nel. 6. 

Hic genus antiquum terra Titania .pubei y 
Fulmine defebli fundo volvunfur in imo. 

Dio, marino. .... > ’ . • 

. Tt^tanus Dio prefio i Romani > fi qualq.. fi diforc dfiJc^ 
mcze <U Anuibalc. . 
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Tuteltrigf o vero 
'^tuiliua \ ,0 >^eto i " ‘ 

Tmuliana Dfi% -che' avea' iL firaoJaci» porto nel circo, a. 
collocato nella colonna detta parimenti Tutclina. 

Tutunus Dio tutorie 'da^li orti " • ' • 

Vacuna Dea degli ozioiì , che ripofano dalle loro fatiche, 
feortie gli artefici , e gli agricoltori ; ebbe il Tuo. Tempio, 
<d i fuoi rurali fagnfìzj onde Ovidio nei lib. 6. df fafi.-. 
'verjl 307. . 

f’.' Kam iptoq: cum fiuvt antìtjU* [aera Vacuna 

' 'Antt 'vacunaies Jlaatq: ^ fedentq: focos » •. 

r>^iir/MnMr , io vqroj - / ■ , . 

Vatigianus Dio del primo vagire, che facevano i bambini 
■ Dio cattivo pfefo. per Giove, " o per Platone. 

Venilia Dea del rtuiìb ed accrefeimento del mare . 
VertieordU Dea’ fihàite a'^Venece , anzi il cognome di ef* 
in, ficcome Ovidio Io maniferta nel Irb.. de' faft. al yei;f. 
1-5*;:' da 'noi già tiferiti nella diferizzionp più lunga 'della 
anedefinu Venece; ebbe il Tempio, ed i fqoi fagrifìzj dal- 
le matrone . ; • : ^ • 

> Dio prefidente alla terra lavorata , ma che rì- 

jrafava un anno dalla femenza. ' 

Vibilia Dea prefideme , e curto"ditrice delle flrade. 

Vica pota Dea potente di vincere. 

•> Vi&a Dea del -vitto . • 

iViù-placq Dea ,* che componeva i diforiini nati trà ma- 
lie, e marito ; ebbe il fuo Tempio nel Monte Palatùi» 
Valerio Martìmo così parla al cap. 1. dei lib. z. : Quoties 
inter virumy & uxntrn aiiquid fUrgii intarcefferat ^ ìm fatel- 
Jum Dea viriplaca^ quod ^ in Paiaiiz, vendeva nt' y Ùr ibi 
imuictm léquuti vtderanty coatentioan ankamMm.dapofit0. «oe» 
enrdes reverteòantur . « 1 • - , v 

ViBoria Dea de’ Romani coronata di alloro, che dal Cie- 
lo volava fgpra queiir, che voleva .felicitare con proTperi 
fttecertl j cod parla Cicerone de tur. deor. di molti Tctr^j, 
^uali erano amgnati a diverfe virtù : Qmd «pis ? quid don ~ 
aordia ì quid ftUutis ì •iibertatis viSoria , qt^arum onwitvo re- 
f um quia vis erjtt tdntn , ut fin* D *9 regi nm , ipfik 

0es Deorum nomen obtinuit.ì ■ b 

Vitula Dea dell’ Ilarità. -<■■ ■ i>. 

i'^itumnusy o vero' ' ■ - 

ì/uunus Dio, che fi credeva promette» lunga 1 

Uaxis Dm dcH’-unaioni, ; ; * 

,v ' i-'s .1 
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Volupla Dea del £i^ce.i;e , fibtje in Ronj^, d faccll» 

nella - ' 

Voltiùna Dèa de’ Coritfi^mì ', prefidev^i ^alj’arìftc del 
grano efpo^e',f‘il^’?‘’<^ • ^ - i ; 

Voluptas Dea figlia di Cftpt^a vervema^d^U a^ì<*i con 
Tempio , «4' a4l5an • ., . . .a.. .. , \ - 

Voltumna Dea così chiamata.,, dal yoler, bette ., • 

Uxanus Dip.credutp padre di S^tjarno. 

Vottumnus s o vero ' . . , i., > 

Dip diidiyerfe figure e cangiamenti.; fd \ 1» 

ftelfò, che iì, Dio Profhfu^ de’ greci delle lac .rrasfprmazioni 
elegantemente parla Properzip nell’ Elegia a. del 4* 
Quid w;V<rre r»S4S -tot in corpofe fomnf 
Accipt. VfiytM»Ì Sena 'ptkHrnn Pfi ^ . a 

Thufcus egOj CÌ)* Tèufcis oriar^ me penitet jnttt 
Pnelia volfein^.d^eruijfe focos . , . 

fiec me 9 t!itba piyat y nen tempio J»tor_ ebumf^ 
Rojfn.nwm fatit tjl pojfe videre forum ^ 

Hac ^wndnm Tihennnt. iter facieSaty ^ ap^vt i 
Remeruvt auditos per vgda fui fu fonoi , 

At pojì^am tilt fati tantum conceJf^t^ aluipnit 
Vertuinnuì verfo dicor.ab amne^Detts, 

Seu quia •nertetitit fruBum percepimus anni 
p VtrtUMKni rurfus crediflit effe facrum . ^ . ,:v . 

Prima rnibi variai liventibus uva raueemi* \ 

Pt coma la&enti fpieeafruge tumet . « v.? 

Hit dulces cerafos bic autumnalia pru»ti - 
Cernity & afiivo mera rubete-Det- * , 

Infilar hic foluit.pomeff vota forona -, -s 
Cum pirut invito fipìte maìa tuJU , 

Mendaìc fama nocety aliitt. mibi mmìnù index % 

De fé narranti fu piada, crede Dea, , 

Oppartmta uaea efi cunSit vqtutq jigitrii ^ 

In quemeumque voler verte decorus era 
' Indue me choit , fam non dura puella . 

At^ue virum fumpta quis neget effe TogaT 
. Da jalcem & torto frontem mihi comprime fatti ; 
^ Jurabìs nofira gramina feBa manu. 

Arma tuli quondam y & memini laudabar in illir 
Corbis y Ò" impofito pendere meffor tram, 

Sobrius ad litos y at cum ejì impufia corona. 

Clamabis capiti viva fubiffe meo. ^ 

Cinge caput mitra fpttUm furabot ] aehi y . ■ >. 

V furiti 
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» 7 ^ , ferfoHMggi t' 0 Natf •* 

'Tufshov Tbéebi fi modo pleBr dabts. ' ' ' • * 

CaJfibuj hnpofith venor ^ fid tr andine fumpts • ' 
Faunus piumofe fum Deus aucupio 
etiam Rurig* fpecies vwtumnusy ^ epa 
Traiicit alterno^ qui leve pondus equo ' 

Suppetat hoc pifees calamo pradahotf Cf" iho 
Mundet demtjjis injiitor in tunieis 
Tafiorem ad baculum poffum curare vel idem ' 
Sirpieulis medio pulvere forre rofam ' 
flam quid ego adiieiam , de quo mihi maxima fama efi ' 

' Hortarum in manibus dona probata meis . ’ 
Caruleus eueumis ^ tumidoque cucurbita ventre 
Me notai , junco brafiea vinRa levi . 

tìec fios ullus biat partii , quia ille decenter 
’lmpofitut fronti languì at ante mete 
At mioij quod formai unus vertebar in omnee 
’Nomen ab eventu patria lingua dedit . 

At tu Rama meis tribui fii , pratmia Tbufeit 
Unde hodie vicus nomine Tbufeut babet . " 

Wempore , quo fociit venit Lucomediees armit 
Atque Sabina feri contudit arma tati 
Vidi ego labentes aciet^ tela caduca 
Atq: hofiet turpi terga dediffe fugéU 
Sed facias divum fabor , ut Romana pet avurn 
Tranfeat ante meos turba togata pedes 
Sex fuperant verfus^ te qui ad vadimonia currìt 
Non' moror : oae fpatiis ultima cretameis . 

Stipe! aumus eram pr operanti falce dolatus 
Ante Numam grata pauper in urbe Deut . 

At tibi mommi forma calator aberue 
Tellut artifius ne tetrat ofea manUs . 

Qm me tam doeiles potuifti^fundere in ufut 
*/num oput efi eperi «m dafur unus Jbonot. 
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FESTE PRINCIPALI DELL’ANNO, - 

f • 

Divifo in 12. Mefi.- 

piotate ne iP antica Calendaria de' Romani. 




G E_ N N A R ’O. ' ; , 

N ei mefe di Gennaro fi facevano i ftgoenti'fagfifizi,*' 

Il primo giorno del mefe fi celebrava i! fagrifizio» ' 

^ chiamato in Onore del Dio’ Giano- , quale 
confifieva ■ in una focaccia compofla di farina , e 
mefcolata di fale , incenfo, e vino ; i Confoli - in quello ' 
giorno pigliando il poflelTo del Magiftrato venivano accom- , 
pagnati da gran numero di perfone nel Campidoglio , e fi 
lagrificavano dte giovenchi a Giove Ottimo Mafitmo , il 
che fi' cominciò ad oflervare nell’anno di Roma 6oi. (otto 
il, Confolato di Quinto Fulvio Nobiliore , c Tito Annio 
Lofoo. Nel giorno nono del mefe occorrevano le fede Ago- 
nia, Overo Agonalia ^ e fi celebravano parimenti in onore 
di Giano per ifiituzione di Numa Pompilio fagrificandogli- 
lì dal. Re’ de’ fagrifìzj un montone . Nel giorno undecima 
venivano le fede chiamate CarmentaJia , è tali fagrifizi fi 
celebravano dalie Matrone Ramane ; Plutarco ne rapporta 
la loro origine , dicendo ; Cum Senatus ufum olim carpento- 
tum matribus infardixiffet ,• Ulte ìnter fe oonjpirarttes , ncque 
uterum gerere , ncque parere voluerunt , ut viros hac ratione 
fuos ulcifeerentur : donee carpentorum ufi* iterum conceffo , curn 
peperijfent , fiecundte , & liberorum copia dar te TempUtm 
Carmentte pofiuerunt ^ eique facrum fecerunt . Nel giorno fi.> ‘ 
nalmente trentuno del mefe 'fi facevano fagrifizj alla Terra, 
ed 'a Cèrere , chiamati S'ementina il felice progrelTo dol- 
ale biade*, e femanze laccomandàte alila terra. t ' 


N 


'' 'F E B*'-'R;'A R. O. * ' • ^ 

EI mefe di'Febraro’ al giorno quindici occorrevano le 
, fede,' e fagrifizj. celebri) détti Lupércalia Il- giorno 
'i'T.om.lj. . S .> d.'t‘ 
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274 ' 1 r Note ' ^ , 

Jiectjktfe jQuirtnaiiay che (1 dicevano parimenti feria fluiti)^ 
rumy overo Fornac^Ua.'lì giorno Teralia: la cena, 

che fi faceva iq quefti fagrifizj chiamata Silicernium , dal 
Donato co.) viene diferitta : ^fV/V^r«/«w effe canam^ in^ 
fertur Dtis. manìbui. , quod eam filentes cernant ^ fdejì poffi- 
. deant umbra: ve( quod qui eam in ferunp ^ >,cernant quiaèm f 
, fèd non degujìent ^ nam de iìs y qua libantùr ' ii^feris y qui/quis 
ederety 'vet bìberety.funeftabaiur j duravano quefti fagrifizj 
ferali- undici giorni', ne’, quali: e^^^ cola di cattivo augurio 
far matriruonj, e fagrifizj alli Dei fuperiori j di- più fi fa- 
grificava alla. Dea Mufa per raffrenar le lingua, d^’-maledi-^ 
/ci, e detrattori, Dopo tali fefte . venivano. le altre ^chiaiTia- 
.tc Cbarijiiay delle qu^i c:qsì Valerio Mafiimo. al cap, i: del 
lib>%, Qonvìvtum y inquit y folenme Majores znjiìtuerùnty td- 



toYibus concordia adhibitis y toileretur \ Indi feguivanq le fc- 
ftc Terminalia . E finaJmente in quefto mefe di Febraro ocr 
correvano , come di^ fotro, (pitg^xemoy Refugium ed Equì^^ 
riay quello nel. giorno yentiquattto c quefto nel giomq 

:iitnti fette • •,/ -> • ' '.7. ' . -i 

, C!^(* I * m' i . ■ • • ' 
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’El,nfiefe di Marzo al giorno fumò venivano Matyono9 
_ - Ha per iftituzioné di Romolo, Nel giorno , e 
i^òYzo Eeftum . celebrato da’ Sacerdoti: Sali » ónde 

il convito; fu chiamato, ConyijMumr S^liareji^yl^, quefti tri 
giorni non fi facevano, maritaggi, mentre il popolo credeva 
per religione , che fi afpettaw fino- a tanto che fabbritati 
..fodero- gli Ancili . -AHi del mefe icra,Ja'fefta: d 

, Anna ^ Perenna ct\t\ìXdLi2L dalla plebe , c- dal popolo, ihferip- 
ic, poiché; gli ordini. Senatorio V,.. ed Equefteet erano in tali 
giorni più contenuti, t^pn ogni forta.di allegrezza nel man» 
.giare , c ,nel b.cycre i«quefto>giorno, tnedefimp dopo 'la mòr-* 
tc di Caio Giulio Celare >i\'c\:\\ 2 Lmb^ P^Yrkidi^ .e fi pror. 
vide, che in taFgiornQrnon fi tenefle 41 .&euat;q>-4u Aiii die^ 
ciòtto Liberali a y dellq. quali .così yarrone^;. quod p&t,totun$ ^ 
oppidurn eo die federent Sneerdotesdiberi , & anus baderà co- 
ronata cum libis y ‘ foqulo prò emptore facrificarent' i iti 
quefto /giorno i. giovanetti Romani def^fta la -Piretefta’ pi* 
gliavano la'Tpga libera c Virile 

^ ^ ■ 

-• I m. ^ » 



‘.S(fpraìP'ì^oria' Romuna . ' 

quafpat li fanciulli, e li fcolari in quelle felle fflandavane 
il dóno a’ loro Maeftri, chìaniato> ed otteneva- 

no* il perdono , e" la v^C3.nza dallo (ludjo . Aili ventitré 
Tul^iluftrtum : A Hi venticinque Hiiaria’. , 'A\ìi> ve nti fitte La*. 
{vatio^Matris Deam y ciò figaivtL' nel fiume Almònc dal prò* 
priò Sacerdote di Cibelc , e rhemró fi lavava il fimoìacro ’ 
della Dea, fi cantavano coTe turpi, ed ofeene. : c ^ 


' \ 
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L primo di Aprile era confagrato alle fette di Venere', 
chiamata Verticordia' ^-aU.i' quattro Megalefia ; alli no’ve 
Cerealia; slÌÌÌ quindici Tardicidia ; allS ventuno Palilia\ al- 
Ji ventitré Vinaiia priora z in quello giornfo le meretrici la-; 
'gt'ificavano a Venere Er/V/»4 / zWv venticinque Rubigalia z. 
alli ventotto floraUa : delle quali fette tutte,' c fagrifizj pàr*. 
laremo di Torto’ nel* Catalogo , eoi riferirne di moicc ciòì yi 
che dice Ovidio ne’ Tuoi fatti . ' * ’ ^ . . : . , \ 
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A L di Maggio Bona Dea y Larièus ^ & 'Pra- 

XX fiitìhus : all Vdue Qòmpitalia ; alti nove Lemuria-; alli 
quindici Feflum Mercatorupt ^ mentre in tal giorno -fu dedi-. 
. cato il primo T^empio al Dio Mercurio ; alli venti Agona- 
*lia ' ficunda y T ubilu firia ^ Regifugìuwt ^-alli venticinque 

Confaóratio Fortuna publica tra il Colle j c Qwi- 

tinale;' ' • - 


'U’ 


N » ■■1 I ' 


G I U 

V ' '’j: X. 






h* i 


* .• 





' L'^pr/wp 'di ^ Giugno oltre ìì' tér^o\ Regifugium fi cele- ' 
^ bravano le fette Marti extràmurariiò y Carda Dea , 

. tutà\ alli quattro Feflum Bellona' : z\ì\^nóve Veflalid^ allr: 
undici Matraliay alli tredici J^i nquatria^: minora : di tali ri* , 
ti vedi’ PublJOvidip a! lib,'6, de faft.' vtrfi^^^^^^ 
ì^aHY6 'FeflÙYn>^à)^tis Fortuna y dè! quàle/fcri vc Varrone ad 
iìbT%.y quefta fetta era celebrata dagli nomini plebei , ch- 
vivevano coll’ arte, e -li fervi coronar r* (opra le navi nel Tej 
vere lù follcn izzavano ; gli altri giorni^* del" rimanente d© 
mefe erano confagrati a’ Lari*, a Giove Statore, ed Ercole, 
delle quali fette parla Ovidio nel fine de’ fuoi Fatti , come 
ultimo mefe della metà deiranno da lui dilcritto tra’ libri, c'' ' 
anfliò: efittoao* ^ Sa 


* * 7 ^ ‘ Perfonaggi, e Note' ? 

LUGLIO,' overo QUINTILE. ' . 

i 

. . . i • 

I L jjrìmo giorno di Luglio fi facevano le locazioni .delle 
cafe , ed il trafporto dalle vecchie abitazioni alle nuove;, 
alli/ri Feftum Fortun* MuiieFris y celebrato in memoria del.- 
fatto di i^urio Marcio. Coriolano, della madre Veturia , e 
della moglie Voiunnia ; alli Undici Dies Poplifugia y che b 
lo ficfib , che Non» Captotina y all{'^«iWi« Tranfue&io.£. 
quitum Romanorum dal Tempio dell’Onore nel'Lampido-- - 
glio per 1a’ vittoria, riportata da’ Romani contro i Latini *, 
ed in onore di Caftorc, e Polluce, che comparvero a caval- 
lo con abito equeftre fijtto di Confolàto di Aulo Pofturaio , 
e di Tito Virginia lòàono 557. dice' Dionigj d’ Alicarnaffo: 
Rratcr omnia vero pofi facrijiciana tranfveEUo eorum , qui equoi 
• habent ex publico y qut per Tribut , & Centurias difiiaSi 
ofdàne in.equis vehuntur cnines y quifi e pugna -redeant coro- 
nati fronde oleagine y ^ t°g>^ palmatis amiai , quas vocant . 
trabeas , initio pompa fuEto de ade Martis , qua extra Urbem 
fita efty et pertranjfittntes ctfm citerai Urbis partesy rum Fo- 
rum , tedemque Cajiorum , nonnunquam quinque virorum ntil- 
Ha gerentes. quidqui^i chporum miiitarium acceperunt a ’duo- 
bus. y egregium fané fpe&aculum , dignum Imperii magnitudi- 
nei ventinove Lucaria i alli,rrf»r<r furinaiia, 

> AGOSTO, overo SESTILE^ - , / 

N ei primo giorno di Agofio 'non fi legge alcuna fefta 
nel vecchio Citlendario Romano, fe non che Certami- 
na Fquejìrla -, alli (redici, 'Saer a Djame t^in quelle ferie le- 
donne da Roma fi portavano nella felva Aricina , dove fi 
venerava èon ogni fotta di religione la Dea Diana, e por- 
lavano le fiaccole accefe.* ed anche i cacciatori vi andava-- 
no. co' loro cani ih onore della medefima Dea cacciatricè ,i\ 
alli diciannove Vinaria Jovis\ alli ventuno Confuaiia ; alli 
ventitré per otto- giorni fi celebravano Vulcànalia ; per te-f 
ftimonianza di Varrone; Fa diEia funt a Vulcano y quod .ai-. 
tum feria , quod eo die Populus prò fe 'in ignem anìma--y 
Ha mittebat ; alli venticinqùt OpeCOnfivA : c VCtfo il fine - ' 
del mefe Voltmnalia* . 
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SETTEMBRE. 

•» 

I N (juefto mefe fi celebravano moltiflìmi giochi, come ri- 
feriremo nel breve trattato de’ mcdefiini ; l’ unica folen- 
jiità, che fi legge nel Cilendario era Clavam figere ^ ovéro 
pungere; di qual forta folle quello rito, e cerimonia l’infe- 
gna Tito Livio -nel lib. 7. ; Lex vctujla efl , prifcis literis , 
verbi fque /cripta., ut qui Fr<etor Nlaximus fit Idibus Septem- 
bribus clavura pungat . Fixuj fult dextro ! uteri Jovis Optimi 
Maximi ea parte, qua Minerv.-e Templum ejì Euni clavum, 
quia rara per ea tempora litera erant , notam numeri anno- 
rum /uijfr ferunt : Eoque Minerva Tempio dicatam legem , 
quia numerus a Minerva inventus ftt Kdrc. ^ 

O T T 'o B R E.\ 

A Ili cinque di Ottobre fi diceva Mundus patere , della 
qual fella Varrone in breve cosi parla; Mundus cum 
patet Deorum trijìium , atque Inferum., quafi janu.i pàtet > 
propterea non modo pralium corn nitti , verum etiam delsSunu 
militaris caufa habere , ac mditiyrì pruficifii , navem folvere , 
Mxorem tiberum quarendorum' caufa ducere , religiofum ejl : 
alli undici Miditrinalia , di cm parimenti così Varrone : 
Mot erat Latinis populis , quo die quis primum gujìaret mu- 
Jìum , diceret ominis gratina: k'etus novum vinum bibo , vete- 
ri novo morbo medeor ; e quibus verbis ettam Meditun.e Dea 
nomen captum, ejufque fiera Meditrinalia di£h^ funt ; alli 
dodici Augujìalia dal ritorno di Augnilo m Rotha, dopo di 
aver comporti gli affari delia Sicilia, della Grecia, dell’A- 
fia, della Siria, c de’ Parti ; alli tredici Fontinalia ; alli 
- quindici s’immolava un Cavallo,,!! quale fi chiamava O- 
nober . Fello con tali parole ne diferive il rito ; OEiober 
Equut appellabatur , qui in Campo Mania menfe OSobri im- 
molatur quotannis Marti, bigarum viQricum dcxterior , de cu- - 
fut capite non tevis contentio inter Suburanos , & Sacrovien- 
fes , ut hi in regia pariete, il li ad Tunim Mamiliam id fì- 
gerent , ejufdemque cauda tanta celeritate perfertur in regi am, 
ut ex eo ftnguis dijìillet in fqcum ,, participanda rei divina 
gratin , quem hoftia loco quidem Marti bellico Deo facrari di- 
cunt , non ut vulgus putat , .quia velut fupplicium de eo fu- 
rnatur , quod Romani Ilio funt oriundi , & Trojani ita e 0 i- 
,gie equi funt capti ; alli diciannove fi faceva V Armilulirium. 
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> NOVEMBRE. 

A L!ì tre di Novembre occorreva Jovis Epulum , ovcto 
LeBIfternium ; alli venti Brumalia ; verfo il fine del 
• mefe fi 'celebravano le ferie Cracis ^ & Callis defoljìs : del- 
■ le quali così Tito Livio al iiù. 22,; Fx fatatibut Tibris fa- 
crrfida aliquot extraordinaria fuBa ^ inter qua Gallus & Cal- 
ia , Gracus & Graca in foro Boario fuh terra vivi demrjfi 
funt in locum faxo confitum , ibi arjte bojiiis humanis mini- 
mè Romano Sacro imbutum : addunque l'cavati i còrpi di 
quefìi Galli , e Greci ogni anno i Romani ebbero in ufo di 
fer fagrifizj in quello luogo. ' 

D E C E M B R E. ' 

A Lli cinque di Decembre venivano Raunalia; alli dieci- 
fette Saturnalia i alli dìeciatto Opalia ; alli diciannove 
Sigillarla ; alli venti Angermaita^ overo Divalla', alli ve»- 
tidue Larentinalia : quei termini per tanto latini delle fede, 
^ fagrifizj , che non hanno avuto la fpiegarione ne’ fopra- 
notati giorni, l’averanno per la maggior pane nel feguen- 
te piìi copiofo alfabetico Catalogo : finalmente tutti i dodi- 
ci mefi erano in tutela di qualche magg’or Deità, onde per 
tenerli ben a memoria fi poffono riferire i verfi di Paolo 
Mcrula . Prima però riferiamo delle fede rurali, chiamate 
Taganalia , ciò, che dice il molte volte citato Dionigi di 
AlicarnafTo r Poftquam Servius Tulliut tribus alias urbanas , 
alias rujlicas injìituiffet , & has in fuos pagns dijìribuijfet , 
ut rujìicana multitudinis fàcilius inirt pojfet numerus , per 
fingulos agros uras jujfit dedicati Diis Tutelaribus , quotannif- 
que ibi convenrum fieri, ^ facrificium , fefium hoc inprimis 
religiofum confìiruens , vocatum Paganalia , fimulque eorum 
facrorum ritus , qui nunc quoque fervantur, confcripjìt . Ad 
facrificium , eumque conventum omnes Papanos jujfit in lingu- 
la capita conferre cereum nuntifmatis genus , fed aliud mutiti 
res , aliud v iros , aliud impuberes: quibus per facrorum Pr<e- 
fides connumeratis , apparebat horum numerus per fexus , ^ 
atates diflinBus. In qual giorno dell’anno, c particolarmen- 
te in qual mele fi celcbralfero da’ contadini tali loro fede 
non Viene efattamente fiflaro da diverfi fcrittori , ina bensì 
fi può congetturare , che ciò feguifle ne’ mefi invernali , 
allora quando ripofano dalle loro fatiche , mentre vi erano 

anca- 
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ancora le altre felle dette Vacundti'a , cQme t^ervaremo , 
follennizzatc da’ inedefimi contadini nel tempo del loro ri- 
pofo alla Dea Vacuna . Ecco i verli di Melala*. 

Juno praeft primo, Neptuntu veto fecundo, 

' Tertio adeft Pallasy quartus Cythtreide gaudet y 

Phabus habet quintura, (entità Hermes y J uppiter ipje 
' Septimum , oftavum alma Ceres , nqpumq; tuetur^ 
Mttlcibér y (é»- decimum Marsy undecimumq; Diana t 
Vefiaq; duodecimum fibi juindieat ultima menfem . 
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C A T A L O G Q 
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^ S A C R I F I Z ì , E F E S T E 

f ‘ 

DEGLI ' . - . 

a ' 

ANTICHI ROMANI. 


S iccome abbiamo rifcontrato cfTerc da Gentili ftatc co- 
piate le inventate loro Deità dalle vere immagini de- 
gli Uomini grandi della Sagra Scrittura , così anche 
da quelli hanno ^piato Tufo de’ loro fagrifizj. I pri- 
mi certamente furono Egizj . che imitarono i fagrifizj 
degli Ebrei, e tutto ciò, che davvero Dio yeime ordinato 
innanzi ancor della legge di Mosò ; dopo.degli Egizi i Gre- 
ci , ed i Romani hanno confervato maggiore conformità 
nelle loro cerimonie , c fagrifizj , colle cerimonie , e fagrifi- 
zj Ebraici, come fi rende man ifefio nelle Storie, delle qha* 
li noi addurremo alcune particolarità. Ne’ primi tempi del- 
la Religione Pagana non fi offerivano agli Dei , (e non 
frutti della Terra, del latte, della farina , delle fpighe di 
,formento arroftite, dell’oglio de’ fiori , e de’ profumi ; così 
Ovidio nel /;^. 4. de' fafi. a propofito del culto , che ren- 
devafi alli-Dea Cibelc , come la prima Madre di tutti i 
l)ei . 

LaBe^ mero Veteres tifi narrantur, & herbii 
Sponte fua fi quas Terra ferebat , ait ; 

Candìdus elixa mifcetur cafeus herbe 
• Cognofcat prifcos ^ ut Dea prifca cibos. 

Di poi'partendofi i Pagani jjalP antico rito di fagrlficare 
le fadette cofe vennero predo all’ufo de ’fagrifizi deglijAni- 
\ mali per copiare , ed imitare quelle della vera Religione. 
Sul principio fi fervivano ne’ fagrifizj di quei Animali, che 
erano proprj ad immolarli , come quelli , che fervivano di 
cibo agli Uomini ifieffi ; di poi fi venne ad immolarne de- 
gli altri, i quali pareva non fodero fatti , che per folo fer- 
vigio , c non per alimento , come Cavalli , Cam , Afini , 
«d ugni fpecie di uccelli \ a ciò allude Ovidio nel lib. i. 
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de’ faft. parlando de’ fagritìzj , che fi facevano al Dio Gia- 
no nelle fefle Agonali , 

Placai atfuo Perfis radiìs Hipeirova cinBum 
Ne eietur celeri viElima tarda Dea. 

Qure fimul ejì triplici prò Virgine Cafa Diana 
Nunc quoque prò nulla Virgine Cerva cadit . 

Exta canum Trivi/e vidi libare ’fapreos ; * 

Ft quicuniq: tuas accolti Manie nives. . , J|- 

^Cadit'ur , & rigido cuftodi ruris Afellui ^ 

Caufa pudenda quioern, fed tamen apta Deo. 

Finalmente per qualche tempo fi introduflc 1 ’ ufo di im- 
molare anche gli Uomini; quelli erano fchiavi fatti in guer- 
ra , e fi fcannavano fui l'epolcro di quelli , de’ quali voic- 
vafi vendicare la morte , così in Omero , Achille vedefi 
immolate dodici giovani Troiani de’ più illufiri fopra il 
l'epolcro di Patroclo ; icd in Virgilio , Enea riferba alcuni 
prigionieri dell’efercito di Turno da fagrificarfi fui fcpolcro 
di Fallante . Quindi avvezzati gli Uomini a fpargere il 
ìangue Umano fe ne fecero fpettacoli per pompa , e djvcr- 
timento , p di tali vittime f« ne compiacquero finalmente 
certe divinità, come Saturno, Giove , e Diana, e quelle 
certamente furono copie, come abbiamo detto del fagrifizio 
di Abramo in Ifacco, e di Jeft nella fila figliola. 

Gli Ebrei ebbero de’ fagrifizj determinati , ed aftillì a 
certi (empi dell’anno , ed eranvene eziandio per occafioni 
particolari ,• i primi cadevano in rre principali felle cioi 
nella Pafqua in memoria dell’ ufeita dall’ Egitto ; nella Peti- 
tecolle in memoria delle primizie dclli frutti nati colle. lo- 
ro fatiche , e nella feda de’ Tabernacoli in memoria de! 
lungo viaggio fatto da loro Padri nel Deferto ; i fecondi fi 
facevano per purificarli , per ottenere il perdono di alcuni 
peccati, e finalmente per fare di fe oblazione a Dio, e per 
chiedergli grazia , 0 per ringraziarlo .• Si può aggiungere 
la terza fpecie de’ fagrifizj , chiamati olocaufti , ne’ quali 
ciò che fi ofieriva veniva tutto confumato dal fuoco lenza 
ferbarne parte alcuna . Tutte quelle tre forti di fagrifizj 
imitarono i Pagani fenza dimollrarne il paragone ; diretno 
folo , che preffo gli Ebrei vi era legge che fi manreneire 
davanti all’ altare un fuoco perpetuo ; il tnedelimo ufo fi 
legge nel Tempio di Delfo, ed in Roma le Vergini Veda- 
li avevano il medefimo impiego . Se i Sacerdoti del vero 
Dio, o avvicinatili a luoghi impuri , o toccato alcun Ca- 
davere erano in obligo di lavarne parimenti i Gentili non 
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ofìTerivctMO ;fizj fé non dopo di cflerfi lavati ; preflb gli 
Ebrei per purificare gli Uomini fi fpargevano le ceneri di 
una Vitella, la quale era fiata confuinata col fuoco dcll’olo- 
cauflo ; confcrvoffi quello ufo preflb i Pagani , ed in Roma la 
Veflale più vcccliia dopo aver fatto brugiare, c confumare 
le Vitelle col fuoco purificava il popolo con lo fpargere 
fopra di eflb la cenere ; tal cofa fcrive Ovidio nel lib. 4. 
de’ fafl. al verf. 5^5. 

Igne cremar zìitulos , nata maxima Virgo . 

Luce Palis populos purget ^ ut illa Cinis , 

Tra gli Ebrei quelli di una niedefima Tribù fi raduna- 
vano per fare unitamente de’ fagrifizj folenni cosi a Roma 
quei di una flcfla famiglia facevano fede communi per fa- 
grificare agli Dei chiamate Cariflia : lo che viene indicato 
da Ovidio nel Ub, 2. de fajì. 

pYoxima cognati dixere Cariflia Cari 

Et venir ad focios turba propinqua Deos . 
Finalmente molti farebbero i paragoni dell’ufate cerimo- 
nie , come nc’ Sacerdoti di feoprirfi il capo , di ammogliarli 
con donne, le quali non foffero fiate maritate , di eflcr con- 
virKo di aver l'icccato contro il fuo onore, di fervirfi ne’ fa- 
grifizi della farina, che (offe fiata mefcolata con lievito, c 
cofe fimili; ma conchiudiamo con Dioniggi di AlicarnafTo^ 
che deferive le follennità oflervate da’ Romani ne’ loro fa- 
grifizj , col dire che gli ufi, e riti degli Egizj, de’ Greci, 
c de’ Romani fono in tutto, e per tutto una copia alquan- 
to sformata, ed adulterata degli ufi, c delle leggi de’ fagri- 
fizj ordinati agli Ebrei ; fe non vogliamo attribuire le ce- 
rimonie de’ Pagani, ed i fagrifizj nel culto de’ loro Dei all* 
artifizio , e fceleratezza de’ Demoni , che anno voluto ri- 
copiare quelle del culto,* il quale rendevafi al vero Dio. 

IL RITO, O SIA MANIERA 

I 

i ' Del Sagrifizio degli antichi Romani . 

% ' 

I L vero fi che ih tutta P antichità fagra , c profana -{ 
fagrifizj non erano ordinariamente altra cofa, che Ban- 
ahetti [acri . Gii il rito de’ fagrifizj Ebrei ^ flato ampia- 
mente deferitto ne’ libri di Moslb; ma la maniera di fagri* 
fi care , che era in ufo appreflb i Romani ^ Ja feguenre. Nel 
ia fcelca delle vittime fi procurava , che elle foflero fenza 
difetto , o imperfezione , che non aveffero la coda troppo 

fotti* 






Sopr/t P IJlorìa Romana. 28^ 

fottile nell’ eflremità , ne la lingua nera, ne l’ orecchie rot- 
te , c che i Tori non folTero mai flati mcflì al giogo ; alla 
fcclta vittima indoravano la frsnte, e le corna fpecialmen- 
te , fe era un Toro, una giovenca , o vat;ca ; le adornava- 
no anche la tefla con una infula di lana , da cui pendeva- ) 
no due ordini di corone con naftri attorcigliati , e nel mez- 
20 del capo flava pendente all’ ingiìi da ambi i lati una for- 
te di flola ben grande ; le vittime più piccole non fi orna- 
vano le non con mazzi di fiori , e di ghirlande infieme con 
fiocchi . Le vittime così preparate fi conducevano avanti 
all’ altare , le più piccole non erano condotte con una cor- 
della, ma menate , o cacciate al luogo deftinato i le più 
grandi vi erano guidate con un capcftro ; fe fi fcuotevano, 
o rifiutavano di andare, fi prendeva tale refiflenza per cat- 
tivo augurio, e fi fofpendeva il fagrifizio. La vittima così 
guidata innanzi all’altare era efiminaca con grande circo- 
fpezione , per vedere fe vi fi trovalfe qualche difetto . Indi 
il Sacerdote veflito del fuo abito facerdotale , accompagnato 
da fagrificatori , ed altri fervi, e lavatoG, e purificatofi , fe- 
condo le cerimonie prefentte , cominciava il fagrifizio col 
fare un’alta confeffione della fua indegnità , dichiarandoli 
colpevole di varj peccati, pe’ quali dimandava perdono agli 
Dei, fperando, che fi compiacerebber di efaudire le Tue pre- 
ghere. Quefte confelTìoni erano fimili a quelle degli Ebrei: 
con quella differenza , che i Pagani confefTavano principal- 
mente la grandezza di Dio, accompagnandola con inni , e 
flromenti muficali . Fatta la confeffione il Sacerdote gridava 
ad alta voce Soc age, cio^ componetevi , c badate a’ fatti 
voftri ; ed immantinente un’ Ufcicrc , tenendo in mano un* 
verga, detta Commentacolo ^ girava per tutto il Tempio, c 
fiiceva ritirare tutti quelli , che non erano iniziati ne’ rai- 
fteri della Religione , o che erano fcomunicati . 

Il coflume de’ Greci, da’ quali i Romani prefero il loro, 
era , che il Sacerdote vencnao all’altare chiamafTe ad alta 
voce: Chi è tjuà? Il popolo rifpondeva : moite buone pe'rfo- 
ne -, allora l’;Ufciere traverfando , e feorréndo il Tempio 
gridava: Via di quà ^ chi è cattivo. I Romani ufavano la 
vocej: Profani ufeite di qui . Ritiratifi i Profani, fi gridava: 
pafeite linguam , Mr chiedere filenzio , ed attenzione duran- 
te il fagrifizio . Finite quefte cerimonie , il principale fa* 
griftcatorc feduto , e gli altri in piedi , i Magiflrati , o le 
perfone private , che oflèrivano fagrifizj , venivano davanri 
a lui , c gli prefentavano le primizie, e la tittiipa, c 4 »aL 
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le volte facevano un breve dilcorfo per compliment#: Come 
Ici^^iamo, che Omero fa fare ad UlifTe , quando egli pre- 
fentò al foinmo Sacerdote Fbgenia per effere fagrificara ; 
allorché una pcrfona veniva a prefentare ia Tua offerta fi 
lavava le mani, in un luogo desinato a tale effètto nel Tem- 
pio . in fine fatta i* offèrta , il Sacerdote , che officiava, 
profumava la vittima con incenfo, e Talpergeva con acqua 
luffrale : ed effendoh lavate le mani, e rimontato fuIP alta- 
re pregava il Dio, a cui egli prefentava il fagrifizio ad al- 
ta voce, di volere accettare quelle offerte , c fé aveva a caro la 
vittima., che gli fagrificava pel pubblico bene, e per tali, 
€ tali cofc in particolare . Alla chiufa deli’ offertorio , c 
della preghiera fatta del Sacerdote agli Iddj, feendeva egli 
i gradini dell’altare, e dalla mano di uno de’ Tuoi Affifleti- 
ti riceveva la /agra Pafla chiamata la Mola fai fa ^ fatta di 
fiore d’orzo, o di fermento, mifchiaca con Tale, ed acqua, 
la quale egli gettava fopra il capo della Vittima , afper- 
gendola con un poco di vino, il che nomavafi ìmmolaTjane, 
Égli di poi fpargeva de’ piccoli bocconi di quefta' paffa full* 
altare, dove ardeva il fuoco fagro , e su i coltelli per via 
di confagrazione ; prendeva del vino in un vafo , chiamato 
/imbolo^ e. guftatolo prima, e fatto fate lo fieffo a’ Tuoi A f- 
fifienti , per moftrare , che effi partecipavano del fagrifizio, 

10 verfava frale corna della vittima , pronunziando quelle 
parole della confagrazione: MaSlus hoc vino inferìs ejìo: fi 
migliori quella vittima , e fi onori con quefio vino . Ciò 
fatto, (Irappava i peli, che flanno tra le corna, e gittava- 

11 nel fuoco, e commandava al Vittimario, di atterrare la 
vittima con un colpo di martello , o di feure fu la teda ; 
dopo di che un’ altro Affiliente , chiamato Popa , fubiro 
gli cacciava un coltello nella gola , mentre un’ altro Affi- 
liente riceveva il fanguc , con cui il Sacerdote afpergcva 
J’alr.trc . 

Uccifa la Vittima, la fcortìcavano , fé non era un’offer- 
ta bruciata ( perché allora bruciavano la pelle , e tutto ) 
levavano via la carne dalla tcfla , e adornandola di ghii* 
lande , e di fiori , 1 ’ attaccavano alle colonne de’ Temp> , 
c così anche le pelli , come infegne di Religione : portan- 
dola attorno in *proceffione nelle pubbliche calamità . Ben- 
ché avveniffe foventc , che i Sacerdoti portavano in deffo 
. le pelli, e che altri venivano a dormire fopra le medefinne 
ne’ Temoj di Efculapio , e di Fauno per poterne ricévere 
favorevoli rifpofie ne’ loro fogni , e per efier guariti de’ 
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loro rriali : Aprivano di poi T interiora della Vittima e 
dopo averle ofTervate con gran circofpezione per trarne de’ 
prefagj , fecondo P art^ degli Aurufpici , le afpergevano di 
fic/re di farfna, c le fpruzzavano di vino, facendone* un re- 
galo agli Dei reddebant exta Dìis^ col gettarle nel fuoco in 
piccoli bocconi bollite , 0 fobbollite : e quindi le interiora 
• erano chiamate porrica* ; Bruciate 1 ^ interiora , e finite le 
altre cerimonie, credevano, che gh Dei folTero foddisfatti^ • 
€ che più mancar non potclTe nulla al compimento deMoro 
voti, il che efprirhevano con lo parola Ut are ^ cjcè tutto© 
finito,;© ben fatto: laddove non litare alP incontro intima- 
:.va, che ma’ncafTe* qualche cofa alla perfezione del fagrifizio,.. 
è che gli Der non erano placati . Indi il Sacerdote licen- 
ziava li popolo con quella parola : llicet. Da tutto ciò fi può. 
ofTervarc, che i fagrifizj confilfevano in quattro parti prin- 
cipali \ la prima chiamata libazione , o il verlamento di 
un poco’ di vino fopra la Vittima ; la feconda Inrmol'aztone 
quando, dopo di avere fparfo fopra là medefiraa alcuni pez- 
zi di parta falata , la uccidevano j la terza Reddizione , 
quando ne offerivano le interiora agli' Dei; e la quarta Li- 
fazione allorché il fagrifizio era perfezionato , e compiuto 
fenza alcun difetto. iVfa veniamo alla breve fpiegazione dr 
diverfi fagrifizj ufati da’ Romani, c fecondo che proporti ci 
fiamo , alfabeticamente deferì hi . 

Abatìa fagrifizj irtituiti dal Rò Dionifio dell’ Afia , cosi 
chiamati dalla taciturnità, e filenzio, con cui fi celebravano . 
'^^Ablegmina erano ne’ fagrifizj quelle parti interiori , che 
fcparate fi girtavano a i Dei nelle fefte de pulvinari e fi 
chiamavano ancora Pro/'rÀ/e. ProfeSa. 

Abita fagrifizj quinquennali confagriti ad Apollo, c cele, 
brati nel promontorio di Azzio nell’ Epiro ; Augurto poi li 
rinovò in Roma, dopo la battaglia, e vittoria Àzziaca • 

Adonia ferte , e fagrifizj dedicati ad Adone prefo per il 
fole . 

Africia una certa forte di bevanda , della ^ualc gli anti- 
chi fi fervivano ne fagrifizj . • 

' Agnati a o vero 

Agonalìa giorni fertivi , che fi celebravano nel mefe dì. 
Gennaro in onore di Giano , ed il R^ fagrificolo immola- 
va un’Ariete.* Ovidio nel lìb, i. defaft. così parla ai verf, 

l * 

Quatuor addi Dles duSlis ex ordine nonii . 

Janus Agonali Ittcd pimdiis erh: 
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pM*s putat hoc fefiion prifcis Agnalia diSum 
Unn flt ^ ut proprio littera dcmpta loco. 

Pars quia non vfniaat pecudes * jed Agantur abaSlh 
Nomea Agonale credit habere diern : 

ViBima, qwe cecidit dextra viSrice vocatur 
Hoflibus a Domìtis hoftia rtomen habet &c: 

Agon combattimento Capitolino , ed Albano così chia- 
mato da’ Romani , ad imitazione de’ giochi pizj , «d Olimpi. 

Ambuba'j.t felle lafcive fatte dalle meretrici nel circo, 
quale ufo venne dalle donne Sirie , che fi proftituivano ^ c 
con certi flromenti. andavano per la Città vagabonde . Ora- 
rio fui principio della 2. fat. del lib. i. • 

Ambuba'fotum collegi a pharmacopolre 
Àéendici , mim/e , balatrones ; hoc gcnus omne 
Mcefturn , ac folli citum ejì cantoris morte T igeili 
Quippe benignus erat Ò'c. 

Amburbia Sagrifizj , che fi facevano per purgare la Città, 
e la vittima prima di immolarli fi portava d’intorno alle 
mura . 

Amharvalia , o Vero 

Arvalia erano fagrifizj, ne’ quali fi fcannava una vittima 
fatta prima girare intorno alle campagne ; prefidevano a 
quelli fagrifizj dodici Sacerdoti inllituiti da Romolo , e 
chiamati Fratres Arvales . Così Virgilio nel lib. i. delle 
^gtorg. al vsrf J45. 

ferque novas cireum felix eat hojìia fruges . 

Annualia voti follenni , e fagrifizj alla felicità de’ Colti* 
mandanti . 

Apophoreta erano quei doni , e mancic , che i publicatori 
de’ giochi , c de’ fpertacoli mandavano a i loro, amici vin- 
citori . 

Aquilicia fagrifizj fatti per ottenere nelle ficcità 1 ’ acqua 
dal Cielo . 

Afclepia fagrifizj, e felle in onore del Dio efculapio pro- 
tettore, e prefidente alla medicina. 

AtCpuralia ^ o vero 

Adjicialia erano quelle cene , che fuori d’ ordine con 
molta quantità di vivande folcvano farli dall’ Augure 
quel giornó primo fellivo , che prendeva polTelTo del Sa- 
cerdozio . 

Augujlalia fagrifizj illituiti , e fatti in onore di Cefare 
Aiieufio . ■ 

^••"■■runcalia fagrifizj che «fi facevano al Dio Averrunco 
• il 
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il quale teneva lontano i ^niali dalle ^lerfone ; cosi Pacuvio 
prcfTo Varrone: Deus cjj^i meis rebus prtcefl Averruncus aver- 
. tat mala. 

Bellonaria fagrifizj fatti da’ Sacerdoti della Dea Bellona 
i quali fi ferivano con coltelli per placar^ col propio fan- 
gue la loro Dea . 

Bubaftia fagrifizj in onore di Diana pfefi dagli Egizj, 
che la veneravano lotto la figura di un Bove . 

Buthyfia fagrifizio follenne ed immolazione di Beftie 
grandi idi diverfo genere. 

Calabra quella .Curia vicino alla cafa di Romolo nel 

Campidoglio , dove fatto il fagrifizio dal fagrificolo il 
Pontefice minore convocato in quella il popolo pronunziava 
il divolgamento de’ farti : cioè quanti giorni vi erano tra 
le calende , e le none , che nel giorno delle none tutti lì 
radunartèro • per afeoi tare quali giornf erano in quel mefe 
farti, e quali neTarti , quali felli , quali intercifi , e final- 
mente quali giochi, e quali fagrifizj da celebrarfi.^ 

Caproùnts erano fagrifizj. fatti dagli Antichi a Giunóne 
cosi chiamata il giorno dèlie none caprotine fotto una fica- 
ia felvatica 1 e fpecialmente fi celebravano dalle ferve, c 
da’ fervi Imperciocché dopo la Città prefa da’ Galli elTen- 
dofi fedato il tumulto, cd impoverito , ed efaufio l’Erario 
della kepuhlica i popoli circonvicini prela l’opportunità d’. 
invadere 1’ Impero Romano fcelfero per capo Livio Pollu- 
mio dittatore de’ Fidenati, il quale fpedito il. Pedale allea- 
to richiefe , che fe i Romani defideravano che non fi 
perdelTerq gli ultimi tyrvanzi della loro Qjttà*, gli si confe- 
gnalTero tutte le Vergini , e tutte le Madri di Famiglia. 
Ell’endo fopra tale affare i Padri in dubbiofa deliberazione, 
una ferva chiamata Fìlete , o vero . radunate feco 

tutte, r altre ferve a nom^ delle Padrone pafsò agli nemici 
fotto abito mentito delle madri di Famiglia , e delle Ver- 
gini , le quali ferve elfendo fiate da Livio difirìbuite negli 
alloggiamenti provocarono con molto vino gli Uomini , fin- 
gendo celebrare un giorno fertivo; quali tutti prefi dal fon-, 
no , e dato il fegno dalla ficaia rertarono trucidati : Per 
tanto memore il popolo Romano di un tal beneficio riceu- 
to dalle ferve, qommandò, che tutte fq/Tero libere, gli af- 
fegnb dal publico la dqte, q chiamò q«el giorno None Ca- 
protine da quella ficaja , dalla quale fu dato il fegno , ed 
iftituì annuo fagrifizio a Giunone Caprotina , in memoria 
delia quale fi adoprava il latte j che ^efee dalla medèfim.i 
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ficnja,. Qiwfto fatto lo racconta Microbio nel i. aI c/tf. 
II. de’ Tuoi Saturnali. 

Carmentalia fcfle dedicate alla Dea Carmcnta , la quale 
come donna indovinatrice dava le fue rifpofte in verfi , ed 
alla quale i Romani per mano de’ Pontefici Malfimi face- 
vano fagrifiz) riponofcendola per madre di Evandro a i 
tempi di Ercole avanti clie foflc Roma fabbricata , e dopo 
Ja fondazione , ed ampliazione della Città una delle porte 
per la vicinanza del dilei Tempio fu chiamata Carmentale. 

Ctreal'ia fa^rifizi di Cerere detti ancora 'ì'hefmophoria , 6 
▼ero Adorta dal Farro . Furono quelle felle fatte e celebra- 
te con tanta venerazione da’ Romani , che lì ^redevauo 
contaminate le ferie , fe alcuno in quel tempo aveflc dor- 
mito colla propria moglie ; in oltre m quelli fagrifizi noa 
fi adoperava vino ; onde Plauto nella Com. Aulularia per 
ifcherzo difle ; Mc^adorum Cereri nuptìas effe faBurum^ qttod 
nihil vini ad nuptias effet allatum . Finalmente! ne’medefi- 
mi fagrifizi di Cerere, la quale fi dipingeva con una mano 
tenendo una fiavola coll’altra un papavero, fi abbruggiava 
una volpe in memoria del cafo fucceduto alla Città antica 
di Carfeoli ( oggi Arfoli poco dillante da Tivoli ) pey 
avere le volpi incendiato gran parte delle melfi già matu- 
re : a guifa di Sanfone , che di quella fervilTi per arrecar 
danno a Filillei , come ci notano le Sagre Lettere . Oyrdio 
egregiamente rammenta il fatto nel lib^ 4. de^ jdfi. al, ver/, 
ééo. 

Cur igitur mijfte funSlis ardentia t<edis 
• Terga’ ferant vulpes caufa doc^nda rttihi efi . 

Frigida Carfeotis., nn elivis apta ferendis 
Terra f fed ad fegetes ingeniofus ager : 

^ His vulpem jlipula^ fanoque involvit ^ ignes '/• 
Admovet urentes effugit il la manus ■ 

^ Qjfa fugit ^ incendit veftitos mejfiòus agros 

Damnofis vifes ignibus aura dabat . 

TaBum abiit y monumenta manente nam dicerè eertàm 
Nunc quoque lex vulpem Carfeolana vetat. 

Utque luat picnas ^ gcnus hoc Cereaìibus ardet 
Quoq: modo fegetes perdidit^ ipfa perii. 

Compitali a felle , che fi facevano nelle piazzette do- 

ve due , o tre firade infieme concorrono in onore de’ Dei 
I^ri , c Compitali , e di quelli principalmente , che erano 
morti pellegrinando. Così Catone nel 5. delle leggi 
Rqrnane ; Rem divinar» nifi compitalibtù in compito , àut- 
fora ne faciai. \ 
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Coeytìa fagnfìz; Infernali in ònore della Dea Proferpma, 
^uali fi folevano fare dàlie donne malediche per conciharfi 
il di lei amore. 

Clarigattones erano certe follenni parole , che proferiva 
il Feciale > quando portandoli fu i confini degli nemici in» 
titnava la guerra ; e T alzamento, e chiarezza della voce, 
con cui fi faceva intendere fi diceva Clarigatìo . 

Confarrrat'itnes erano quelle forti di (agriiizj fatte col 
farro, con le quali da’ Sacerdoti fi fcioglevano i matrimoni; ^ 
Eccome farrtdtìtnts quei fagnfizi , co’ quali fi contraevano. , 

Confacrationes erano quelle funzioni , con le quali fi col- 
locavano l’ anime de’ defunti Imperatori trà il numero de* 
Dei : in tal maniera fi faceva ; inalzato il rogo riempiuto 
di aromi , ed accefo fi lafciava libera un Aquila, la quale 
credevano elTere 1’ anima del morto , che volava alli Dei. 

Confentia erano fagrifizj di famiglie Romane tra di loro, 
come de’ Cornelj , de Valeri , de Gracchi &c: così chia- 
mati perché erano fìabiliti , ed infiituiti di comun con- 
fenfo . 

Croma felle di Saturno , e quali le fieffe , che Saturnalia, 

Damia erano fagrifizi in onore della Dea Bona, quali li 
facevat|o nafceftamente in favore del popolo. 

Denìcalts feria giorni feriali, ne quali una famiglia pri- 
vata fi purgava per cagione di un uomo morto . 

Decermina quelle fagre frondi , delle quali i Romani li 
folevano fervìre nelle loro luftrazioni, e purgazioni . 

Eleufinia erano lagrifizi fatti in onore di Cerere , nelli 
quali le Matrone Romane folevano per ifeherzo dir villanie 
liberamente , q fcambievolmente ; cominciarono quelli nell* 
Attica , dove regnò Eleufio , che accolfe benignamente 
Cerere, la quale allattò il dì lui figlio Tritrolamo , e lo 
fece girare nel fuo carro tirato da’ ferpenti per tutto il 
Mondo per dimolìrare agli uomini le diverfe forti delle . 
biade ; a quello allude Virgilio nel iìb. i. delle georg. ai 
verf. i6j. . 

Tardaque 'Elaujina Matrìs volventla plaujlra 

Eleutherìa giorni follenni , c fagrifizj alla Dea Liberti. 

Effigia era quella vittima di qualunque forte d’animali, 
che fugiva dagli Altari . 

Eacaaia giorni feftivi celebrati per la dedicazione di 
qualche nuova cofa. 

Efttriales feria giorni ne’ quali gli Antichi fi folevano 
afienere dal mangiare. 

Tm.II. T 




%i»trrg certi particóTari (a^ifizj V c'pm^aziMt deijit eafs 
d;01a quale il motta :fi dorea trainare alla < Tepoltora /e > 
éìb (i tadleva collo fpezzare una forte 'di particolari feopto; - 
'ò 4T«r9 mia funzione »' che fi faceva ad/ un dito tolto daì 
defonto prima, qhe fi abbruggitfie il rimanete del -corpo./ / 
Extquialìa erano gli ultimi doveri , che fi devano nellà'^ 
ifforte , e le ultime parole , che fi proferivano dagli fiefil 
moribondi } così Ovidio nel lib. 14. dellè-' metarnorf. af 

45 ?- . ■ ; 

Camuaa fom mort0ns carht txeqtu mlfa cygnus . ‘ • 

Eifti/pida erano olTervazioni da farli dagli Aurufpici fo* 



fio che i loro ianciulli cominciavano a parlare. 

Februa fagrifizj efpiatorj ■, e tutto ‘cib che fi credeva aver 
forza di purgate facendofi per lo pili taJi luftrazioni cot 
fuoco, e coll’acqua affai calda.. . ^ 'yi 


V .. 
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Feralia giorni confagrati alli Dei mani , cioife,Ii 
H ay. di Zebrato. > nell i qiMili per cena fi portavano le vi- 
vteoe neii^fepokirià de’ morti .* Ovidio nei fecondo de’ fall.- 
al ver/l $6p. • 

HanCf qui» fufia fetitnt y dixere' ftralia Lttetm , ” ■ 

Feria Latina fi dicevano quelle funzioni , quando i pò-, 
poli Latini sì uomini che donne conducevano le vittime 
nel Monte Albano , e fagrificando per quattro giorni hi 
onor di Giove Laziale ìndi prefa una porzione di carne 
dfl 'l^oro fagrificato ritornavano nelle loro Città tale fa-* 
gfffkio -la prima volta fu chiamato vifceratione , la 'Squalo 
c*me fi legge in Svetonio , diede anche Cefare a tutto if 
popolo . I Confoli procuravano le ferie latine con gran fa-** 
dunanza de’Magiftrati Romani , e Latini , allora* quando 
non era lecito di trattare col popolo , per il qual motivo,' 
tali ferie dalli medefimi fi rinovavano, volendo eflcre con* 
trarj alti Tribuni della plebe, che defideravano iatimare'leS 
leggi popolari , e perniciefe alla RepubliCa . Tafquinio 
Superbo le ifiitul per il primo in un giorno , il fecondo' 
giorno fu aggiunta dopo il ^difcacciamento de’Rb', il terzo 
dopo che la plebe fi ritirb nel Monte A ventino , il quar-^ 
to , quando 'Camillo Dittatore ebbe podi in concordia i 1 %-' 
dri, ed il popola'. Anche quelle ferie non ebbero il giOftiài' 
fifib , poiché fi legge in Tito>Livio efiere 'diate oeldEl^liite, 
•la allt la. di Aprile^ ed ora alli di Maggio 
. v T - «•^'‘"iianca 
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nanza de* popoli del vecchio Lazio fu celebrata fino al tem*s 
del Confolato di Marco Valerio MafUmo , e di Dccio 
Mus l’anno di Roma 441. Quello nferifce delle ferie lati, 
ne Dioniggi Alicarnaffeo : Ut fempìternum nmaneret iti f<x, 

. dus y Tarquìnins propofuit defignate commune forum Ramano^ 
rum y Latinorum , ' Hernicorum , Folfcorum ; qui dumtaxat « 
focietatem recepti $rant y ut ad mercatum concurrentes quotati- 
nis ibi fimul epularemur , fruertntufque communibus facris. 
Gratum id fuit omnibut : lovus corivfntui prttjiitutus efi im 
meditullio fere harum geniium mons altus Alhanus immineasy 
ubi fingulis annis ferite celebrarentur , facraque comunittr Jo^ 
vi Lati ali facerent , C> vacarent epulis . Confi tufo pr/us 
quantum qutfque populus in ea facra pueberé, , quantamqup 
portionent recipere debent . Earum ftriarum , (Ò- fagrifi- 

cioTum partici pes fuerunt quinquaginta plus minus populi ^ 
^as nofira quoq: retate agitant y latinas vocant y conferuntauu 
in eas pepali facrorum pai tieipesy quidam agnoSy quidam cajeosi^ 
cxfique populo fua certa portio tribuitur . Ora dfendo quell» 
le principali felle , che portavano il nome di feria y lì poff 
fono Quì olTervarc anche certi altri giorni , che feco porta, 
vano lo lleflb nome di feria . Si dicevano dunque. 

feria Laurentina quelli llelfi giorni che fefta Laurenta^ 
Ha in cui li Sacerdoti di Acca Laureozia fagrificavano nel 
Velabro . 

Feria Sementina erano quei giorni fedivi prelTo i Roma- 
ni idituiti , .come fe in quelli doveffero credere le femenzo 
dagli Agricoltori già raccomandate alla terra. 

reria conceptiva erano certi giorni fedivi , che da Ma- 
gidrati , e da Sacerdoti erano fidati in tempo già dabiliro, 

• pure in certo altro a piacimento. 

Feria Stativa erano giorni fedivi comuni a tutto il popo- 
lo, le quali fi facevano in giorno fido , e fi notavano nel 
•Calendario. , . 

.. Feria Imperativa erano certi giorni follenni , i quali non 
fi celebravano n« in ogni anno, ne in tempo dabilito, ma 
fuori d’ordine fi intimavano da’Magidrati , come da’ Con- 
foli , e da’ Pretori , c fi comandavano per qualche immi- 
nente pericolo, e falute della Republica , o. per cofe felice»» * 
mente operate , o per la falvezza de! Principe &c: 

Feria Nundina era quel nono giorno fedivo per gli Agrir 
coltori , nel quale dopo otto giorni dù fiitica venivano alla 
Città a comprare le 40fe nccèirarie. perii loro fodentamen» 
to . Di diverfe alttf forti erano ancora U /iw # .sì .puWi- 

T a che, ' • 
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che , private; eranvi /e ferie proprie di qualche fami- 
glia, come le Claudie ^ P Emilie Ò'c: altre Natalizie^ altre 
di efpiazione ^furiales Denicales Pracidaneit C^c: delle 
quali (i dovrà parlare nel prefentè Catalogo de’ lagrifìzj, c 
giorni folcnni de’ Romani, come ancora n’abbiamo difeorfo 
nell’ afTegnare la diverfità de’ giorni, fafti , o ncfafti, 

Eorétanalia giorni fellivi dedicati ai fonti , ne’ quali i 
pozzi, e le fontane fi adornavano di corone de’ fiori. 

Eordictdia fagnfizj , me’ quali s’ immolavano vacche 
pregne . 

Fornacalia fede, e fagrifizj alla Dea Fornace. 

Tugalia fefìe, in Roma in memoria della fuga , c fcac- 
ciamento de’ R^ , ed anch^ fagrifizj che dalli efiliati fi fa- 
tevan© a Giove. 

EuYtnalia fagrifizj in onore della Dea Purina , la quale 
àvea il Tuo afiegnato Flamine , le ferie , c fefie dedicate 

a lei . 

Crttndìlia fagrifizj , che fi facevano coll’immolazione di 
un porco in quei luoghi chiamati ft^ggrundia , cio^ le gron- 
daie , dove fi fepellivano gli Infanti, che appena arrivava- 
no al giorno 40. , e ricn fi chiamavano ne’ fepolcri , nc* 
tumuli . 

Harufpicia l’ atto dell’ indovinare dall’ ofTervazione delle 
vifeerc degli animali nel tempo de’ fagrifizj. 

Hecalejìa fagrifizj ifiituiti in onore della vecchia Hecale 
tanto celebrata da Callimaco, perché accolfe benignamente 
nella fua povera cafa il giovanetto Tefeo. 

Hecatombe fagrifizio di cento vittime della mcdcfima spe- 
cie, come di bovi, porci, o pecore; altri vogliono che i Sa- 
grificanti foffero cento , ed una fola la vittima ; sì i Greci, 
che i Romani , quando furono afflitti da gravi pefiilenze 
fecero tali fagrifizj. Giulio Capitolino nella vita degli Im- 
peratori Malììlbo, e Balbino, dice; Si facrificium {impcr^o^ 
'fium effet centum leones , v'el centum j vel eetittm 

sita animalia praftafttir genèris firiebantur * , 

tìermosbena tefie, e fagrifizj, che fi facevano alle doppie 
fiatue di Mercurio ^ e Minerva collocate nelle medefime 
fcuole, come protettrici de’ ftudjr 

Hilarià giorno dell’ Equinozzio. vernale all! 24. di Marzo 
celebrato (ragli antichi*, come prin(:ipio dell’ allegrezza, ri- 
copi inciando il fole ad allungarci giorno. Le molte jdiferi- 
aloni de’ Poeti interna alla Frimaycr^ ianno palefe au^Ro 
giorno ' fedi ^ * jl . 
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ftordtcalìt , overo 

' Hordicidia ^ k» fteffo fagrifizio’i che Tordicìdìa, 

. Januatia Cagrjtìzj pafticolari a Giang. 

Idtrlia fagntizj, che nel giorno degFIdi di ciafeun mefe fi 
facevano a Giove Capitolino * dal Flamine Diale coperto 
della Tua berretta, chiAmita. Al ifogaJerùs ^ perché fatta dello 
pelle di. una vittima bianca feannata in onore di elfo Gio- 
ve. La vittima, che lì (cannava dicevalì Ovis Idulh: coti 
Ovidio al tib. 1. de Faft. ver/. y6. 

Idibus alba jovi grandior agni cadit . 

ìndi^itamenta quei iibri rituali , ne’ quali fi contenevano 
i homi de’ Dei , le vere cagioni d’ invocarli , ed a loro fiKé 
grifìcare . 

Infantarla fagrifizi , ne’ quali G uccidevano i figli , ed 
ancora fi mangiavano; ma poi andiedero in dilufo a moti- 
vo di crudeltà , e di compalfìone , che movevano . 

, Inferite erano lagrifizj, che gli antichi facevano agli Dei 
.Mani , 'co’. quali credevano placarli . 

Initialia lagrifizj , e cerimonie della Dea Cerere"', pari- 
menti il fagritìzio per la pace, e di quelli ancora, ne’quft- 
li i fanciulli dai latte, e dalla culla pacavano al cibo, ed 
al letto ,' cosi ordinati nelle iagre funzioni fatte dalle 
• Nutrici alla Dea Edulia, e Potina . Giorni iniziali fi di- 
cevano quelli , ne’ quali celebrandofi folenni iagrifiz; noti 
era lecito ad alcuno non ordinato clTer prefente. Così Tico 
.■Livio nel lib. i. cap. 14. : Acarnanes duo fuvenes per initio^ 
rum dies non imtiati Templum Qe^erìt impfudentes Relìgio^ 
.nis cum attera turba ingrtjjh funt . 

Intercalarla fagrifiz) da tarli in quel giorno interpello tra 
li 24. , e *5. di Febraro ogni quattr’ anni, chiamato gior- 
no bifeGile . 

Ityphallica erano giorni feftivi dedicati a Bacco, ne’ qua- 
li G cantavano verG ol'ceni, e G portava in trionfo un fin- 
to Priapo,. e gli uomini G traveGivano da feinina. 

. lujìa erano 1 legitimi*fagrifizj , folennità, efequìe , e Gl- 
nerali, i quali G dovevamo oGervare eolie debite, ed efat- 
te cerimonie, Dies iufli s’intendevano [>oi <^ei giorni 55. 
nell’ intraprendere le guerre ,cominciando da quel giorno, 
che dal Feciale G ripetevano i doveri alle cofe tutte ; qua- 
li giorni feorG, fe non erano tali cofe rendute , gettata l* 
aGa ne’ confini degli inimici, s’intimava la guerra. 

Lararia privati Sacelli della cafa , ne’ quali G ponevano, 
cd adoravano li Dei Tutelari. 

. * T I - L4- 
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Latialta j overo 

Lattaria foJenni fagrifizi , che fi celebravano da* popoli' 
Latini coinè in altro luogo abbiamo detto, nel tempo del* 
le ferie latine , in onore di Giove Laziale . 

' Laurentalia^ overo 

Accealia erano felle ifiimite da’ Romani in onore di Ae- 
-ca Lanrenzia moglie di Fauftolo , la quale allattò, ed ali- 
mentò Romolo, e Remo, ed a cui'» Sacerdoti fagri Beava- 
no nel velabro , elTendo tale donna meretrice fu chiamata 
anche Lupa: onde Tito Livio dilfe : Lupa ea non q^uadru- 
feSf fed meretrix fuit ^ qiae infantes expofitot fufiulit , atque 
wluit: Ovidio 'poi nel lib. i. al • » 

Non ego te tanta nutrix Laurentia gentis^ ' •>! 

Nec taceam vejlras Fauftule pMper opet. V 

’ Vefier honos veniet cum Ltutrentalia dicami ■** 

Acceptus geniis illa December habet , 

Le 6 ìijìernia una forte di fagrifizio , ndl quale fi gkfava- 
iio a terri i letti , ed i guanciali per li Dei , e gli fi po- 
neva davanti fontuofo convito : e poflc le vivande , non ef- 
*fì Dei , ma fette Sacerdoti chiamati riti Epulones godeva- 
no delle medefime . Così parla dei più nobili Lettiftcrnj 
Tito Livio nel lib. 22. al cap. 10. facendo in effi entrar li 
primi noti 12. Dei, fecondo che abbiamo divifato ne’ due 
•verfi di Ennio fei Dei, e fei Dee: Curatum leBijlernium y 
^ per triduum habitum decemviris facrorum cutantihus [ex 
fulvinaria in confpeRu fuere : unumjoviy & Junoni-y aki- 
rum Neptuno y (H^Minervaj tertium Marti y Veneri y quar~ 

sur» Apollini y €> Diana y quintum Vulcano y ^ Vefia ,'/é- 
xtum Mercurio y dr Cereri. 

Lemuria ferie confagrate a’ fantafmi notturni , e fpavenv 
tevoli , a differenza de’ Lari, eh’ erano propizi ; gli fi fii- 
grificava nel mefe di Maggio, e mentre fi celebravano ra- 
di cofe fagre fi chiudevano tutti i Tempi , e le nozze , ed 
i matrimoni fi credevano d’ infelice augurio : onde ne nac- 
que il proverbio rnalum menfe Majo nubere : Ovidio egre- 
giamente raccpnta come il Padre di famiglia con tali fagrf- 
fìzj fcacciava le. ombre infelici dalla cafa , indi adduce il 
motivo , perchb dal' nome di htrnuria ne veniffe quello di 
Remuria : ’il tutto nel lib. 5. de Faft. al ver/. 421, ^ 

Ritus erit veterit noblurna Lemuria facri y 
Inferias tacitis Manijtus illa dabunt . 

- Annus erat brevior y nec ad bue pia februa norranty 
Nec tu dux anni Jane biformit eros , 
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Jam tamen extinBo cìneri fua dona ferebant^ 

-. Compofitique nepos bufia piabat avi. 

erat Mdjus majorum nomine diSus 

p'^ifci nane quoque moris habet . 

Nox ubt fam media ejl fomnofque filentia prabent 
jii ì ^ varia cunticuiftis aves : 

Uh memor veteris ritus timidufque Deorum 
5 urgit y babent gemini vincula nulla pedes 
StgnMjue dat digitis medio cum pollice iunàisz 
Occurrat tacito , ne tevis umbra fibi . 

Cumque manus puri fontana perluit unda 
. yermur, & nigrar aecipit ore fabas . 

Averfufque facit : fid dum jacit , hae ego mltto: 
rt/j, tnquit^ redimo., meque theofque fobie, 

Hec noytes dicit ^ nec refpicit ^ umbra putatur 
•Colltgere, Ó» nullo terga videntc fequi . 

tangit : Temefaaque concrepat afs 
ii^ rogat y ut tenie exeat umbra fuis . 

n^vies , Manes exite paterni; ì 

^ /tf£T« perabta putat . 

r efttt origo , 

T Me fugit ; ex aliquo eft invenienda Dea . 
riejade nate mane virgo venerande potenti 
‘ ffi Stygii regia vifajovis. ■ 

, ^Ven,t adoratut Caduti fer , acche caufam 
y - ' ' p ex ipfo eft cognita caufa Dea. • ' 

Komulus ut tumulo fraternas condidìt umbra/ ^ M 

Rfmo. r.: 

u! “ ci)- pajfts Acca capillis 

’ r lacrymn,.offa peruftd fuis . ■< 

f r. . M prima crepufcula maftt, ' 

rs procubuere toro . 

■■ Vm^a cruenta Remi vi fa eft ajftftere leSo, 

Atque hae exiguo murmurc verbo foqui . 
n ego dtrnidium yeftri , parfque altera voti 
Cernite firn qualis , qui modo talis eram . 

S^t modo fi vòlucres , babuijfem regna iubentet . 

in p^ulo potui maximus effe meq i 
PJunc fum elapfa r^i fiammis, & inanis imago t 
Hac eft ex ilio firma reliBa Remo . 

K t lAars pater eftf fi vos modo vera locuti, 
Uberaque expofitis , Uh ferina dedit . 
s^em lupa fervavit , manus bune temtrària (ivi/ > 
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I Perfidie ^ oh quanto mitior illa fuìt , 

Sèn e Celer crudelem animum fer vulnera redJaSf 
Utque egOy fub terras fangulnolentus eas . 
fJoluit hoc fr ater ^ pietas tequalis in ilio eji ^ 

SMod potuit lacrymas hlanibus ille dedit . 

Hunc vos per lacrymas^ per vejìra alimenta rogate ^ 

Ut celeorem nofiro fignet honore diem . 

Mandantem ampleSi cupiunt ^ & brachi a tenduntf 
Lubrica prenfantes ejjugit umbra manus . 

Ut fecum fugiens fomnos abduxit imago , , 

Ad regem voces fratrie uterque ferunt. 

Romulus obfcquitur y lucemque Remuria dixit^ ^ 
Illam , quif pofitis fufia feruntur avis . 

: Afpera mutata jeji in Itvem tempore longo , ^ . 

Luterà j qute tota nomine pjrima fuit . ‘ ' * 

Max etiam Lemures animas dixere filentum: 

Hic fenfus verbi : vis eà vocis erat . 

Tana tamen veteres illis claufere diebus , 

Ut nane ferali tempore operta videe. 

TJec vidua ttedis eadem^ nec virginis apta , ' 

T empora , qu<e nupfit , non diuturna fuit . 

Kac quoque de caufa fi te proverbia tanguntf 
Menfe malum Ma/o nubere vulgus ait . 

Sed tamen hac tria funt fub eodem tempore fefia 
Inter fe nulla continuala die . 

Leontica facra benché que(H foflero fagrifizj all’ ufo Per- 
dano ; tuttavia furono ricevuti da Romani , adorando il So* 
le fotto il nome di Leone, ed a* quello fagrificando . 

Liberalia fagrifizj in onore del Dio Bacco, quali fi cele- 
bravano alli 17. di Marzo; i Greci tali felle in onore del 
snedefimo Bacco le chiamavano Dìonyfia. 

Lucaria fede, che i Romani celebravano nel bofeo tra la 
▼ia Salaria, ed il Tevere; poiché in quelle fi nafeofero fug* ^ 
gendo dalla battaglia de' Galli-Senoni . 

Lupercalia erano folenni fagrifizj , che fi facevano in ono* 
re di Pane Dio de’ Pallori da Sacerdoti Luperci , quali 
furono folamente Fabiani y e Quintiliani da Fabio, e Quin- 
zio , e poi Giuliani illiruiti a gloria di Giulio Cefare ; fi 
celebravano alli 15. di Febraro nella 'fpelonca fotto il Mon- 
te Palatino chiamata Lupercal ,- perchè coll’ ajuto del Dio 
Pane fialTero lontani i Lupi dal befliame. Il rito di tali fa- 
grifizj fu quello ; i Pallori immolavano una Capra , di poi 
.fon giuochi tutti nudi fi cfcrcitavano ; Romolo» che liilli-« 
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tuì per rendere grazie alla Lupa Aia nutrice" fagrificò un 
cane , la natura (Jel quale ^ contraria ai Lupi . Col pro- 
greffo del tempo non pili i paflori y ma i Sacerdoti -Luper* 
ci terminato il fagrfficio fi coprivano la feccia con una ma- 
fchera>, o pluttofro fc la fporcavano col languc del Capro-, 
ne, c nudi giravano intorno al Monte Palatino ; vi accor- 
revano i giovanetti colla lana bagnata di latte per nettare 
il fanone :*così girando portavano delle frolle di’ pelle y c 
con quelle percuotevano nelle mani e nell' utero tutte quel- 
le donne, che gli fi facevano incontro-, poiché quelle donne, 
che non potevano concepire o partorire ricorrevano ai Sa- 
cerdoti Luperci,' da quali toAoch^ erano battuto, con quelle 
verghe' riulciyano gravide , e davano alla luce fclicerpente 
i loro parti ..Tali fagrifizj già prima fatti da pallori, c poi 
da Sacerdoti ,. paflfarono alla 6nc ad cfercitarfi da 'nobililTì- 
roi giovancMÌ ne’ ^tempi più floridi della Repubblica . Dal 
Tempre citato Ovidip ci vengono efpolle le ragioni di tuui 
i fagrifizj, e divinità del gentilefimo , c per quali molivi 
ancora ne giungeflevl’ ufo, ed il- culto tra Romani j di que- 
lli fagrifizj poi Lupercali egregiamente nel //^. 2. de^ fafii 
ai 'verf, 267. ^ 

' . Tertia pofl tdus nudos aurora luperCos '' 

Adfpi(it\ Fauni [aera bicornis erunt* 
t Dicite F.ierides facrorum qvkt fit origo: . “ 

Attigerint latias unde petìta domos . 1 A, 

, Pana Deum pecoris veteres colui ffe ferunìHT ^ 
* Arcades'ì Arcadiis plurimus iUe fugis . > * 

Tejlis erjt Pholoe'Z tejìes ftymphalides unda : ^ ■ * 

» Quique citis ladon in mare currit /tquis: ^ 

' CinBaque pinetis nemoris Nonagrini 
■ Altaque Trazene y parrhajtaque nives^ X 
P/in erat armenti . Pan illic numen aquarutn 
Munus ob incolitmes ille ferebat oves, • > 

' Tranjluiit. Evander filvefiria numina fecum , ' 

Jriic y ubi. nunc urbi ejiy fune loeus urbii erat^ v r ^ 
Inde deum colimusy deveBaque facr a pclafgisy / v ' 
Flqmen ad ha:c prifeo more dialis erat . 

Cur igitur ^currant y Ó* cur , fi currere mos eft ^ '' 

Nuda j'erant pofita^ corpora vefl'e , rogas ì 
Ipfe deus vel(fiL difeurrere gaudet in altis 
Montibus : ^ fuhiìas concitat ipfe fugas, 

Ipfe l)eus nudus y nudos fubet ire mìnìfiros: 

Nec fatjs ad curfus commoda veftis erat» - 
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Ante Jovem genitum terrai habuiffe fer untar 
- Arcade! : Ò* .Luna gens prior illa fuit . 

Vita ferii fimilii nullos agitata per ufus : 

Artis adhuc experi , & rude vulgus erat : 

?» ■ Pro domibus frondei norant ^ prò frugibus berbatt 
• Nebtar erat palmìs haufìa duabus aqua: 

tlullus anhelabat fub adunco vomere, taurus i >> 
a Nulla fub imperio terra colentis erat : * 

< Nullus adhuc erat ufus equi : fe quifque ferebat : 
, V Ibat Ovii lana corpus amìSka fua.\ 

-,1 Sub Jove durabant: <> carpar a nuda gerebant y 
DoBa grave! imbres tolerare notai. 

Nunc quoque deteSli referunt monumenta vetuJU 

* ■< Morii , ^ antiquas tejlificantur opei . 

. < Sed cur precipue fugiat velamina T aunus : 
f Traditur antiqui fabula piena jaci &c. 

.Vefte Deus lucus , fallente! lamine veftes 
‘ Non amat y nudai ad fua facra vacai. 

: Adde peregrini! caufai mea Mufa y latina! : 

»*, Inque fua nofter putvere currat equui . 

Cornipedi Fauno ctefa de more capella 
' > Venit ad exiguai turba vacata dapei. 

Dumque Sacerdote! verubus transjeaa falignit 
Exta parant y mediai Sole tenente viaiy 

• Romulusy & frater pafloralifque juventui 

Solibu! y & campo corposa nuda dabarK\ 

, Cajìibu! di' jaculiiy Cb* miffo pondero faxi 

Brachia per lufut experienda dabant . 

Paftor ab exce'lfo per devia tura iuvencos 
Romule priedonei.y <i)* Reme y dixit y agunt» 
Longum erat armari y diverfii exit uterque 
K Fartibu! y occurfu prreda recepta Remi efty 
< Ut rediiti verubus ftridentia detrahit exta 

Atque ait y hec certe non nifi vibhr edet . • 

. ; DiSa facit , Fabrique fimul : venit irritai illue 
' Romului y & menjaiy ojfaque nuda videi. 
Rifit : Cb* indoluit Fabio! potai (fe Remumque 
, . Vincere : Quintilianoi non potuiffe fuoi . 

I Fama manet faSii pofito velamine currunt , 

, Et memorem famam , qui ben^ r habet . 

. • Forfitan quterai cur fit locai ille Lu pescai y 

\Quieve locum tali nomine caufa notet, 

Silvia Vtfialis catlejiia /emina perite 
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Edfderat y parvo regno tenente fuo, . ^ > 

/; auferrt parvos y ^ in amne necart • ^ 

Ould facity ex ifiis Ròmulus alter erit,.^;, 

Ju^ recufantes peragunt lacrymofa mintflri y 
Flent tameny geminos in j loca jaffa £erunt. 
Albata y quem Ti beri m merfasTiberintiS in undti 
Reddidit , hibernis. forte tamebat aquis . . 

HiCy ubi nane fora fant , lintres errare vlderes : 
Dunque jacent valles y .Maxime Circe tua. 

Muc ubi venerane ( nequt enim. procedere pajfunp 
Lonpius ) ex illis unus y alter ait , , 

Ah quam funt fìmiles I ah quam formo fus t*ferque . 

^Plus tamen ex iflisy ifle yigoris habet . ‘ • 

Si genus arguitur vultu y nifi fai Ut imago ^ 

Pi e feto quem e vobis fufpicor effe Deum • , 

At fi quis veftra Deus effet origìnìs auSor y 
In tam precipiti tempore fer/et opsm . 

Ferree opem certe fi non ope , mater , egerety 
Ouae faSia e fi uno maper y & orba die . : 

,Nata fitmul y moritura fimul y fitmul ite fub und4s 
Corpora : defierat y dep'àfuitque fina.. 

Vagierant ambo pariter y fenfiffe putares • 

• ' Hi redeunt udts in fua teóia genis • ^ 

Sujìinet impofìtos fumma cavus rUveus unda • 

Heu quantum fati parva tabella tulit! / 

^Alveus in limo fìlvis appulfus opacis 
■ Paulatim fluvio deficiente fedet , 

Arbor erat y remanent yeftigia , quaque vocatHT s 

Ramala nane ficus : Rumina ficus erat, ^ 

Venit ad expofitos ( mitum ) Lupa fieta gemellos 
jQuis credat pueris non nocuijfe fetam ? ~ 

Hon nocuiffe parum eft y prodeft quoque quos lupa nutrit^ 
Perdere cognatre fuftinuere manus . 

Confiitii y & cauda teneris blanditur alumnis y 
Ft lihgit lingua corpora bina fua y 
Marte fatos feires , timor ab futi , ubera ducunt . 
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Nec fibi promi If a laBis aluntur ope, 
llla loco nomen fecit , Locus ille Lupercis y < 
Magna dati nutrix proemia laSiis habet , 
S^id vetat Arcadio diSìos d Monte Luptreosì 
Faunus in Arcadia tempia lyceus habet , 
tiupta quid expeElas ì non tu pollentibus herbis y 
Nec prete y me magico carmine mater tris. 
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Excipe faeeunda patienter verbera dextYie 
• J Am foceT optatum nomen hahebit avi ' 

lite Caprum maBat ? j'Aff<e fua terga puella 
PelltbìKS exfeBis percutienda dabant Ó*f. 

Lttftralla Sa^rifizj , che (i facevano per cornane privata 
purgazione fimile ai fagrifizj februi . 

Ljcea Sagrifizj in onore del Dio Pane fatti nel Monte 
Liceo di Arcadia : altri vogliono effere (lati iAituiti -nel 
proprio Tempio in onore di Giove Liceo. 

Màrceilea Sagrifizj , che G facevano da Siracufani in me- 
nipria di Marco Claudio Marcello , il quale li aveva libe* 
rati da ribelli. 

Matralia Erano feftc , che fi celebravano dalle Matrone 
Romane in onore della Dea Matura alli ii. di Giugno, dal* 
le quali erano efclufe le Serve, come G raccoglie dalla fa» 
vola, che Ovidio dìfcrive al lib.6. de' fafti ver/, 

Ite borite matres , veftrum Matralia fejìurn . * 

Flavaque Thebanre reddite liba Dea. ‘ 

Pontibus , Cb* magno junBa ejì celeberrima Clrn 
• * Area , qua pofito de bove nomea habet . 

Hac ibi luce ferunt Matuta /aera parenti 

Sceptriferas, fervi tempia dediffe manus . ' ■ 

Qua Dea /ir, quare famulas a limine Templi *' 

. ■ Arreat ( arcet enim ) libaq: tojla petat f 

Bacche reccmiferos hede.ra redimite capillos . ‘ 

Si domus fila tua eft , dirige vatis opus ^c. 

, Matronalia Felle, e fagnfizj in onor di Giunone, accioc- 
ché Parino andalTe felice per l’ amor coniugale, e per il puer- 
perio ì G celebravano nelle óalende di Marzo dalle Matro- 
'iie Romane , quali vicendevolmente G mandavano regali i 
così Albio Tibullo sdì' eleg. i. del lib. 5 . 

Martis Romani fefta venere Calenda^ \. 

Exoriens noftris bine fuit annus avis. 

Et vaga nunc certa dijcurrunt undique pampa 
■ ' Perq: vias Urbis munera , perq: damos . 

Meditrinalia SagriGzj alla Dea Meditrina, ne’ quali pri- 
ma G beveva il vino vecchio, e poi il nuovo , guftandote 
a motivo di medicamento. 

Mer briaca Sagrifizj fatti al Sole in una fpelonca , dalla 
quale cacciavano fuori un bove , e lo immolavano al me- 
defimoy erano quelli in ufo appreflb i PerGani , e poi ac- 
certati furono anche in Roma , e fcolpiti nelle medaglie 
rapprefentanti un Leone mitrato , che premeva colle mani 
de coma di una vacca - Mi~ 

. \ ■> Digió.iti by Ò<)ogle 
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%^ìnervalia ^ overo 

Minervia Fefta , e fagrifì^j alla Dea Minerva: altrove da 
noi folto altro nome fpiegaVi : 

Monenda Sagrifizj, co’ quali fi avvifavano i Dei, cheap- 
portafTero ajuto ai mortali . 

Monychia Felle, e fagrifiz; in onore di Diana, e di Pai- 
Jade f5reflb i Greci . 

Mortualia Oltre elTcre i fagrifizj, comt feralia^ exequia 
erano ancora le vefti di lutto , e li verfi delle Prefiche . 

Muda Felle iftituite in onore di Quinto Muzio Scevola, 
il quale con Comma allinenza da Pretore amminillrò la pro- 
vincia deir Alia. 

Mttnicipa/ia Erano facrifizj, che commandavano i Ponte- 
fici^ doverfi olTervare da coloro, che erano nati ne’ munici- 
pi avanti di elTere flati ammelTì alia Cittadinanza Romana, 
e fi celebravano con quel rito e «oftume , che erano fla- 
ti iflituiti , e fatti da’ loro maggiori , fecondo le antiche 

J^atalitìa Giorni feflivi , .folennità , e doni per il giorno 
della nafcita ; Cicerone nella filippica al cap. 6. così di 
Antonio : iodie non defcendit Antonius . cur ? dat natalitia 
in hortij . 

Neomenia Giorno feflivo per eflere il primo del mefe ; gli 
Orientali , e Greci per tale lo tennero, onde ficccme i Ro- 
mani dicevano j-iernon fare mai una coù ad Kaisndas Grecas; 
così i Greci ad Neomenias latinas . 

Neptunatim Sagrifizj , che fi celebravano in onore di Net- 
tuno . 

( Nomtnalia Giorno folenne , nel quale s’imponeva il nome 
al fanciullo . 

Novendiatia Sagrifizj, e ferie, che duravano nove giorni 
continui per efpiare i prodigi mediante l’avvifo degli Au- 
xqfpici . 

. Nudipedalia Sagrifizj Coliti a celebrarli a piedi nudi . 

NySelia Sagrifizj , che fi fiicevano di notte al Dio Bac- 
co in qualche parte differenti da Baccanali . 

Opalia Fefle dedicate alla Dea Opi , le quali fi celebra- 
vano nel mefe di Decembre pochi giorni avanti de’ Satur- 
nali. Per citazione de’ primi 6. libri de’ fafli fi sa, cheOvi- 
dio ha deferitto tutte le fefle , fagrifizj , e giochi del Ca- 
lendario Romano; ma di tutte quelle , che fi follennizava- 
so da Luglio fino a Decembre ce ne manca la vera fpiega- 
nc, per mancare come altrove ^bbiam detto j e diremo 

nella 
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nella viti di Publio' Ovidio Nafone , gli altri 6. libri 'de* 
telili medefimi. . * • 

Ofeionfiva Era un giorno folènne dedicato alla Dea dti' 
tal nome ,, nel facrario della anale ninno entrava , fuorché 
lè Vergini Vedali, ed il pubmico Sacerdote; tali fediviti, 
eTagrihzj fi' celebravano al li 25. di Agodo. 

Opertanea Sagrifizj, che fi facevano in fegreto, àccibcchbl 
dagli occhi de’ profani Aon fodero contaminati . 

Orgia Sagrifizj Greci in onore di Bacco, come Ttieterìcoa 
e Triennalia &c. ' > 1 '*'v u ^ . 

, Paganalta Fede de* Contadini, le quali fi celebravano nct 
giorni dabiliti da’ Magidratt , o da’ Sacerdoti. >>vv 

^Pidatualia Sagrifizj; che fi facevano alla Dea Palatua nel 
fUonte Palatino , qnal Dea aveva ancora il fuo Flamind 
chiamato Palatuale^^. . , i r 

-Pali Ha Erano fede ili onore della Dea Pale , ' le quali >& 
facevano da padori nelle q^mpagne alli 21. di Aprile corno 
.Ovidio nel Jit. 4. dP fafi. per tenere lontani i Lupi, e, lei. 
ttalaric dabediami^, e particolarmente dalle pecore. In 
quedo giórno Ronaolo. fondb la Città di Roma ; così Cice^ 
«me nei /f A. "2* de divinaf. Urbis -atiam nojirte Hataiem dierfl 
rtpetebat ab hts falHibus j quibus ^eam a Romulo conditam ' 
ikcipimask • ■! ', " - j 

* Par ent alia Era un fagrificìo ; ed una lode^funebre , chè 
ogni anno fi faceva in memoria de’ defonri del proprio 
fangue -. Cicerone nella 1, philipp. al cap. 6, ut parentalim 
ttm- fóppiicatiombus mifeWentur . : ^ 

Penetralia Luoghi fegreti dove' fi facevano i fagrifizj chia« 
nztidofi vacati,. PenetraUs li Dei Penali . r 
Peregrina Sagrifizj dranieri trafportati in Roma o-(‘p«f 
motivo aver faccheggiate le- Città, o richiedati a moti- 
vò di Religione- per aver pace, e didogliere percommando 
degli' Oracoli le difgrazie, e le peftilenze, come dalla Fiir 
già venne a Roma la gran madre de’ Dei, Cibele, dalla 
Grecia Cerere’, e da Epidauro Efculapio. ^ - , 

' Perennalia Sagrìfi’zj , che fi facevano, alla Dea.Percniui 
alli 15.' di Maggio ; Ma lunga favola fenza riferirla viene 
deferitta' ‘da Ovidio nel tib. i., de fafi. d^ vrr/T 525. finp 
al 709. • ‘ 

Perennia certe' forti di anfpicj , come quando i Magiflra^ 
ti paflar volevano o un fiume , o un' fonte , 1’ origine de* 

. quali era-Sagra, per intraprendere la guerra , o venire % 
compattate^dr alleanza, e di oAaggio'tc»; - a 
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.^olluSa Sasrifizj , o fìano Conviti, che (i facevano dn 
Palh ad Ercole così detti dall’ofìerirgU cofe fontuofe. 

Pomonalia fagrifìzj in onore della Dea Pomona, cheave» , 
va anche il Flamine pomonale ultimo dell! tre primi ia 
dignità . 

Popularia Sagrifizj in generale, che facevano tutti i Cit- 
tadini a dift'erenza di certi particolari di certe famiglia, co- 
me Fornacalìa , Pali Ha ,, Laratia 0’c. 

Poputifugia Giorni feftivi in Roma celebrati nel mefe dì 
Giugno , nel quaf giorno il Popolo fu pollo in fuga dagli 
‘Etrufchi . 

Portumnalia Sacrifizj in onore del Dio Portunno . 

Praddanae feria Era il giorno avanti il fedivo , e fo- 
lenne. vr- 

Priapeia Sacrifizj in onore di Priapo , al quale immola•^ 
vano um Afino in memoria della favola ofccna ec. 

Quirìnalta Erano giorni feftivi, ne* quali fi facevano fa- 
grifizj a Quirinò , tioi a Romolo alli 17. di Febraro ; il 
mcdeGmo giorno era chiamato feria fìultorum , cio^ degli 
ignoranti de’ loro doveri, e nell’ultima parte di tale gior- 
no Tagrifica vano ne’ fornacali alia Dea Fornace. 

Refriva faba Quella feva , che a cagione di aufpicio av» 
vanzata dal fagrifizio da ciafcuno fi riportava alla propria 
cafa : non eflendo alcuna mefie, o legume tanto adatto al- 
la Religione, quanto le fave. 

Regtfugium Fefta de’ Romani in memoria della fuga di 
Lucio Tarquinio Superbo dopo. la morte di Lucrezia , c fi 
celebrava alli 24. di Febraro. ' . 

Remuria Erano giorni fedivi , come di fopra abbiamo 
dette , ne’ quali fi placava co’ fagrifizj 1 ’ ombra di Remo 
irtituiti in di lui onore; col progreflb de| tempo furono detti 
hemuria , e ficcome Remuria erano i giorni p. 11. 15. di 
Maggio; così Lemuriaerino diverfi giorni di Febraro, come 
Tebrua^‘>t Parentalia , tutti dedicati a placare le anime de’ 
morti co* fagrifizj efpiatorj . 

Repotia Quelle nuove cene , che fi facevano ne’ giorni 
dopo le nozze in cafa del marito ; overo il giorno fettin}o, 
in', cui la di frefco maritata fi riportava a vedere i Tuoi pa- 
renti ; altri però pretendono , che Repotia fignifichi prò- 
ptiamente il nuovo, e replicato bevete nelle cene ideile. 

Robigalia^ overo 

Rubigalia Sagrifizj , e fede in onore del Dio , e della 
tìea Robigo , oveio Rubigo , e fi celebravano alli 15. di 

Aprile. R «* 
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Ruminalia Sagrifizj , che fi facevano a quell* albero di „ 
fco, (otto del quale (i credeva « che fofTero (lati allattati 
Romolo, e Remo. 

Sabatìa Sagrifizj in onore di Bacco , o fia Dioaifio idi* 
tuiti nell’Afia ; cosi detti dalla taciturnità colla quale (i 
celebravano a differenza de’ veri Baccanali , eh* confiAeva- . 
«ó in urli , gridi , c fuoni , ‘come a lungo diremo in al-.,, 
tro luogo nel fine del Trattato de* giochi, e fpettacoli Ro'* 
mani. 

Saliarta fagrifizj , che fi facevano da* Sacerdoti SaMar) * 
in onore di Marte. Furono queAi lAituiti da Numa Poni.- 

8 ilio in numero di iz. , ed altri ix. ne accrebbe.Tullo. Ò- 
ilio per il voto fatto nella guerra contro i Sabini fecon- 
do 1 * opinione di Dionigi d’Alicarnaffo, e fecondo Tito Li- 
vio nella battaglia éontro f Fidènati , e y,ejenti , quando 
da effi Romani fi ribellarono gli Albani . Dell’on'gine di 
qucAi Sacerdoti altrove n’ abbiana parlato, ed abbiam rife- 
rito cib, che Ovidio ne dice nel Itb.^. de FaJÌ. . Rimane), 
di parlare dell* ufo del fagrjfizio ; celebrando queAi erano 
veAiti di toniche dipin^, cinti di forti fafee, ed adornati 
di preteAe , le quali ben foderate fi chiamavano vefti di 
porpora y portavano nel petto una laAra di bronzo, nel ca- 
po un cimiero rotondo, ed acuto nell’ eAremità, colla fpa- 
da al fianco, alla deAra mano là lancia, o la verga , ed 
Ila finiAra l’Ancile, andando per la Città cantando verfi, 
Rodando Marte Cuflode, e Prefide dell* armi, con allegrez- 
^za Araordinaria fàltando, ed* in fine de* loro verfi, o can» • 
xilene invocando , chiamando , e ripetendo Tempre il nome 
di Mamurio, fabbricatore degli Ancili , ec. 

Saturnalia erano cinque , o fette giorni feAivi in onore 
del Dio Saturno pieni di allegrezza, u celebravano nel me- • 
fe .di Decembre , c principiavano alli 17.. In queAi giorni 
li pranzi, e le cene erano frequenti tra gli amici, e feam- , 
bievolmente fi regalavano gli uni cogli altri , chiamandofi 
tali doni Sigilatitia y overo Saturnalitia . I Romani in fo- 
gno di allegrezza pigliavano in queAi giorni la veAe detta 
SìAtafi y c lervivano a tavola i loro medefimi fervi fui mo- 
tivo, che al tempo di Saturno tutte le cofe erano commu- 
ni, c non fi conofeeva qual fofie la fervitb , e la dipenden- 
za. Da quelle tali feAe ne nàcque il nobile proverbio: i»oo 
femper erunt Saturnalia y volendo dar ad intendere non efl*cr 
(empre lecito fervirfi delle cofe profpere i cosi Seneca ; cum 
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fortunas faas deploranteì Caufidicos ^ accoda, & là 
dtctbM» vobtsy nonfemper grunt Saturnali a . Quefta feftc Sa 
turnah vengono egregiamente defcrittc da Publio Stazio Pa 
pino nelle fue felve del hb. i. al wr/épi 

Et Ph^bus pater, fevera Pallus, 

Et Mufe procul tts feriata , ^ 

Jam TJ9S revocabtmui Kaltndà. ^ 

Saturnus nuht comDedt txjoluta , 

Et multo gravidus mero Decomber, 

SaUs protervi 

Adja , dum refere diem beatam 
Dati Cafaris , ebnamque partem . 

Vix Aurora novos movebat ortus ' 

Jam Bellarìa adorea pluebant ;* v 
Hunc rorem veniens profudit Eurus , 

.Quidqutd nobile ponticis nucetis 
Fwcuadis cada, aut jugis Idumes, ^ 

^od ramts pia germtnat Damafeus 
Et quas pracoquà Ebofia cannai 
gratuitum cadit rapinis . 

Molles Cajoli , Lagumeulique 
Et majjit Amerina non perujiis. 

Et muftaceus, C> latente palma 
Pragnantes Cartottdes cadebant ó'f, 

Ecce autem caveas fubà per omneì ì ' 

Injtgnts fpecie , decora culti* 

Pifus éiltetn Tìtinor Jede)$te * - * 

^ P^^fia candida fque mappas 

lautiores ; 

Jlli marctda vìna largiuntur ^yc. 

^ fecula compara vetujìa 

Jovit , aureumque tempUt 
, tìon fic libera vina tunq fluebant , 

Nec tardum feges occupabat annunt , 

Una vefeitur omnis orda menfa : 

Parvi, Ecemina, Plebi, Eques , Stnatun 
Eioertai reverentiam remifit ^c, 

Hoi inter frpnaus , novo fque lux^us ' '■ 

SpeBandi levìs effugit voluptat ^ 

Stai fexui rudii infciufque ferri , 
pugnai capii improbui virili! c^v 
Hjc agnofeitur omne , quod Tbeatrh ' 

fipeet ^ aut probatm arte d?<r. 

,lf, V*' 




* O0- 










1 




A» 

'V: ” 


i*ì 

■< o 
fr 


r A 


tw 


\,^Tom.U. 


Toì. 


Perfonaggi j e Note 
TolJunt innumtras ad ujira voces 
Saturnali a principis fonantes , 

Et dulci domìnum favore clamant 
Hoc folum vetuit licere C/efar . 

Vix dum Caerula nox fubibat orbene 
Defcendit media nitens arena 
Denfas ftammeus orbis inter tmbrat ^ 

Vincent gno/iaae facem corona, 

Collucet poius ignibus , nihilque 
Obfcurè patitur licere nobli ,• 

Fugit pigra quies , inerfque fomnus , 

Hac cernent, alias adivit urbes . 
f)Uit fpebiacula ì fJuis jocos Ucentes ? 

^tfis convivìa ì Quis dapes inemptaH 
Largì ftumina quis canai lyai f 
Jam deficio, tuoque baccho 
In ferum trahvr ebrius foporem . 

^*os ibit ptocul hic dies per annoi? 

X^am nullo facer exofelefcet avo ì 
Dum monte s Latti pater que Eybris, 

Dum Jìabit tua Roma , dumque terris 
.Quod reddis Capitolium , manebit . 

Septennalta , ovcro 

Septennia lagrifizj, che fi facevano ogni 7* anni. 

Septimontium , giorno fedivo in Roma celebrato nel me- 
fe di Decembre per il ferrimo colie indufo nel Pomerio, e 
per li fagrifizi , che fi facevano in tutti i colli di Roma . 

SigiUaria , overo 

Sigillatitia era un giorno fedivo de’ fervi Romani , nt* 
quali fi facevano tra loro fcambievoli regali . 

Simpludiaria erano funerali, ne’ quali fi adoperavano fem- 
plici giocolatori , ed idrioni , detti quafi Simpliludiaria , 

Seteria fagrifizj , e voti per la ricuperata falute di qual- 
che amico . 

Solitamilia , overo 

Suovetaurìtia era un fagrifizio di tre animali non caftra- 
ti , cioè di un porco, di un montone, e di un toro, folen- 
ne preffo i Romani , e fpecialmentc fi faceva nel Campo 
Marzo il giorno del pubblico Ludro , ovcro negli eferciti 
già preparati alla generale purgazione; così Tacito nel 
4. delle idorie al cap.6^.: Lufirata Suovetaurilibus area Jo^ 
vem , Junonam , E/Hnervam p*ecatus &c. 

Strufertaria aoticamcnte erano quei fagriik;» che fi face» 

vano 
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vano nelle campagne agli alberi colpiti dal fulmine, poiché 
quefU erano fubito confagrati agli Dei ; e quelli uomini ; 
che fi eCerciravano in tali fagrifizj fi chiamavano dal nome 
iftefib Strufertatf . 

T^difera fagrifizj , ne’ quali i Sacerdoti imitando la Dea 
Cibele portavano le fiaccole accefe . |k 

Taurobolia , ed infieme ” 

CrioboUa , Taurobolitim era un fàgfifizi* di Tori : c Crìo- 
ùolium un fagrifizio di Caproni , i quali s’ immolavano in 
onore di Cibele, gran madre de’ Dei. Quegli, il quale ri- 
ceveva il Taurobolio , ed era da confagrarfi fi poneva in 
una profonda foffa ; quella poi fi copriva di tavole , le qua- 
li erano forate con molti buchi ; fopra quelle tavole fi uc- 
cideva il toro colle coma dorate , il fangue del quale fcor- 
rendo per i detti buchi fi riceveva dal (ottopofio uomo per 
gli occhi, per le narici, per il capo, e per tutto il corpo, 

1! quale con tal operazione fi diceva efler cfpiato , e di mo- 
do tale purgato, che per 20. anni intier^i fi llimava puro , 
e mondo. 

Terminalìa erano fede , che fi celebravano in onore del 
Dio Termine alli 25. di Febraro , ed eficndo quello 1 ’ ulti- . 
nio mele dell’anno gli fi fccmavano 5. giorni dalli 28. On- 
de naCceva, che il giorno di tali fede fodc anche il termi- 
ne e del détto mefe, e di tutto l’anno . Al Dio Termine 
fi facevano fagrifizj, e quegli, il quale aveffe fcavata , o 
tolta la pietra ^ che era il fimolacro del Dio Termine ne’ 
confini delle campagne, fe era fervo fi condannava nelle fu- 
cine, fe era libero fi rilegava in un’ifola colla perdita del- 
la terza parte de’ Tuoi beni . 

Trieterica fagrifizj confagtati a Bacco, quali fi celebrava- 
no ogni tre anni in memoria della Tua peregrinazione nell’ 
Indie per tanto tempo, dalle quali ritornò vincitore ; così 
Virgilio nel //é. 4. de\? Eneid. al verf.^oz. 

lìyas ubi audito ftimulanti Trietcrica Bacco 
Orgya , noSurnuJque vocat clamore Cytberon. 

Ed Ovidio al iìb. 6 . delle Metamorf. 

Tempus erat y qm [aera folent Trieterica Racchi 
Sytbo»i(t celebrare fiurùs CSre. 

Tricennalia fede celebrate ogni 30. anni , 

Tubiluflria giorno fedivo, irt cui luftravanfi, e pulivanù 
le trombe due volte l’anno, cio^ alli 23. di Marzo, e 23. 
di Maggio, come dà’ fadi di Ovidio fi raccoglie : la prima 
citazione del 3. al ve»/ 848. allude a! giorno fedivo in 
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onore di Fillade : e la feconda del lib. 5. al verf. 725. il 
giorno fcftivo in onore di Volcano . 

A quacumque trahis ratióne vocabulx Pallss »»• 

Pro Ducibus nojlris AEgida femper habes . ’ 

, Summa dies quinque tubus lujìrare canoras 
Admonet ^ ^ foni Jdcrificare Dea O’c. 

Prmima Vulcani lux ejì , quam Lullria dlcunt^ 
Lujìrantur pura , quas facit ille , tuba . 

Vacunalia fagrifi2j , che lì facevano dagli Agricoltori al- 
la Dea Vacuna nel tempo d’ inverno , dopo che raccolti i 
frutti della terra erano liberi dalle loro fariche. 

Vejìalia fede , e fagrifizi in onore della Dea Veda . Le 
odervazioni fcmra queda Dea, e le fue Vedali fono infinite, 
non edendovi forfè nell’antica Roma cofa più fagra delle Ver- 
gini Vedali per le loro dignità, e privilegi; noi ne abbiani 
parlato a fuo luogo fotto le note di Numa Pompilio . Iti 
Ovidio nel lib. 3. , e 6. de Fuji, fi legge , come, il primo 
di Marzo fi coronava di alloro la detta Dei , ed alli p. di ' 
Giugno giravano per la Città gli Afini ornati di fiori , e 
tutte le mete parimenti guarnite de’ medefimi , e finalmen- 
te alli 15. di Giugno dal Tempio della Dea' fi tralportava 
^ lo Aereo nel Tevpre . 

Vicennalia fagrifìzj, giochi, e combattimenti, a guifa de- 
gli altri già riferiti ne’ giorni Triennalia ^ Septennalia , De- 
cennalia Ò’c. foliti a farli ogni 20. anni . 

Vinalia giorni fedivi , ne’ quali fi gudava il vino nuovo, 
e fi fagrificava a Giove.* i primi fi celebravano alli 23. di 
Aprile , e li fecondi alli 23. di Agodo ; come Ovidio al 
Ho. 4. de Fajì. verf. 895. 

Venerai Autumnus calcatìt fordidus uvh : 

Redduntur merito debita vina jovi, 

DiSd dies bine ejl Vinalia: Juppiter illa 
Vindicat , &• feflii gaudet inefje fuis . 

Vortumnalia fagrifizj al Dio Vortunno nel mefe di Otto- 
bre ; fu tenuto da’ Romani qual Dio Proteo predo i Greci, 
delle fue diverfe trasformazioni abbiamo già riferito l’intie- 
ra elegia di Properzio, in cui quafi tutte le difcrive . 

Vulcanalia fede , e fagrifizj in onore del Dio Volcano. 

U A D O R A Z I O N E. 

I Romani fuori dell’ ufo de’ fagrifizj in due maniere efer- 
citavano il fagro culto in adoratione Deoruntf O" in in- 
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fiitutione fitppltcationum . Quelli dunque, die pregavano fta* 
▼ano in piedi col capo coperto , acciocché venendogli ia 
faccia qualche vqjto inimico non gli aftraeffc la mente dal- 
le preghiere ; nel- fervóre di pregare toccavano gli altari , 
e le ginocchia de’ Dei , giravano intorno, e poi fi poneva- 
no a federe; Iccofiavano fpaflb la mano alla bocca, dal che 
ae venne l'adorazione ,' e pregando per lo più erano rivol- 
ti all’Oriente : Praco Dei exortum videe : invocavano con il 
loro proprio nome i Dei , e per non cadere in errore , fo- 
levano dire : five tu Deus, five tu Dea es . A tale propofi- 

tó bifogna riferire , perchè in Atene vi fofle l’Ara ignota 

Deo‘, una fiera pelle inforti m quella Città l’anno di Ro- 

ma 207. fu purgata, e difcacciata con J’ innalzare un’alta-, 
re Dea ignoto. Tale ifcrizione vuole S. Girolamo, che fof- 
fe Diis Afta:, Europe, & Africa, Diis ignotis , Ó" peregri- 
nis i poiché preflb gli Atenicfi molti erano gli altari , ne’ 
quali erano collocate l’immagini , o fimolacri iferitti Diis 
ignotis , Come parimenti in Roma erano dedicati i Tempi 
incertis Numinibus ; a qual propofifo Tertulliano dice ; In- 
venio piane ignotis DUs Aras profìitutas , fed Attica Idolola- 
tria eji : item incertis Diis , Jed Romana fuperftitio ejì : fi- 

ralraente Macrobio ne’ fuoi Saturnali Jib. capi p. dice , 
che quando fi pregavano i Dei dell’ affediata Città, quella 
era la formofa : Si Deus , fi Dea ejl, cui populus , civitaf- 
que Carthaginenfis ejl '&c. : facevano in lemma i Romani 
ì loro voti ferirti, e cplla cera gli attaccavano alle ginoc- 
chia de’ Dei, quali poi reflavano per memoria in tavolet- 
te fofpefi nel Tempio vicino alle llatue ; quelle in fegno di 
divozione fi ungevano di preziofi unguenti , e fi adoravano 
con profumi, ed incenfi . Così Tibullo neW Elegia 2. del 
lib. 2. 

Urantur pia thura focis , urantur odores 

Quos tener e terra divite mittit Arabs. xi. 

Ipfe fuos Genius adjit vifurus honoret , 

^ Cui decorent fanSias molila feria comas . 

ìllius puro difiillcnt tempora nardo, 

Atque fatur libo fit , madeatque mero. _ 

Annuat Ò* Cerinthe tibi quodeumque rogabis , •. : 

En age , quid cejfas ì annuit ille , roga . •n 
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LA SUPPLICAZIONE. ' 

L a fupplicazlone era un' onore , che fi dava ai Capitani 
di guerra, quando dal Senato fi chiamavano col nome 
d’imperatori; fi aprivano allora i Tempi al popolo per rcn» 
der grazie alli Dei della riportata vittoria; il che nel prin- 
cipio della Repubblica fi fece per uno , o pochi giorni , 
ma di poi crefeendo l’ambizione furono tenuti aperti per 
molti giorni . Quando dal Senato fi decretava tale fuppli- 
cazioae , era a tutti di univerfalc allegrezza, la quale an- 
cora fi teneva ne’ tempi calamitofi ; allora fi preparavano 
i Lettificrni , eh’ erano certi conviti , ne’ quali ricevevano 
i Dei , che fi credevano cenare , e mangiare di quellje vi- 
vande. I luoghi, dove ripofavano efiì Dei fi dicevano Pul- 
vinaria , e dove le Dee fi dicevano Sell.t ; onde i primi 
LeBiJìernia ^ ed i fecondi Selifiernia , overo Soiijìernia , co* 
uali nomi s’ intendevano i Ten.pj medefimi de’ Dei , e 
elle Dee . La parola di Solijìernia viene diferitta da Ca- 
tullo nelle nozze di Peleo, e di Teti al 65. , c ver- 

fo 47. 

Candet ehur fotiis ^ coUucent poetila menfc 
Tota domus .gaadet regali fplendida gaza: 

Pulvtnar voi) Diva geniale locatur 
Seàibus in niediis Indo , ^uod dente politum 
Tinaia tegit roj'eo ccnchilis pUrpura fuco : 

Hac vejìis prijas .hominum variata figarts 
Herount mira virtutei indicai arte . 

De Minijìri de' Sagrì fizf e Sagri Vafi. 

G ià altrove a p.arte parlato abbiamo de’ Sacerdoti , e de’ 
Flamini , qui tuttavia fotto il Catalogo delle Deità, 
e de’diverfi fagrifizj, che gli fi confagravano , faremo paro- 
la brevemente degli altri tutti. Quei fanciulli, c fanciulle, 
che amminiftravauo le cofe fagre furono chiamati per ifti- 
tuto di Romolo Camitli^ e Camille , obbligati infiememen» 
te e gli uni , e le altre a fervire a quei Sacerdoti , che era- 
no privi de’ propri figli, e tale obbligazione durava ne’fan- 
ciulli fino alla pubertà, e nelle fanciulle fino al tempo di 
maritarfi . J Flamini , e le Flamine fi dicevano i fervienti 
al Sacerdote, e Sacerdotefia Diale, e dovevano effere e pa- 
ttimi , c matrimi . aFditui erano quelli ; che confcrvavano 
’ ' * ]« 
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Ji cofe fagre ; l’ufo de Tìbìcinì fu adoperato* in tutti i fa, 
grifizif fpettacoli, e funerali, e due volte l’anno dovevano 
xinuovare, e pulire i loro ilromenti ^ onde quel giorno ftj 
chiamato, come dicemmo, THhiiuftria . I Popi ^ e i Vittima-^ 
tf legavanò le Vittime , e cordhati mezzo ignudi le con- 
ducevano all’Ara, preparavano i coltelli, l’acqua , e tut- 
te le cofe neceffarie per il fagrifizio , ferivano , e fcannava- 
no parimenti le Vittime . FiSores erano quelli , che ò di 
pane , o di cera facevano fintamente le Vittime , e lo O- 
ftie, che fi tenevano per vere . In oltre per miniflri fi ri- 
putavano i Prociamatori ^ i Preci ^ i Litton delie Vedali, li 
Scriba de’ Pontefici , li Coadjutori degli Aurufpicj, ìPollarf^ 
e finalmente Kalatores , i quali eranq Trombettieri de Sa- 
cerdoti ; le prefiche erano le donne dipendiate ne’ funerali; 
I Difegnatori del Rogo, della Pira, o di altra pompa fune»^ 
bre. 1 P'efpey o yefpillones -Corrirpodono ai nodri Bec- 
camorti in tutti i loro rainider) , e per lo più quedi fervi- 
vano nella morte della gente povera, che portavano a fepel- 
lire nell’ora di Vefpèro . 

Ma «ccone una Tavola di tutti i Sacerdoti , e di loro 
Minidri fimile all'altra di tutti i Magidrati Romani, che 
abbiamo poda fotto la vita di Cefare Augudo , ricavata da 
Tito Livio, e da altri cladìci Autori. 

I Sacerdoti erano '' 

Lupercì idituiti da Evandro 
Inni altri Sacerdoti 

Cererìe Qrgca Sacerdos dall’ideflb Evandro creata 
fotitii , e Pinarii Sacerdoti di Ercole fatti dal medefimo. 
Reges. 

Fratres Arvalet XM. idituiti da Romo'o, 

Sacerdotes publici LX. , prefine due per ogni Curia, che 
erano XXX., e pariménte idituiti da Romolo 

Augurnm XV. Collegium ; fui principio creati furono da 
Komolo in numero di tré, tante eflendo le Tribù ; indi 4. 
da Servio Tullio; di poi aggiuntine 5. prefi dalla plebe, e 
finalmente da Siila Dittatore fatti in numoro di 15. 
Harufpices VIU. creati da Romolo 
Tribunus celerum idituito parimente da Romolo 
Curiones XXX , i quali prefiedevano alle 30. Curie , r«d 
il loro capo era chiamato 

Curio Maximus , dall’autorità del quale dipendevano tutti 
Sodaiet Titienfet. 
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'Flammei XV. ifltniti da Numa Pompilio , cio^ i primi 
tr^ patrizi , che li chiamavano Flamini Maggiori , e iz, 
plebei f che fi dicevano minori ; ognuno di quelli allìftevx 
alla Tua propia Deità , come 

I. Flamen D'mlis preficéieva a! Tempio di Giove 

II. Flamen Martialis di Marte > 

III. Flamen Quiùnalis di Remolo 

IV. Flamen Volcanalh di Volcano 

V. Flamen Cmrmentalh della Dea Carmenta 

VI. Flamen Floralis di Flora t. 

VII. Flamen Palatualis di Palatua ► 

Vili. Flamen Falacer del padre Falacre 

IX. Flamen Furinalis di Furina 

X. Flamen Volturnaltì di Volturno ‘ 

XI. Flamen Virbii del Dio Virbio, o fia Ippolito. • > 

XII. Flamen Laurentialis di Acca Laurenzia 

XIII. Flamen Lavinalis - 

XIV. Flamen Liguralis^ overo Lucullaris 

XV. Flamen Pomona della Dea Pomona . 

Virgines Pefìalcs V. , ma di poi giunfcro a fei , ed una 
fu chiamata Virgo Vejìaiis maxima. 

Salii XII. con il maedro del loro Collegio , dabiliti da 
jNuma , e confagrati a Marte. 

Virgines Saliares 

Fecialium XX. Cotiegium , Ó" Pater patratus idituiti da 
Numa , acciocché fodero giudici delle alleanze , -dèlia pace, 
della guerra, delle tregue, e degli Oratori &c.* -r i' 
Pontificum XV. Collegium 

Pontifex Maximus idituito- da Numa: quedi prefiedeva a 
tutte le cofe fagre del popolo Romano , ed aveva la pode- 
Uà fopra tutti i Sacerdoti di qualunque ordine j e preroga- 
tiva . 

Salii Agonenfes idituiti da Tulio. Odilio 

XV. Viri .facris faciundis 

Rex facrorum , overo fagrificultis ^ la moglie del quale fi 
chiamava Regina facrorum . ; 

Sacerdotes f emina bona Dea, •: V : > 

Calti facerdotes Dea Cybelis cura AtebigaUo-, , rv 
^eptemviri Epulonum . . f- 

II. Viri adis locanda. " ■ : - 

II; Viri adis faciunda . ^ 

III. adis dedicando; * ,v > 

ITP Viti adificandis adibns faeris incendio cqnfumptis 

in. Vi- 
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III. Viri ftCT/t conquìrendis ^ Donifqi per/equevdh 
Sacerdores Deomm Jin^ulorum . 

Antiftittt templorum fingulornm . «> 

? > 

I Miiìljfrì de* Sacerdoti del popolo Romano erano 

Camini. ^ 

Caini Ita, 

Tlaminii . 

Rtaminia. 
y^ditimi y over* 

j^ditui . . 

Scriba pablìci PontificKm , " ' ' ' 

A commentariis XV. virorum facr. fac. " 

Adfutorés Haru/picftm » 

Katatorcs Sacerdotiornm . 

Tibic/nes^ qui facris pablicts pr.rJio funt , 

Tibicines . 

Tuilariì'. 

Popte ' ■ ' 

ViEiimarii 

LìEìor Flaminius - ' : 

Flaminìs Dialìs prada^ ovéro ‘ * 

Praetamitator 

LiSores VI. Virginttm Pejialium 
Pmfica . T ' 

Defignatw . v 

Vefpa^ o vero " 

Vejpnio &c: 

I Sagri Vafi erano Acerra un piccolo focolare , dove fi 
accendeva l’incenfo; Thuribulum rificfTo inccnfiere; Prafe- 
ritulum un Vafo di bronzo a guifa di caldaia ; Simpuvium 
un Vafo, con cui fi prendeva la roba, e" per lo più era di 
legno , o di creta ,* Guttum un piccolo bicchie.ro ; Patera 
una grolTa tazza , nella quale fi offeriva il vino ai Dei, c 
fi raccoglieva il fegno delle Vittime ; Seccfpìta un lungo 
coltello, che fi adoperava nello fcannare le Vittime, e nell* 
ertrarre fuori le vifcere dalle medefime ; fecuris , p Mal- 
ieus ^ la Scure ^ ed il martello , colli quali fi percuòteva la 
Vittima ; Afpergillum 1’ afperforio fatto di pèli'ài coda di 
cavallo ; di più adoperavano per ufo della -ibenfa ne’ fagri- 
nzj Lapides^ candelabra^ OllaSy Extares^ 'Tripodas Cyc: Atta- 
re, 5^. erano lo ficfib ; P Altare era cofa più ma- 

> ; * j»ni* 
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gnifica, f fpettava ai lagrifiyj de’ Dei CelefH ; VA** poi, 
quale fi toccava per le fuppliche, e i giuramenti, apparte- 
neva ai fagrifizj de’ Dei Terreftri , ed Infetnali ; ma per lo 
più qoefii nomi fi confondono fra di loro , e fi prendono 
per lo fteifp fignificato. 

Ecco finalmente compiuto il trattato delle falfe Deità ri- 
conofciute , e venerate dagli antichi Romani ; non abbiamo 
parlato delle medaglie, lopra le quali molte di effe fi itbl- 
pivano, non eflendo quefto flato noftro iftituto , benché le 
- ne fofle potuto dar faggio a motivo di erudizipne j il che 
riferbaremo a fare al 5. Tomo nella nota dell’ Imperator 
Coflarvtino . Siccome femprc fi i conclufa qualche parte co’ 
foliti verfi di 'Ovidio, così anche la prefeote con quei ver- 
fi in Ibin , dove il Poeta invoca gran quantità di Quefti 
falfi Numi Celefti , e Terreftri per accrefeer le pene al fuo 
malevolo detrattore. 

H*c tibi natali facito^ Janiq: Calendis 
Non mentituro quilibet ore Icgat . 

Dii maris y 0 “ Terrte^ quiq: hit meliora tenetif 
Inter dive* fot cum Jove regna patos : 

Huc precor ^ bue vejìras omnes aavertite menteff ^ 
Ut finite optatis pondus adeffe meis . * 

Ipfaq: tu Tellus^ ipfum cum ftuSìibus aquor ^ , 

Ipje meas atker accipe fumme preees . 

Sideraq : , & radiis circuntdafa Joiis imago 

Lunaq: , qua mmquam quo prius ^ orbe micas. 

' Noxq: tenebrarum fpecie reverenda tuarum , 

S^a ratum triplici pollice netis opus 
Quiq: per infernas borrendo murmure valles ^ 

' Imperjurata laberis amnis aqua^ 

Q^^JÌ- fttunt torto viSiatis angui capillis 
Carceris obfcuras unte federe fores . 

Vos quoq: plebe fupcrum , Fauni ^ Satiriq: , Latefq: 

^ Fluminaq: i ^ Nyntpfoa ^ femideumq: genus . . 

Deniq\ ab antiquo divi veterefq: y noviq: 

In nojlrum cunBi tempus adejìe chao . 

Carmina dum capiti malefido dira canuntur y 
r. Et peragunt parte: ira y dolorq: fuas 'y 

Annuite optatis omnes ex ordine noflris y 

Et fit pars veti nulla caduca tnei ^ 
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DE’ SPETTACOLI ROMANI. 

N On vi i dubio , che i Giochi , c li Spettacoli erano 
moflre , o pubbliche rapprefen razioni ufate da^li 

antichi per motivi Religiolì funebri , ed altre fol* 
lenni occafioni . 1 Romani certamente ne prefero 
l’ufo da’ Greci, quali per i primi iftituirono , e celebra.- 
Tono i cinque follenni giochi Olimpico , Pizio, Ifelajiito , 
JJìmio , e Nemèo . E ficcome nella diferizione di tanti gio- 
chi Romani faremo obbligati a più di una volta nominar- 
li, così farà conveniente dar qui lui principio breve fpie- 
gazionc di quelli cinque giochi della Grecia. 

I Giochi Olimpici erano folenni , e famolì nella Grecia, 
iftituiti da Ercole in onore di Giove, e celebrati nel prin- 
cipio di ogni quinto anno , dal che venne il nome di O- 
limpiade allo fpazio di quattro anni intieri : fi facevano 
fulle f[X)nde del fiume Alfeo vicino alla Città dell’Elide O- 
limpia, dove la Greca gioventù fi efercitava nel celio, nei 
corfo, nel fallo, nella palelìra, e nel difeo ; Omero nell» 
fua Iliade fa una bella diferizione di quelli giochi , ad imi-, 
razione della quale fi leggono ancora nel 5. libro dell’E- 
neide di Virgilio, e ficcome nel primo furono fatti da A- 
chille ne’ funerali del fuo amico Patroclo, così nel fecondo 
da Enea per i funerali del fuo padre Anchife. I vincitori 
di quelìi giochi terminati nel quinto giorno, fi coronavano 
di ulivo, c tanto di onore fi acquifiavano, che non per le 
porte , ma a bella polla rotto un pezzo delle mura fopra 
di un cocchio s’ introducevano nella Città. Gli Ateniefi fu- 
rono così liberali a riconofeere con premi i vincitori OUrA-- 
pionici loro concittadini , che Solane lìirab necelTario rilìrin* 
gere la loro liberalità per mezzo di una legge particolare 
« fole dramme 500. di argento. 

I Giochi Pizf furono folenni , ifiituiti in onere di Ap^ 
pollo , ed in memoria di aver’ egli ammazzato il ferpentt 
Pitone , del quale , fecondo k favole , fi fervi GiunòM {ter 
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impedire, che non nafeeflero al mondo Appelline , e Dia- 
na; In due luoghi furono celebrati e nella Macedonia, ed 
in Delfo , ma in queflo luogo ebbero più celebre nomina- 
ta . Una parte de’ poemi -di Pindaro ù compofta fopra le 
glorie de’ vincitori de’ giochi Piziani , quali fi celebravano 
nel mefe Elafebolion , che corrifpcnde al noftro Febraro . 

I Giochi Jfelajìici erano una Ipecic di combattimenti ce- 
lebrati in molte Città della Grecia , e dell’Afia al tempo 
de’ Romani Imperatori ; I vincitori di quelli giochi àve- 
vano privilegi confiderabiliffimi , poiché erano coronati im- 
mediatamente dopo la vittoria : erano loto accordate peo* 
lìoni, venivano forniti di provifioni a fpefe pubbliche , èra- 
no portati a cafa in trionfo, e dalla parola Greca Ifélaflin, 
che fignifica introdurre, entravano nelle loro Città per una 
apertura delle muraglie. 

I Giochi Iflmj erano divertimenti folcnni celebrati in 
onore di Nettuno , iftituiti da Teleo ad itnitaziOnc di Er- 
cole. così chiamati , perché fi facevano nell’Ilìmcl di Co-- 
tinto j alcuni vogliono , che fi celebraflero ogni tre anni , 
ed altri ogni cinque, e furono così fagri , che dopo la di- 
flruzione di Corinto, disfatto ancora il famofo Tempio di 
Nettuno^ i popoli Sicioni furono incsiricati di promuoverli, 
e continuarli; 11 concorfo era sì grande, che folamente le 
perlonc primarie delle più notabili Città, vi potevano aver 
luogo; e gli Ateniefi n’ ebber tanto, quanto fi poteva co- 
prire colle vela di una Nave . Il premio de’ vincitori fu . 
una 'corona di pino , a cui di poi aggiunfero il guiderdone 
di ipo. dramme di argento. j 

I Giochi Netnèi furono iftituiti da’ fette Capitani , che 
andiedero all’afTedio di Tebe, per divertire con tali com- 
battimenti il dolore di Ipfipelc , il di cui figlio Ofelt fa 
ammazzato da velenofo lerpente ; furono pero così di poi 
chiamati, pcrchù alcuni Autori -vogliono, che Ercole nell’ 
uccifione del Leone Nem^o li iftituifle , e li celebraflc la . 
prima volta nella forefta Neméa. Si tenevano ogni tre an- 
ni , ed i Giudici fedevano vediti di negro per efprimere 1’ 
origine de’ giochi , iftituiti [da’ guerrieri , onde non vi fi 
ammettevano altri, che gente militare, ed erano fol amen- » 
te Equeflri , c Ginnici ; alla fine vi fu anche adito per il " 
popolo, e vi s’introduflTero altri efercizj. Il premio dc’vin-/ 
ciceri 'fu una corona d’appio, come pianta funebre, in me- 
moria delia morte del fuddetto bambino Ofelt . ^ V 

4 Romani poi diftinguevano i loro giochi in tre forti .* > 
* Sa- 
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Satiri y Onarar'fy e Lt*dieti ,• I giochi Sagri erAno quell ifti- 
tuiti immediaramenrc onore di qualche Deirà , della qua- 
le fpecie erano i Cereali y i Florali y i Marziali y i Circenfiy 
gli Appollinari y i Megaiefi, i Confualiy i Capitolini , i St- 
<»lati y 1 Plebei y i Compitalizj y gli Augujìali y i Palatini , 
i Votivi y &c. j I giochi Onorar f erano quelli dalle perfonc 
privare a loro proprie fpefe jwr grarificar il popolo, o per 
ringraziarlo di averle preferite nelle cariche, della qual for- 
te erano* i combattimenti àe' gladiatori y i [cenici y le Come- 
Aie , le tragedie , Mimi , Pantomimi , ed altri paffatempi tea- 
trali y ed anfiteatrali Cb’r. ; I giochi Ludieri erano della ftef- 
fa fpecie, che fono tra noi i giochi di efercizio, di forruna; 
tali erano il gioco Trojano , PirricOy dadiy [caschi y palla , 
di[co , trocoy <&c. : quali giochi rurri lì dicevano con alrro 
nome; i primi E^uefiriy i fecondi Agonali y i terzi Scenici y 
e tutti parimenti fi celebravano nel Circo , e nel Teatro , 
o fuori del Circo, e del Teatro. 

DEL CIRCO MASSIMO, 

Dove di Giochi Circenfiy 

C irco Mg 0 ìmo luogo , Come dicemmo alla ii. Regione 
dfllà Òittà di Roma , fatto per i giochi , e fpcttacolf j 
molti ne furono, edificati , per dilìinzione perb uno fu chra- 
maro Circo Maffimo, di cui lunghezza era di palfij|437. ,* 
e la larghezza di 125. . Intorngteranvi i fedili fatti di le- 
gno da Tarquinio Prifeo, da altri di mattoni, e finalmen- 
te di marmo, quali erano foflenuti da un triplicato ordine 
di portici, affegnati i luoghi a’ Senatori , e Cavalieri. Va- 
rie fono le opinioni circa la. quantità de' luoghi ; chi dice 
il meno 150000. , chi il piìi 287000. , e tutto il circuito 
confifteva in otto ftadj , cioi mille pafli , o fia un ..miglio 
Italiano. In una ellremità del Circo, che terminò^ in ^"*1 
nticiclo y eravi la grande entrata , o fia porta con foj^ pqgw. 
gioii, e logge; due altre porte ne’ lati; nell’altraflRfrerai-. 
tà poi, ch’era rettilinea , eranvi tre loggioni , e fotro*-!». 

porta a quel di mezzo; in uno de’ laterali Cubicmlami, 
Principis y e nell’altro AEditor , [ive Prator , di quà, e df là-r 
fei porte minori, da dove s’ introducevano i cavalli, chinf c 
dy cancelli, e perciò dette C ar ceree , avanti le quali c tan- > 
vi i fegni di Mercurio, che renevano la fune, o la caten^vt. 
Acciocché i cavalli non correficco avanti di darli ii fegrto-^ 
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poi vi fu fatta, una linea bianca , overo un folco tranfvcr- 
falc di creta , dove fi uguagliavana le fronti de’ cavalli . 
Oltre i cancelli intorno al P arena , eranvi i canali per im- 
pedir li corfo alle fiere . In mezzo al Circo era alzato un 
muro di mattoni di quattro piedi, e largo dodici , che fi 
diceva Spina y al fine di cui erano due piramidi, intorno al- 
le quali giravano i cocchi , dimodoché avevano Tempre alla 
finiftra la fpina , c le mete , onde ne nacque il proverbio : 
s caYceribus ad tnetas y che fignificava dal principio al fine. 
In mezzo alla fpina Aligufio vi alzò T Óbelifco Egiziano 
alto 152. piedi, dedicato al Sole, ed Un’altro dedicato al- 
la Luna di piedi 88. , Eranvi di più altari , e fiatue de’ 
Dei , c piccoli Tempi per fer i fagfifizj prima de’ giochi , 
c de’ fpe ttacoli . 

I giochi dunque erano di 7. fpccic i. Curfus , 

2. LuEiay feu Certanten gymnicurm y Ludus Troja , 4. Fe- • 
natio y 5, Pugna Equeftris , 6. Pugna pedeflris , 7. Neuma- 
chia . 

1. II Càrfo de’ cavalli era il gioco più dilettevole de’ Ro- 
mani , e bcnchù fui principio uomini ignobili , e per Io più 
fervi fi efercitafiefo a far da cocchieri col rivolgimento 'a 
tempo delle bighe, e delle quadrighe , di poi ne’ corrotti 
coftumi della Repubblica lo fecero i più nobili , ed anche 
grifteffi Imperatori. I cocchieri erano divifi in quattro fo- 
cietà, le quali da diverfi colori delle vcfti fi chiamavano Albata^ 
Rujfata y Prafina y qude viridibus y Veneta y qute coeruléis , Par- 
te del popolo , c de’ fpecutori erano chi per una , e chi 
per un’altra fazzione, c tal era l’impegno del partito, che 
ne nacquero talvolta fiere diffenfioni . Chi precedeva dava 
un fegno con un panno , c tutti datili al corfo , ehi con 
più arte , e deftrcèza compiva fette volte il corfo , comin- 
ciando dalla parte defira , e terminando più firettamente , 
che poteva alla finiftra verfo le mete , quegli era il vinci- 
tore , che tra gli applaufi de’ partitanti riceveva un grofib 
premio, e talvolta in danaro , contante * 

2. La Lotta, ed altri giochi Ginnici , o fiano combatti- 
menti ce’ nudi fi facevano per efperimentare le proprie for- 
ze. e comprendevano Curfores ^ Pugilesy LuEiatores : parte 
di quelli ^ebbero, come di fopra abbiam detto, origine neU 
la Grecia, c perciò non molto ufitati in Roma \ tuttavia 
per novità fi vide la pugna co’ ceffi , co’ baffoni, collc^fpa- 
de, co’ dardi, colle alle, al che apparteneva si il combat- 

ùmeruo gladiatorio, che Ja pugna con ie.ficie, la io.tu fra^ 

due, 
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due, quando uno (i sforzava di gettar T altro in terra , o 
per maggior robuftezza , o per dimoftrare l’agiltà del fuo 
corpo , c finalmente il falto , che fi faceva o nel campo 
uguale, o dal baffo in alto , o dall’ alto al baffo , o pure 
montando a cavallo nudi, o cataphraBi ^ cioè armati da ca- 
po a piedi; e lo fcagliamento delle faette, de’ dardi, t de* 
difebi, cioè di una certa mole fatta a gaffa dì piatto, o «li 
faffo, o di piombo, o di ferro, con la quale i giovani tea 
di loro giocavano, e vincitore era quegli , che o pili in al- 
to, o più lontano, o più vicino alla meta l’aveffe gettata. 
Properzio in parte diferive quelli giochi nel libro j. all’E- 
legia iz. 

Quod non infumes exercet corport litdoi 
Inter iuBantts nuda puella viros. 

Quem pila veloci fallit per brachia jaBu^ 

Increpat verfi clavts adunca trothi ; 

Nane ligat ad cesfittm guadentia brachia lorisy 
Mijfile nttne difei poadus io orbe rotai. 

Gyrum pulfat et^uis nivtum latus enfe revincit., • 
y^trgineumque cavo protegìt are caput Ù'C. 
il luogo doiAè- fi efercitavano i lottatori, h chiamava 'Pal«~ 
fira: fi ungevano di oglio, c di ung«c«to di cera per eiTer 
più agili nelle membra, e per comprimer il gran fudoce fi 
afpergevano di polvere, e di arena. 

Il gioco di Troia introdotto a Roma dall’ antico ufo 
de’ Troiani fi faceva a cavallo di’ nobili giovanetti , che 
unitamente feorrevano quà , e là , e rapprefentavano una 
fpecie di combattimento ; l’origine di quefto gioco in tutte 
le fue parti maraviglicramcnte vien efpreffo da Virgilio nel 
iib. 5. aell’£;J^/W. ai verf. 546. 

Ai pater JEneas 

' voeét<^ ^ fidofit fie f( 09 t$r ad aureaCr^^' 

Wade age ^ ^ Afeunio fi fOm puerile paratum » 

* Agmen habet fecuni , etirfitfque infiraxit equofrum, 

- Ducat Avo turrMs^ ^ Jic fi ofiendat in armis^ 

Sic y ait ì ipfi ómftém longo decedere Circo 
Infujkm popùlum^ & cmnpos jubet effe patentet 
Inceaunt pueri ^ pariterrfue ante ora- paremum 
f r anati s luceitt m e'quis: 

tìunc morem^ hos curfut ^ atque hac certamina printue 
Afianius^ longam mmris cum cingerei Album 
Rettulit , Ó* prifiot docuit celebrare Latinoe: 

; ^0 puer ipfi modoy fieum quo Troja jatbes 
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Ailtaiti docutre fitos : bine maxima porro 
Acceplt Roma , patrium fsrvavìt honorem , 

T rofaque nane pneri T rojanum dichur agmtn , 

4. La Caccia, delle fiere o fi faceva cogli uomini, o de* 
re con fiere, o pure fi cdndiicevano già manfuete nel Cir- 
co per dar grato fpettacolo al popolo, ridotto efTo Circo in 
modo di fe!va. Lucio Metello nell’anno di Roma 50J. die- 
de una caccia di 142. elefanti prefi da’ Cartaginefi ; la fpe-. 
fa di tali fpettacoli era immenfa per la ricerca delle hellie 
feroci in lontani paefi ; Chi ci combatteva o era condanna- 
to ( come feguì ne’ primi Crifiiani ) overo gente , che fi 
teneva per infame, e troppo ardimentofa . 

5. La pugua Equefire , c 

6. La pugna pedefire era una vera immagine di guerra , 
e talvolta fi mettevano nel Circo gli alloggiamenti per ve- 
der i diportamenti dell’inimico ; moltifiìmi in tal combat- 
timento refiavano feriti, e morti. L’Imperator Claudio nel 
Campo Marzo volle efibire al popolo il Taccheggio , e la 

f irefa di un Cafiello, come riferifee Svetonio ai\ cap.zi. del- 
a di lui vita : Edìdit & in Martio Campo expugnationem , 
direplionemijue oppidi ad imaginem bellicam , Ó* dtditionem 
Brittannire Regum^ praftditque paludatui. 

7. La Naumachia era uo combattimento navale fatta en- 
trar l’acqua per canali fotterranei nel Circo sì per diletto , 
che per cfercizio della marinarefea; di poi furono fcavati i 
terreni con grandi foffe , e diverfe Naumachie fi videro ia 
Roma: tre di quelle edificò Augufio, una Claudio, ed un* 
.altra Domiziano; quella poi di Nerone fervi di roverfeia 
alla Tua medaglia. Claudio al citato zi. diede tale fpet- 
tacolo nel Iago Fucino, così dicendo Svetonio : Emiffarut 
Tucinum lacum^ Naumachiam ante commi/it ; fed cum pro- 
elamantibut Naumachiariis ( Ave , Imperator , morituri te 
falutant ) refpondiffet ( Avete vos): ntque pojl hancvocem^‘ 
quafi^ venia data, qaifquan dimicare vellet , àiu cun£iatus, 
aniomnes igni, ferroqxe abfumtret , tandem e fede fua profi ^ 
luit, ac per ambitu n lacus non fine fada vacillatione difcur- 
reni , partìm minando , partim adhortando ad pagnam compu» 
Ut; hoc fpeìi.tculo Clalfv Sicula , ^ Rbodia concurrerunt , 
duodenarum triremium fìngule , exciente bacctna Tritane ar- 
genteo, qui è medio lacu per machina n eme^fttat . Marziale 
nnalminte parlando delie Naainachie così p-itl* nel lib.fpet. 
aXV epig. 26, 
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LMjit PJeteidiim docilrs chorus gquore tato 
Et vario facilet ordine pinxit aquas . 

Tufcin0 dente minax , nexu fuit anchora curvo 
Credidtmus retnum ^ credidlmufque ratem i 
Et gratum Nautis fidus fulgere Laconum , 
Lato/que perspicuo vela tumere fina , 

Quis tofltat Itquidis artes invejiit in anditi 
Aut docuit lufus hot ThetUy aut didicit . 








■ Deir An^ttatro^ Teatro y Arena y ec. , e primitramento 
delio Spettacolo da' Gladiatori . 

L O Spettacolo de’ Gladiatori fu 'fempre celebre , e gratit- 
fimo al jx)polo Romano , credendo con tale operazione 
di dar ogni dovere, e far ogni offizio alle anime de’ defon- 
ti , e ficcomc furono la prima volta dati i Gladiatori da 
Bruto 'nell* anno di Roma 490. a riguardo de’ funerali di 
uomini illuftri , così di poi cominciarono ad iftituirlì ne’ fu- 
nerali di uomini privati, ed anche delle femmine, c final- 
mente coir andar del tempo furono dati foianiente per pia- 
cere, e pei^cattivarfi il favore del popolo , come fi IcgM 
in ogni vita degl’imperatori ferina sì d^Svetonio, che « 
al tri, ed in maniere particolari (Trme fenza badar’all’immenfe fpe- 
fe , al pericolo della vita, e talvolta al proprio onore ec*, 
il che naeglio fi ofTerverà nel dover difcorrcre più a lungo 
delli Imperatori Adriano, ed Eliogabalo; fi eftefere indi nel- 
le provincie , c furono dati da’ propri Re al riferir di Giil- 
feppc Ebreo nel lib. 19. da’ Preudi di quelle , da’ Magi- 
flrati nelle Colonie, e nei Municipi, e finalmente da’vilif- 
fimi privati i per il che ne deride l’ ufo, e il coftume Gio- 
venale nella Sat. 2. al verf. ji. 

Ouondam ii eornìcines , d>* municipalis àrenro 
Perpetui comites y notaq: per oppida bacca 
Nlunera nane edunt , O* verjo pollice valgi 
• Quemlibet occidunt populariter : inde reverfi 

Coadacunt forteasy Ó* cur non ononiaì cum fint 
Xiuales ex humìli magna ad faftigia rerum 
Extollit quotias volult Fortuna fpearit 
Il luogo della pugna de’ Gladiatori uftl principio della 
Repubblica fu il Rogo, di poi fi, fcelfq il Foro , ed alla per-' 
fine gli Anfiteatri i lui principio parimente i Gladiatori fa* 
.rono gente condannata, o-fchiavi dati, o comprati dahL^- 
,nifiay il quale ptefiedcva , e teneva, in cafa ad amenaefira,' 
Tom.ìÌ, X . . 
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re nell’arte gladiatoria la giovemìi; di poi ^ndicdero nell’ 
Arena , che ua’ Romani lignificava alle volte lo ftelfo, che 
Antiteàtro, e che Gitcq, perciò chiamati Artnàrf'. mi pio- 
pnainente parlando l’Arena era folamerite il' pavimento,. 6 
ìpazio nel mezzo del luogo, dove fi combatteva , femina- 
to una volta da Nerone con polvere d’oro, mentre il eon- 
fueto eia la* femplice arena per togliere dalla vifta del po- 
polo il fangue fparlb da’ combattenti ; àndiedero , difli , 
nell’arena Uomini liberi, nobili fierfonaggi , ed anc;hc le 
femmine |)cr far cofa grata , ed acquiftarfi il favore, e la 
benevolenza de’ Principi'; quelli tali accula Giovenale nella 
fatir. 2, al verf. 145. 

Vrvit Ó" hoc monjìrum tunicati fufcina Gracchi , ^ 

Lufiravitq: fuga mediam Gladiator aftnà/ny 
- £t Gupitolinis gemrojtor, dy Marceliis ' 9 

'i Et Catuìts i Paulif^: minortbus y di' Fabiisy d>* ' 

Omnibus ad podium fpeRantibus &c. 
tal volta non erano i Gladiatori obbligati a combattere fi* 
no alla morte, ma quando uno de’ combattenti era ferito, 
il popolo efclamava, c qticlli deponeva le armi ; di pili fe 
ih popolo lo voleva vivo pollicem premebat , fe lo volevi 
XrtcÀWpohi'cem vertebat ; ad arbitrio poi dell’Editore , '0 
per fa venuta dell’ Imperatore fi concedeva al vinto la li- 
certza ; 1 prcrn) de’ vincitori erano , o la palma, o la ver- 
ga, c per lo p.'ìi una tal fomma di danaro per poterti ali- 
mentai . ’Ne’ IpettacóliCel'atiani così parla Marziale nellf 
epigr.'^z. 

■ Cum traheret Prifeus y traheret cettaniina Veruty ' 
Effet d>* f.qualii Mars litri ufqy diu : 

Jtepe viris magno ciumete perita e fly 
j- ' Sed Ctefar legi paruit ipfe fitte. * 

Léx erat ad ii^itum pofitam concurrere palmhm , , 

i^od licuit iafices y donaq: fitpe' dedit . 

Inventus tameh eft finis deferimirns aqul y ^ 

Pugnavert parer j fuccuhuere pares . - • * 

tU Mijtt utriq: Yudfs ; & paìmas Ctefar ùtriq; ■ t 

: Hoc pretiùm ìùirtus ingemofa tulit , -, 

Contigìt hoc nullo y nifi te fiub principe Ctefar y 
\Cum- duo pugnarent y viQor- uterq: fuit . 

' Quefli combartimemi gladiatori fatti in qualunque luogo 
fi .V'eleva de’ fudetti èrano polir in opera da diverla quan- 
tità di genre, e fecondo il tempo ,-ó té. armi, 0 la manie- 
ra di vcllire , ò ilfervigró < lire prtrftavat, era chiamata 
con diverfo nome. • Pg.la- 
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' 1 ^JaJiafnrì P/Ierìeiiani avevano ral nome , pctchb combit- 
tevano neii’f^a de! mezzogiorno , dopo , che avevano ter- 
minato i Befìiarj^ che combattevano la mattina con le 
re 3 qnefti 'con la fpada alla manò combatcevtkno da' uòmo 
a uomo fenza alcun’arte, ed incfurtria. 

l gladiatori' Retiarj furono così denominati da' nna rete -, 
di cui fi fervivano contro i loro Antagonifii pòrtavanb 
quefia rete fotto il loro feudo , e quando trovavano l’ op- 
portunità, la gettavano iopra la tef^a del Itìro Emolo , ed 
in tale fiato Io uccidevano-con un dardo fatto a tridente 
che portavano nell’altra marto i còmbàttevano tunicati in 
Camicia, ed erano forniti di fponghe per afeiugarfi il fudo- 
re , per aftergere il fangue , e per turare le loro ferite . 

I gladiatori Secutori combattevano contro i Retiarj', qua- 
H erano armari dìTpada , e feudo per ifchermirfi dalla re- 
fe, oiaccio del loro Antagonifta ; talvolta quefio nome di 
Seàutori era dato a quei gladiatori , che prendevano fi luò- 
go di quelli àmmazzari nel combattimento , o in luogo di 
quelli , che pugnavamo col vincitore, e quefio pofio fi oc- 
dupàva a forte. 

' l 'gladiatori Rudiarj crano' quei veterani licenziati da! Ter" 
yi^ioi ed il Pretore dava loro una verga nòdofà, chiamata jRk* 
dfe in fegno delia loro libertà di più non combaiicre , dal 
cWf,:ra(tero il nóme di Rudiarj. 

I gladiatòri' Atìdai>ati etano uria 'fpec jc di Uomini , che 
còmbattevarto COn gM' occhi beridati i' avertdo una forte d'i 
elmetto, ehe lòffi copriva gli occh^ , ed anche la fatela, e 
fùrono' così chiamati , perchh pugnavamo quali Afeenfores a 
su la fchieiTa de’ Cardai H , o foiSfrr' de’ carpr»' ' ' ■ 

Tutta l’àltra fpecie- pòi de’ ll^àdiitofi' erario i Catervarf^ 
che combattevano in truppa feriza >lcun’ ordine determina- 
to ; I Cubktìlar'^ 3 de’ quali fi fervi l’Imperator Cómmo4k), 
così detti , perché: 3r .efli fece efperienla nelle proprie fiap- 
ze; I , che cofhbattevano arenati con due pugna- 

li, ófpadc,.o pure còri '*una fjpada- , 'ed un pugnale ; C*ìli 
tjfedarj C'òri^b’^tc'Vano fopra i ca^riY^ o Ltfariìttti 

etano detti '‘Pòfiuhthf ^ perché Ingompàérfia dell'^Tfhperaio- 
ti erano' fóvei^c chiamati i più robufti, e deliri degl) altrii’ 
"I Mìr>rdt/oni cortibSttevaTio fernjp'e to' Reriarj , ed il loto 
^iftihrivo era l’ imrriagine del cimiero^ do<,-e‘'*era fcblpito iKi 
'pefee , '.'irrtiafura d'gSfH antichì'*ooòoK''dkI17 ; pefcib Fedo 
dife.* Non t'e peto 3 pifeem peto :^<]uid' me fugis G attedi \ Con- 
^/iptjati era.nà che i Rm - àtf j o Veterani finll- 

' X t,. men- 
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mente gli furono detti quelli , che rimperator Mar- 

co Aurelio fcelfe tra gladiatori, o quelli, che egli da già- ^ 

d;a;òri fece foldati. _ ^ 

luogo propriamente deftinato alh fpcttacoli de, 
gladiatori , e de’ Cacciatori ; non era di figura fcmicircola- 
re , come il teatro , ma quafi ovale , onde per corrifponde- 
re qusfi a due teatri, fu detto anfiteatro : quello dedicato 
e Marte, e quello confagrato a Venere. Gli àtìfiteatn pri- 
mieramente furono fatti di legno ed a pofticcio, ma toì al 
tempo di Ottaviano Augufto Tauro Statilio ne fabbricò uno 
di pietra su la memoria’. dell’anfiteatro di legno nella Città 
di Videne , quale rovinando' improvifamente uccife ^oooo. 
perfone. Il pib grande in Roma , il pili magnifico di tutti 
fu quello incominciato dall’ Impcrator Vefpaliano, e termi- 
nato dal figlio Tito , oggi detto corrottamente Cohsèo , il 
quale era di figura ovale, e la di lui arena conteneva 
87000. perfone. In ogni anfiteatro eravi il luogo detto Pr 
diumy dove (lavano i primi Senatori, ed i Magiltrati nello 
Selle Curuli a rimirare il gioco , o la-caccta; di pm 
culufft prineipis y Tribunai ^ditoris y ftdesVejiaiiufn y 
populafidy yomitoriay SealarUy Qrcht^ray Tubuli y Cunei , 
c finalmente fpoliaua , velaria tegmata &c. yormiona o 
piò torta ywnttaria erano le porte, per le quali la folla del 
popolo da’ portici efteriori confufamento entrava nclh fpet- 
ta^i, ed andava a fceglierfi il Tedile. Scalari^ era quella 
via, che con pi'u, o meno gradini conduceva ai diverfi of- 
•dtni de’ fedili già alTegnati , detti altrimenti Cunei i così 
Svetonib nella vita di Augufto al cap. 14. Mauus e plebe 
proprio: ordine: ajfignavit , pratéìctath cuneumfuum j fic c« w*/ 
Senatoftusy & equeflri: ordini:, Spohartum luogo vicino all 
arena, dove fi ricevevano, e fi fpogliavano i gladiatori morti 
noi combattimento; cosi Lamprid io nella vita di Commodo al 
eap.lt. illa Senatu: exclamaùo mortuo Commodo gladtàtorern t» 
(holiario,& Bladiatoris..(udaver anco paham gladiatori: cadaver 
intpoliénoponatut. erano quei canaletti,Vhe fi facevano 

'dentro le muraglie, per H quali il calore del fumo afccn- 
dendo dalla fornace rifcajdava primieramente il muro , e (4 
. poi il luogo vicino . Onheftra finalmente ,/enM nominare 
molte altre parti deli’ anfiteatro, era preflb 1 ufo de Roma - 
bì il loogo dertinato ai Senatori per rimirare , laddove 
■ preffo i Greci vi’ ftava il Coro a cantare , a faltarc : in mez- 
w a'qoefto vi era il pulpitq,, dedicato atbareduy ac 

aibusi (opu l’Orchcftra vc^^iva il Profeemo, nel mezzo del 
f V j.j 'i ' j -• quale 
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quale erano gfì Attori dell’opera si tragica » che comica 
tale fpiegazione di tèrmini ferva qui per non replicarla di 
fotte i trattando. dèi Teatro. Oltre il foprannontiinato Anfi* 
teatro di Tito Vefpafiano , anch’og^ in Italia n*' efiftofto 
tre altri , cio^ quello della Città di Pola nell’ Iftria conlì- 
flcnte in due ordini di pilaftri Tofeani uno fopra 1 ’ altro * 
quello di Verona, chiamato volgarmente V Aren0 ^ che i il’ 
più confervato degli altri , quantunque molte delle pietre 
migliori , e pili gVandi della parte cfteriore fiano (late le* 
rate; e quello di Capoa qUafi affatto diflrutto, fopra le an- 
tichità, ed efamina del quale dottamente ha fcritto il dot - 
tifTimo Canonico AlefTìo Simmaco Mazzocchi nel libro in*' 
titolato De Amphitheatro Campano^ e (lampato l’anno 1727* ' 
Nella -Francia efiflono le veftigia di tre altri , cio^ nella Cit- 
tà di Arles, Bordeaux, e Nirnes , ed altri ancora altrove , 
che fanno tedìmonianza dell’ufo, c della magnificenza degli 
Imperatori Romani . ' ; 

• Ne’ Teatri fi rapprefentavano i giochi fcenici ; erano qué- 
gli di figura femicircolare , e molti ve n’ erano in Roma , 
tra quali quello di Marcello, di Balbo, di Pampeo , e di 
‘Marco Emilio Scauro; quefio fu ‘sì magnifico, che coftav» 
di floftra moneta due milioni, e xinqueceti tornila feudi. Le 
parti del Teatro erano la Scarna^ Profeenium y pofifeenium" y 
pulpitum \ Orchefira , e molte altre cofe fimili a quelle dell’ 
Anfiteatro ; fi rapprefentavano in quefli le Coinm^ie ,. le 
Tragedie, le Satire, i Mimi, i Pantomimi . II y 

c il Sbcco diPingueva le Commedie dalle Tragedie oltrd 
di che qtìelle erano recitate- con Pile baffo, e popolate è 
quePe còn Pile magnifico, ed elegante j fecondo leperforv^ 
che nelle Commedie recitavano, pigliavano la loro denomi- 
dazione di Commedia Pretextata , Trabeatx , Tabernarta , 
Ateltanm Ó-c. i Mimi, ed i Pantomimi co’ (alti i e co’ ge* 
Pi, e con ogni forte di lafcivia efprimevano i fatti , dd i 
difeorfi di ciafcheduno. Ma veniamo* a fpiegare ogni parte 
di quePi fcenici divertimenti , e prima riferiamo 1 ’ origine 
de’ medefimi, e per qual fine la prima- volta furono inRp* 
maiPituiti, 

Nell’anno di Roma jpo. fotte il Confolato di Lucio G«* 
nuzio, e di Quinto Servilio , c nell’ anno proPìmo foMo il 
' Confolato di Tito Sutpizk) Polito , e di Cajo Licinio Sto- 
lone fi fofferfe nella Città , cd anche fuori grayiPìma'pe* 
,PiIenza, onde per impetrare la grazia degli Dei, dolche 
fi lice in loto onore un lettiPernio la terza volta dal là e^- 

X f fica- . 
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Reazione, fàroTjo- ordinati > giocKi fcenìci^ come cofa nuo- 
va , fd inufitata a quei popolo bellicofo , perchli allora fo- 
iameme erario ufo lo fpettacxrfo del Circo . I giocolatori , 
e gli IftVipni furono fatti venire dalla Tofcana, i quali fai* 
tando , c cantando facevano movimenti affai convenevoli i 
comincib imitarli la gioventù, dicendo inficme fra loro 
cofe piacevoli con yerfi fatti fenz’arre, e i movimenti del- 
la perdona non difeordavano dal canto; indi da'yeriì rozzfy 
e foraiglianti ai FeTcennini, .paffarono a recitar fatire piene 
di modulazione col canto figurato fecondo il fuono della 
TiJ)iai in quelìo tempo comincib Livio a feci vere ^ ed a far 
re,cirare le fue Commedie, ed ecco, che li Iflrioni reftaro- 
no a far pompa del loro, dire su i palchi nelle .pubbliche 
pii,azze , ejl i Romani bene ammaeftrati paffarono nefie fee^ 
ne^yj^acquero parimenti in tale congiuptura le favole iJre/* 
■Zane i effendo già. i popoli Ofei prattici di tale arte , onde 
per 1’ avvenire ebbero fempre per tale .merito l’-jefenzione 
dalja malizia. Tuttavia quella «juova forte di giochi fcpniQÌ 
iftituita., c meffa in ppera per placale lo fdegno de’ Dei non 
fii.giudicb l>af}evole , e fi delibcrb dal Senato di., creare un 
Dittatore per 1' antica ., cerimonia di ficcare; il. chiodo , che 
fu Looio Manljo Imgeri«fq;^i quella cerimonia a Tuo luogo 
re. .abbiamo parlato, ciot; nelle fede dd-mefe di'6ettembre, 
, Di ogni parte di quella fccnica poefia elegantemente par- 
la. Orazio nella fua Arte, doye dimoflra per l’invenzione i 
l’qfp,,,fhe fé ne deve fare, ma della Tragedia, e Comme- 
dia fopratutto, le quali erano azioni’ propriamente, feeriche 
che tanto piacquero sì a' Greci, che a’ Romani vederiq 
rapprefentare fopra i Teatri . La Tragedia dw^^qwe b una 
forte di poem-t grave , pel quale fi introduce a Re, 

i Principi ,, li Eroi ,\ li Dei , overo Miniflfi confidente 
de’ medefimi, e di quelli per lo» pjù fi dipingono gli-ipfot,' 
mry, c k calamità; poiché il fine della Tragedia porta fé*' 
Cfi un’ infelice avveniprento ; che fia grave fublime , e fen» 
tenziofo il fuo parlare , fi pub facilmente feorgere nelle 
Tragedie di. Seneca, onde egregiamente , oltre di Orazio, 
diffe Ovidio ^ ■» 

Omne genus [cripti gravitate 'Tragredta vipcit . 

• La Commedia all’ incontro b di ftile baffo , familiare*, e 
private perfone ,vi fi introducono a parlare , Qóntencodo pe| 
lo più cofe gioconde , e -popolari , come mercature , 'pene , 
fponlaJi ec. e ficcoma i,a Tragedia fui principio coOMneian» 
do da apparati iuttuofi va a^finire in tfifliflfitoe coufegdetv* 
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2 e ; non cc^ì U Conunedia , la quale , benché fui prima 
afpetto fìa piena di turbolenze , tòttavia poi T imreccio fì. 
va a fciogliere in cofe liete , c yanqniUe . Cluegli , il qua- 
le fujMra va tuui nel^c. azioni, tragiche aveva un Caprone 
per premio, ch^ di -poi egli ftelfo a Bacco fagri ficava i on- 
de Orario nell’, f^cre fpiegando , fhc tal volta la Tragedia 
and lede a degenerare dal Tuo vero iftituro , così dtce al 
verf. 22. f ‘ \ . .V 

Carmini qui , tragico vilem certavìt qb hìrcumy . 

- Mox etia^rt agriflet fatjiì OS nueiavit , & afper 
- . Incolumi gravitati jocum tentavit ^ eo quod 
lllecibrif -erat grata mvitatc. mot qndus 
SpeBatof . , jjunBftfy: jacris CÌ>* pottis , exiex . 

La , Commedia, venne così chiamata dal Dio Como, Dip 
dell’Ilarità,, e dell’Ùbbriachezza , efl^ndofi primieramente 
iAituita, e rapprefeptata ne’ luoghi di caìnpagna fqpra de’ 
Carri, con piena libertà di danzare, e parlare’. Finalmente 
la Tragedia., €;-U,iComwedia venne tanto ad efler familia- 
re in Roma, che no» ebbiero ripugnanza , anzi fi gloriava- 
lo di recitarvi .Uomini preteftati , e togati , a’ quali allu- 
le il medefimq -Orazio nell’arte poetica al -ver/. j86. 

Nil intpvfatum nojìri liquere Poeta ,, 

Nep, minimum -mefuere decuf , vefiìgia Greca „ 

Aufi aiefereite ■, & celebrare àomejìica fa£l a ^ 

Vel, qté. pxetextas y.vel qui docuere togatas . ^ 

La Tragicommedia, come dall’ ifiefTa parola fi compren- 
d', era una aaione, o forte di componimento mefcolato di 
Iragedia, e di Commedia, vale a dire , che in elfa fi in- 
toducevano -a. parlare Principi, e Sudditi, Padroni, c Ser-, 
vi. Eroi, e Scbiayi, ed, .anche Dei , ed altre vili perfone 
Unitamente . L’ulp di tali Tragico m midi c..^ antichiflìmo , 
Plauto a lungo ne parla nel- prologo di* una delle fue Com- 
medie ìnù\.o\^t*.À\Ampbitruo , nel quale introduce Mercu- 
lio a parlare e jrender conto alli Spettatori perchì piace- 
va al fommo Giove «i unire le perfone Tragiche colle Co- 
niche, così dicendo al verj, 

Nunc quam rem oratum bue veni y primum praloquar. 
Poji argumentum ,hùjus eloquar Tragauia . 

contraniftif ftontem i quia Xragedium . , 

Dixi futuram, hanp : Deus Jum : comniut^v.ero 
5 .pamàem.Jianc fi vpltif ^' faciam ex 3 rr.ugadiUf 
• Commedia ut Jit , omnibus iifdem. verfibus . 

Jit , un m»t volm ì: ftd ego fiultiort. - 
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eneo quid animi voflri fuptr hac re fiet . 

Taciam ut commixta fit Tragicmmedia . 

Nam me perpetub facere \ ut fit' Comeedia ^ 

Reges qui) veniant , Dj^ non par arbitrof. 

^uid igitur? quoniam hic fervus partes habet^ 

Taci am ut còmmi xt a fit Tragicorrtofdi* , 

Nunc hoc ))%e orare a vobis fujjit Jupittr\ 

Ut' conquifitores finguli in fabj'ellia 
Eanr , per tot am Caveam fipeólatoribut 
Si quoi favitores delegato! viderhtt ^ 

Ut hit in Cavea pignut capiatur Togay 
Sive qui ambiffent talmam Hifirionibusy 
Sive quoiquam artifici , feu per fcriptas litteras y 
Sive qui ipfi ambiffet ^ five per internuntium y 
Sive adeo ^diles' perfidiotè quoi duini y 
Sic fimilem rem ipje in lege>n jufiit effe Jupitety 
Magijìratum fibi , alter ive ambiverit . ' 

Virtute dixit vos viSores innuere. 

Non ambitione , neque perfidia . j^i minut 
Eadem Htfirioni fit lex y qua fummo viro* 

Virtute ambire oportet , non favitoribus j 
Sat habet favitorum femper y qui rebli facit , 

Si illis fides eft , quibus efi ea res in manu 
Hoc quoque etiatn mi hi in mandatis dedefat , 

Ut conqutfitores fierent Hifirionibus , 

J^i fibi mandaffent deligati , ut plauderenty 
Sfitive quo placeret alter fuiffent minus , 

Efus ornamfnta , & corium uti concidertnt 
Mirari nolim y voSy quapropter Jupittr - •' 

Nunc Hifiriones curet ne miremini . 

hanc aSlurus eft Jupiter Comadiamy ’ . 

Quid admirati eftis ì quufi verh novum • 

Nunc proferatur Jovem f acero hiftrioniam ; . . 

Et jam Hiftriones Nanmo in profcenio hic ' U 
Jovem invocar unt y venir y auxilio Ut fuit 
■ • fraterea certo prodit tn Tragadia. 

; Hanc fabulamy inquam y hic Jupiter ipfc aget : 

. V Et ego una cum ilio nunc animttm advertite 
Dum hujus argumentum eloquar Comadia. »• 

La Satira \ una compofìzione di verfi maledici fatti , e 
recitati per ridarguire , e propalare i vizj degli Uomini , 
nome , perché era proprio de’ Sàtiri «fare dii- 
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ibluteiza, ed ofcenità nel parlare ridicolofo .* Di due forti 
t la Satira: una b quella* che apertamente contiene i vizj: 
e l’altra ^ quella, che contiene diverfi metri , e varie co* 
fe; delia prima fpecie fono le Satire, di Orazio , Perfio, c 
Giovenale , della feconda quelle di £nnio , Varrone ec.' 
Ampia ^ la materia delle Satire nel biafimo de’ Parafiti , 
fcialacquatori , degli avari , degli ambiziofi ec. Giovenale 
però la riftringe, e la circòfcrive in due vedi: 

I Quidqnid agunt homines votum ^ timor , ira^ vofuptas^ 
Gaudìay difcurfits nojìri farrago libelli eji . 
prima , che da Eichilo fi trovafle T ufo delia mafchera, gii 
Atrori nella fcena di feccia lì ungevano, c lì dilformavano 
il volto; al che allude Orazio nell’arte al verf.vjb. 

Ignotum Tragica genus inveniffe Camena 
DicituTy O* plaujtris vexiffe poemata Tbejpit^ 

Qua canerent agerentq: peruvBi facibus ora . 

Finalmente i Mimi, e Pantomimi, oltre le favolofecom- 
pofizioni ancora così chiamate, erano quelli Illrioni , che 
non colla voce , e col canto , ma folamente col gefto , e 
col falto dicevano, e facevano intendere i loro fentimenti, 
e le altrui azioni rapprefentavano . Dalla Grecia palfarono 
a Roma , ma poco , o verun’ ufo fe ne fece nel tempo del- 
la Repubblica ; Cefare AuguHo fu il primo ad introdurre 
ne’ Teatri quelli Mimi, e Pantomimi, tra’ quali furono ri* . 
■ornati, ed eccellenti Piladty //«, e Batillo. 
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^iu frequentai'! dà'' Romani if'dtvè^^^óhli 
' dèi le toro folennhì. f 
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L udi ABtì gi^itK» quinquennali conOmrati ad''i4^1 
Qtlebwjj n«J qu-oflipniorip di A?,ziópcU’ìÈpira,-,Àu 
poi li finovb in Rpoia dopo la batuglia VUtp/ia, 

Agon gioco>,p cdmbattini^toCapitphnq . . 
chiamato da’ Romani a4jiUli(azionf d«g^Ì9<;bi Pialle Ólim* 

pi d®lla Grada. s.>-‘. ,,i * 

AppoUijjafes ^ tapevano da’ Kofp^ 
wilp ^ e fmpnp sl!?f!¥idi* vojta.dj^Kyìtivg^^^^^^ 
Marzjp^fin9i«aV5,:i»4pf^^Tcfleodp :Ajwyl^Ie.^lt|ha, 1;^ 
tqiL^io 

I^^hbfith ^cJUtrvdnf^eéì 

etnfeo Ludos^.qfiLqffotannès Apùllffi^^ <^tter:;^n\,,^ qf^ 
pphs deder/à^ pubiico péirtem^jf .^Jypfi uri 60 ^ 1 ^ 4 ^,^ 

f»ipyò 

pubìq: dabit fuppdmr} 

interpretazione di quello prefagio , o fofler verfi ,, prci 
tempo un giorno; l’altro dì fu deliberato jieif Spn*^® » 
i Decemviri guardaflero i libri Sibillini intorno ai giochi , 
e fagribzj da farfi ad Apollo ; le quali cpfe ^endo Hate 
vedute, . e riferite al Senato giudicaepno i X^adri , che li fa> 
ce^e.’il voto de’ giochi ad Appollo , c che quando^ fólTercii 
■fatti lì confegnauero dodici mila affi al Pretprc per le Ipe-. 
fe de’fagrifizj, e due Vittime maggiori ; poi,/» fece un^aT- 
tto decreto , che i Decemviri facelTero i fagrifizj fecondo if 
coftume greca, e di quelle Vittime fi fagrificalte ad ^ppol- 
lo un Bove con le cotna dorate , e due capre bianche pari- 
mente dorate. Avendo il Pretore a fare i giochi nei Circo 
Muffi mo , commandb, che il popolo in. quei ^ochi olTcrifle 
ad Appollo fecondo il proprio commpdo , e condizipne : c ^ 
quella fu 1’ orégine de’ giochi Appollinari per eliòne di av« 
vittoria, e nq» per libierarfr dalla pefiiignza qua,ndó ti 
facevano, il popolo Ha va,«>arede^ incoronato, e |c !hi|^j^nc 
attendevano a.-ia8p.l%.Xh|^caz|^i, c'd gn|^er^^ig(^e.a ■ 

■htiS ■ " '«'>»■ 



Sopra ^ Ifioria Romana. jsj» 

Ifl^iaVinoda per tmto conviti in pubblico, tenendo le , tei 
dèlie cafe aperte , * fu tal giorno celebrato con ogni forte* 
d< pompa, e cerimonie. Nell’anno feguente facendone iUaji- 
2a il Pretore Calfuniio , decretb i! Senato, ohe quelli g;or 
chi in perpetuo fi (tabiljflero , e dopo tre anni fu aflegnato 
ancora il giorno fido jper la celebrazione de’ medefimi . Pu-, 
bljo Varo finalmente fece legge', e per valore di quella fu 
il primo ad intimarli, e fiffarli per li 5. di Luglio. 

Ludi Au^ufiales giochi ifiituiti , e fatti in onere di Cefa* 
re Augnilo , quali poi palfarono in ufo a farfi al nome dù 
tutti glV altri , che arrivarono ad elTcre Imperatori , ed a 
chiamarli Attguftì : 

Ludi Capitoiini giochi iflitoiti in onore di Giove Capito- 
lino per il Campidoglio copfervato dall’ invafione, e guerra 
de’''.CidIr &c»aBÌ .,H primo ad iftitnirli fu Camillo , come 
diviiammo nel tom. i,‘ riferendo la lunga concione , che egli- 
tenne co’ vTcibuni della plebe per non fare t 'thè 1 dilomanL- 
pafTalTero a Vejo ; Così Tito Livio nel liL 5. ab tap. jo. fa» 
parlare 'il fodètto iCàiriiik» ? At etiam tamquam vaterum teli- 
gionum memarts^ portgrJmot.'iyeoi tranJìuiimus Romani ^ Ù‘ iip% 
ftituimnt noVas ; a trànfveQa a Vcjs nuper in A‘ 

ventino xjuam in/tgni oh excellens matronarum ftudium^ ceitM.ì 
brtq\ dedicata ejì die ì Ajb -Locutió temjdurn propter 

exauditam in nova. Via .jttffimus peiri ; Capitfdinos Judott' 
foilennihus dliis addidimm ^ cotlegiumq: ad id^navitm aubiore- 
Senatu condidimus. ' , . 

< .Lodi Cereales g/ochi tenuti per òt;o grami cori equeftri- 
coiabattiincnti nel -circo intominciando alii 141 di Aprile,, 
ne’qoali le matrone Romane rapprefertavanoe ilvpianto di 
Cererd, ebe cercava Proferpina rapita da Plutone; ajunga 
Ovidio »e raccontai’ ìli itUTtione*, e l’ origine. fecondo la ere-’ 
deoza de’ Remarli nel Uh.M^^'de*;faft. al. ve»/: 569. ir. ;'»■ 
1 drout erat \ pompa c«reber \ mtmerotp. deoruntf f . 

Primaq: ventofis paima petirur' equit : , . t 

UincCereris Ittdi^ nan"afi opus indiot eaufà 

Sponte Dea munus ^ promeritumq' <pfliàt * 

Ludi compitaiitii ficchi i'! che di celebravano da’ Servi in 
onore della Dea M^nia in quelle piazzb di.Ronta , dove 
facevana. capo tre , o quattro ftrade . • . v 

Ludi cernuales erano- certi giochi, ne’ quali ballavano fo- 
pra le pelli ante, -ed a capo À fatto fi rivoltavano ,-iper lo 
fili efttrcitaci da ruftici , e da Pallori . 

Ludi coufuaies giochi in ooom dcL Dio. Confo,.» di Net- 
■ ;•» tono 
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nino Equeftre , fatti in memoria del rapimento delle Vèrgi. 
Ili Sabine, e fi Celebravano al!i 25. di Agofio nel Circo. 

Desennalei giochi, e combattimenti de’ gladiatori foliti a'- 
iarfi ogni dieci anni. 

Ludi Equini cra.no giochi ^ che fi facevano col corfo de 
cavalli in onore del Dio Marre iftituiti da Romolo alli 27. 
di Febraro, e<l alli 14. di Marco; fi celebravano nel Cam- 
po, ed impedito quello dalle «fcrefccnze dell’ acqua del Te- 
vere , in una parte del Monte Celio . Parlane Oyidio nel 
a. de fafl, al verf. 819. 

Jamq: duet refiant ttodes de mètife fecundo : i ./ 

Marfq: citai junSis curribus ur^et equos . ' : 

Ex vero pofitum permanfit Equiria nomert ^ , 

Qua Deus in campo perfpicit ipje fuo.' ~ ■’ 

Epicìnia giochi, e fede per la vittoria, comc-fhochi not-> 
turni, follenni f’upplicaziont , balli, canti &c: così Svetonio 
nella vita di Nerone al cap. 45. fequenti die letum inter la- 
tos cantaturum Epicinia . > ' t 

Exodia erano certi giochi' divertì -nélle Tragedie j Chiarriati 
•ncora intermezzi ^ co’ quali i Mimi, ricreavano gli animi 
delli fpettatori rattrifiati dagli accidenti fundli delle me- 
defime . 

Ludi FUraiet giorni fedivi, ne* quali fi facevano i giochi 
in onore della Dea Flora , chiamata pri ma in greco Cble- 
ris ; fi credeva , che quella folle fiata prima Meretrice , la 
quale col guadagno illecito avendo radunate moire richea- 
ze , (labili erede il pqpolo Romano, e lafciò a frutto certa 
fomma di danaro , colla vendita del quale fi celcbrafle il 
(ùo giorno natalìzio con pubblici giochi, fi facevano quelli 
con ogni forte di lafcivia convenienti alla memorta di una 
-tale meretrice; imperciocché, oltre il libero parlare, fi de^ 
nudavano le meretrici ; facendone di ciò ifianza il popolo,, 
ed efequendo effe 1 ’ offizio di Mime alla prefenza di gente 
infinita gran tempo fi trattenevano in moti fcompolli, e ver- 
rognofij a lungo Ovidio nel iti. 4. de fajì> , e poi Così nel 
4 ik 5. al verf. 191. 

^ Ch/or is ernm , qua Flora vocor corrupta latino 

Nominit eji noftri littera graca fono , 

Chiari t eram Nymphe campi felicita ubi attdir 
Rem fortunati! ante fuiffe viris . > . i 

Fifrr fruor femper ^ femper< nitidijjimui annui., , 

Arbor habet fronde t pdbttia femper humus t^pe: * 

Torfitan 'itt ttneris tantmfe: mea runa corenit . 
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Sopra r IJiaria Romaha, 

Effe putes ■,%tangit numen Cf)* ar%a menr». 

Sì bene floruerint fegctes erit area dives : 

Si bene florutrit vinea^ Bacchus erit. jj 

Si bene floruerint olere nitidi ffimus annus y 
Poma quoq: eventum temporis hu 'fus habtnt , 

Tlore feniei Itej'o pereunt vici<eq: fabaq\ c » 

Et pereunt ientes advcna Niie tu<e . i 

Xìna quoque in raagnis operose condita cellis 
F/orent^ Cb* nebula dolia fumma tegunt i, 
fAella meum munus y volucres ego mèila daturat 
Ad vtolanìy ^ cythijos y Cb* thyma cuna vaco. 

4, quoque idem facimus tunc cum juvenilibus annis 

Luxuriant animi, corpoiraq: ipfa vigent. 

Die Dea , refpondi , luctorum que fit origo : 

Vix bene aefteram, rtttulit illa mìbì . 

Qatera luxuria aondum inftrunfenta vigebant 
Aut pecuSy aut latam dives habebat humum . 

‘ . ììinc etiam locuples , bine ipfa pecunia diSa efi^ , 
f-ttt de vetito quifq: parabat opus. 

! i, Ventrat in morem populi depafeere faltuti 
Idq: diu li£ui('y panaq: nulla fuit Óv: 
faterete conabar quari lafcivia mapr 
Hit fot et in ludis , Uberiorq: focus . 

^ed mihi fuccurrit numen non effe feverum^ 

. Aptaq: deliciis munera /erre Deam Ù'c: 

Ludi Honorarii fi chiamavano quei giochi , che 
di onore fi facevano a proprie fpefe da Magiftrati per. le pri- 
me cariche ricevute. .. m 

Ludi Infiauratitii erano quei giochi, che fi facevano nell* 
ultimp gidrno de’Ciroenfi , aggiunti per placare il Sommo 
Giove, o pure fi rinovavano in luogo di quelli , o- che era- 
no fiati tralafciati , 0 malfatti ; cosi Cicerone : Itaqì lud^ 
intermiff%s inftaurativi confiituti funt . - j 

, tMi jMvenal'es giorni feftivi ifiicniti dall’ Imperatore Calr 
ligoja , ed aggiunti neVSaturnali , che fi celebravano dallf 
fola gioventù i Nerone • poi ifiituì i giochi y e li dedicbià 
Giove Capitolino ; erano quèfii fcenici , e privatarnente fi 
rapprefentavano nelle cale, e negli orti , ne’ quali etfo Ne- 
rone incdmincib P^fercizio di frequentare ledicene « 

Ludi Liberaies giochi in onore del Dio Bacco , quali fi 
celebravanovalli 7. di Marzo , da’ Greci già chiamati Di'b~ 

Ludi Megalenfts giorno fcAivo dedicato, alla -gran madite 

■A- 


• iti 


a motivo 


^ e Nott 

de’ Dei , nel qaale fi facevano i giochi , già dagli antichi 
iftituiti , e celebrati alli 4. di Aprile , a differenza de’ gio- 
chi Grandi, o Romani celebrati alli 4. di Settembre. Ovi.^ 
dio al ab. 4. de'fajì. rifcrifce l’ origine , e il culto della Dea 
Cibele,^ della quale abbiamo altrove parlato. 

Majuma certo gioco , che da’ Romani fi faceva nel me- 
fe di Maggio in un giorno non determinato , ed andando 
alla foci del Tevere, ivi nelle acque del mare facevano nuo- 
tando di verfi 'divertimenti . 

Ludi N»ptt*»al«s giochi celebrati in onore del Dio Net- 
tuno . 

• OfcilU fede y c giochi in onore di* Bacco , ne’ quali gli 
Uomini faltavano,e li gettavano giù colle funi. 

Ludi y certi giochi triplici iftituiti da Nerone, 

cioè Muficum , Gpmaicmn , Ó* Equtfir* , i quali fi facevano 
ogni Cinque anni . 

Pancratia giochi confiftenti nella lotta, e corfo de’ cavai li. 

Ludi Pejcatorii giochi celebrati alli 7, di Giugno , de’ 
quali così Ieri ve Fedo: Pifeutorii ludi vocantur ^ qui quotan~ 
nis menfe Junio trans Tyberim fi^ri folent a Prtetore Urbano 
prò pifeatonbus Tiberinis , quorum qutftus non in macellum 
pe> ven t ^ fed feri in Arcem Volcani , quod id pynm pifcicu~ 
loìum vivorum datar ei Deo prò animU bumarfis. 

L^’nquettta erano cinque giochi alla greca : cioè il Difeo, 
il corlo, il Ulto, ia lotta, « la faetta , alli quali i Roma- 
ni aggiunfeiù il nuotare, ed il cavalcare. 

f^inquattia giochi fedivi in onore idi Minerva, cotì det- 
ti perche cinque giorni fi celebravano ;• nel primo fi faeeva- 
nb fagrifizj , c negli altri quattro t Gladiatori combatteva- 
«0 nel Teatro, overo i primi quattro erano dedinati ai g<o*- 
«hi g'adiatofj;, ■ ed il quinto alla purgazione della Città di 
fLon.a,' duravano dalli 15. di Marzo fino alli ipr , e Var- 
ronc vuc.le , che in un fol giorno fi faceffero fagrifizi, c gib- 
chj i frcccme nel giorno de’ Saturnali vicendevolmente fi re- 
|>alavano gli ■uomini Con folariy e davano cena ai fervi, eli 
Servivano , così ne’ giorni quinquatrj le Matrone facevino lo 
flefTd; quedeoofe fi operavanone’qurnquatrj maggiori ; I mi- 
nori poi erano alli di Giugno , come Ovidio* nel lib. 6 , 
•de faft. ìA verf 6 qi,‘ ' ' 

. Et jiim '-^uinquatruos fuheor narrare mìnores y 
•y. ' ’NuJtc ^aàes o ceeptis flavasyiintrva moén ' * ' 

Ludi quìnquennalts giochi , c combattimenti foliti a fitffi 
tanncmqifp alncic K";-.-:!- - .. ?ì ■ 

Ludi 


Só^raP Jfioria Romafu , ^ 

Ludi feptennales giochi , e fpettacoli , che fi facevano ogni 
fette anni . 

Ludi Tauri giochi appreflb i Romani , che fi facevano nel 
Circo Flaminio in onore dcllr Dei Infernali per non chia- 
marii dentro le mu?e delia Città i Furono illituiti per i;\l 
motivo; regnando Tran^iiinìo Superbo accadde grave P«fti- 
lenza nelle donne gravide reftando’ i loro feti contaminati 
dalla carne venduta al popolo di Tori uccifi. 

Ludi Sxcuìares erano giòchi preflb i Romani > che fi ce- 
lebravano ogni cento anni per la lalvezza del pòpolo Ro- 
mano, e per la falute di tutto T Impero ; quelli' giochi la 
prima volta furono fatti nella campagna di Tarquinio Su- 
perbo., la quale poi Publio Valerio Poplicola confagrb a 
Marte , e dote il popolò Romano foleva fare i fagrifizj a 
Plutone , ed/a Prol'erpina per tenere lontani i mali dalla 
Città ; indi fi fecero ogni 90. anni , e fi immolavano nere 
vittime tri giorni, e tr^ notti ,• finalmente ritornarono ah* 
anno centefiiho ; ma per ambizione degli Imperatori dopo 
qualchè tempo $ fecero pih fpeflb , ed il Trombettiere in 
quelli giochi foleva dire , chiamando il popolo Romono a 
vederli , che'^iuno mai averebbe veduto, o vedrebbe in av- 
veniri: fimili fpettacoli , quali principalmente fi facevano in 
onore di Appollo, t di Dianà rte* Teatri . Orazio fpiega tut- 
te le erud'zioni, ed i motivi , perché fi celebravano quelli 
giochi nel fuo carmen faculart , e noi ne riferiremo quelle 
flrofc,'xhe più fanno al noftro propofito: 

Péothe , sylvarumqut potans Diana 
Lucidum Coati decusy o colendi 
Setnper culti date y qua precamur v. 

Tempore {acro &c. 

A Irne Sol cumr nitido diemy qui 
Promis'y & celar y aliufque y & idem 
Nafeeris T peffìS mhii urbe Roma 
l^ifere majuì Cbr. 

Diva producas fobolem'. patrumque s . 

Profpéres decreta fuper jttgandis ' a- 

Paminisy prolifque nova ftra^ ’ 

Lege marita ; ' ’■ 

Certus y ut* denoi dexfiet per annot ' ■.*' 

Orbisy & cantus ref'eratque ludos y ■’* 

Ter die claroy totiefque grata ' 

Nvffe frequentet O’i, 
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Dìi probos mores docili juvcntéc ^ 

Dii feneEiuti placida quietem 
Roinula genti date, remque, prolemquty 

Et decut omne . ■ 

Qulque vot Mus veneratìs albii 
Ciarks Anchifa; , Veneri fque fanguis ' 

Imperet bellante pria''., jacentem ^ 

Lenis in bojìem . 

Jqnt mari, terraque manus potentei 
hledus , Albannjque timet jevexas: 

Jam Scytha refpunfa petunt , fuperbi 
Nuper & Indi. 

Jai» fidej, & pax, Cf bonor, pudorqt^ 
f, Prifcui, Ò* neglc6ia fedire virtus 

) . Audet : appmretqut beata plen<t 
' £opia corau ^e. 

j. Hae Jovent fentire, Deofque cunEles 

Spem bonam , certamque domum reporto ; - 
DoBhs & Phcebi Chorus, (pr Dian.t 
Dieere laudes . 

Prima di finire il Catalogo di quedi giochi, e conchiadt* 
re con li Marziali, che non fopra la fcena, ma nel Circo 
fi celebravano con ogni pompa , pofTiamo ritornar a vedere 
quanto i Romani furono alieni alla prima, e lontani dalli 
l^ttacoli ; Siila, e Pompeo ve l’ introduffero , e tali furono 
i progrefli di quedi crudeli divertimenti, che il popolo pa« 
gava la Tua allegrezza con molto di amarezza, e di lamen- 
to, e tra il rumerò incredibile di uomini, e di beifie, che 
vi perirono, gii Imperatori iftedi' vi comparirono Comme- 
dianti, e Gladiatori, Appiano Aleffandrino nel lib.i.de bel. 
eivil. cap.iój. dice, che il Confole Scipione fece demolire 
il Teatro, come occafione di molte gravi fedizioni, e come 
l’alimento di effemminati piaceri.^ Scipio Confai theatrum 
demoUtus ejì inchoatum a Lucio Cajfio , ^ tum pene abfolu-^ 
tum , quod hrec quoque videretur novarum feditionum materià, 
vel quod exiftimaret non effe e Republica populum Gracanicit 
voluptatibus affuefcere . Anche la legge Rofcia , chiamata 
theatralis diede riparo a’ difordini , ed agl’impegni per l’or- 
dine di federe tra’ Senatori, tra’ Cavalieri, e tra il popolo; 
in fonima fui principio della Repubblica non volentieri fi 
tollerava, che la licenza de’ nobili troppo fi affezionaffe a 
tal forra dt piaceri, c di fpettacoU condanno dell’ofTervan- 
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^®SS*i e pregiudùiò della iftitmìa 
militar difcip ina Siila per il pnmd fu quegli , che frafpor- 

to a Roma gli Atleti, e gli altri giochi, od efercizj della 
Grecia m tempo della guerra di Mitridate, e delle dilTen- 
Pretefto di divertir il popolo dopo tante 
finche . Indi 1 ompeo fece la dedicazione di Un fuperbo tea- 
tro, ed in tal occafione, racconta Dione nel Ub. che 
li rapprefentò ogni forta di combattimenti di ttmfica ’ di 
otu a piedi, ed a cavallo tra uomini , e contro beftie fe- 
roci; che in cinque giorni fi uccifero 500. leoni : che r8 
elefanti carichi di torri, e d’uomini armati pugnarono e 
furono tutti ucci fi : che gii elefanti poichi furono feriti cef! 
farono di combattere, c corfero quà , e là mertendo gridi 

pietà: che il popoli né 
fu tocco, e bramò, che foflera rifparmrati , ma' chePom- 
peo li fece finire , lo che fu interperraro cattivo augurio 
contro di lui , ^eiTendofi fparfa la voce , che aveva g^raro 
* “«mali prima d’ imbarcarli in Africa, c'he non gli 

avrebbe fatta alcuna ingiuria . Finalmente Cefare rìmaUo 
padrone -della Repubblica diede a -Roma ogni forta di fpér. 
tacoli, e di combattimenti m terta, ed in acqua, tolleran- 
do , che VI fi mefcoiaffcro de’ Cavalieri , e ^fu riprefo df 
tutte quelle firagt , come fé non foife fiato fazio d^i tanta 
fangue Iparfo nelle guerre civili , e tre aveiTe voluto rinuo^ 
var la mem.ona . Ed ecco fecondo l’opinione di Valerio 

gii Dei, e per divertir gli uomini; ma che poco dopo fu- 
rono contaimnati dal fangue de’ cinadini ; ecco a eh® 
fervirono 1 Teatri , i Circhi , e Anfiteatri, le moke 

P'^t «paci di recar vergo^ 
Rna, che p;&ere ^ e fe prima Scipione Nafica, fecondo il 
racconto di Lfvjo fece vendere rotro db, che fi era pre- 
r P*' >,S^‘^‘?hi.',_ed il Senato fece a;cora decreto ^per 
impedire , chemon vi folTe reatro ftabi le co’ gradini, e cb® 

SuJfié aU» fpettacoli ; di poi quel, che refa 

Jikftì m^^mi fpettacoh pili inefcufabiiiV fk h loro -incre^ 
dibile magdificenza, che era fenza dubbio un’attrattiva vio- 
kntiflima , e penco ofifTinu per immergere gli occhi , li 
giriti , e li cuori nella fenfualità , e fare dimenticare gli 
uomini di ogni altra cofa fuori , che del piacere .• Quel, che fc^ 

brevemente accennar*, 
r'r'" ^»r a^ra a chi. potè- 

^Tmìl ^P«f«coli di leoni, dfwiri, di eJefea, 
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ti, di cocpdriUi, di' ippopotami , e di tante altre forti di 
fieri, barbari', iniifitati Africani animali ec. , che furono a 
proporzione delle ricchezze la corruzione de’ coflumi , la 
materia delle prodigalità , la difìfìpazione de’ patrimoni , c 
la . depravazione della difciplina . Vopifco finalmente l’ifto- 
rÌ£o c’ infogna un gran numero di nuovi nomi , che i di- 
vertimenti , e li nuovi fpcttacoli folto l’Imperator Carino 
; fignificavano : Num Ù" Neurobaten^ <]ui velut in ventis co- 
tburnutus Jerretur ^ exhibuit : & trìchobaten y qui per pariftem 
urfo elujo cucurrit , C> urfas mimum agentes ; Ó* ttem ceri- 
tum crepitu concinentes , O* cerjtum camptaulaSy 

thoraulas centum ^ etiam pltbauias centum , pantomimos y 
gymnifos miiiey pegma puetceay cufus flammts /cena confla- 
gravi ty qtnam Dtocletianus poftea magnificentiorem reddidif i 
jnimos prieterea undi^ue advocavit ; exhibuit d>* ladum far. 
tnaticum , qtto dulcius nihil ejl i exhibuit cyctopem ador- 
matumi Ù" Qrmcis awbus y & gyrnnicis hifirionibuj , mu- 
ftcit aurum, P' arge’nf um donata ‘ 6“ vefiis {etica . 

Che gli Imperatori , ed i primi uomini Confolari faliffe- 
ro m perfona fui, «atre)., e fi mefcolalfero tra’ gladiatori , 
non era certamente una piccola infamia, ma tale, come fe 
fi foffe porto fui trono del più grande impero del mondo , 
o fuHe preziofe felle Curali un buffone , e un gladiatore . 
Commodo più d’una vplta così avvilì la ma^ftà dell’ impe- 
ro; i’iftelTo Augurto non diflìmulb la fna c\ebolezza , e la 
fua’ paffione per li fpettacoli; e benché Cotto Tiberio rovii. 
naffe l’Anfiteatro, di Fidene con la perdita di 20000. per- 
fone, tuttavia Nerpne-.iece entrar in azione in querti gip- 
chi e in quelle battaglie vergognofe vecchioni Confolari., 
Matrone della prima qualità , Senatpri, Cavalieri ; onde 
una volta 400. Senatóri, e óoo. Cavalieri , comparvero , ed 
in abito da gladiatori combztterono , ed incitò ancora le 
Vertali, allo fpettacolo degli Atleti lotto colore , che nella 
Grecia la dignità, di Sacerdote , o Sacerdptcrta di Cerere 
non impediva di àfìrtrtete alli fpettacoli^ So;to l’ impero, dt 
Galba ne’ gioqhi Florali fi videro degli Eefanti cai?imina- 
re e danzare fulìe corde, fccondoch> Plinio, e Seneca ri,- 
ferifcono , c Svetonio ne nota le feguenri p^ole : Novum 
fpeàaculi geaut elepbantos funambulos edidit. Chenuniero 
nalmenrc di uomini, e di bcrtie vi voleffcrp per foddisfarc 
intieramente alla sfrenatezza , e magnificenza di querti fpet- 
tacoli; fensa andar a ripetere o da Giulio Cefare , 0 da Au- 
liufto, Q dali’ifteflb Necone gli efempj , bafti lifcrir Ji gi«- 
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, e 11 fpettacoli , che diede Xrajano pel corfo di ii?. 
giorni , ne’ quali quajche volta furono per giorno uccife 
mille beftie domeniche, o fdvagge, ed in cui fi videro fi- 
no a diecimila gladiatori gli uni contro gli altri combatte- 
re : così dicendo Dione Caflììo; SpeHacula edidit dierum etn^ 
tum vigint/trìum f in qui bus interd'sm caf/t funt^^fira^ 
fuetaque ùeftrte mille , ìnterdum etiam decem mtllia : iteni , 
Cladiatorum decem milita inter ft certaverunt . Quell’ ufo 
perniciofo pafsb da Roma alle Provincie, Colonie» e Mu- 
nicipi- e non folo li fpettacoli furono dati da’ Picfidi ', 'C 
da’ pubblici Magiftrati ma i privati raedefimì , , e quelli 
della più bafia condizione fi prefero licenza di fare rappre- 
fentare quelli combattimenti Gladiatori , fe. /loi cre- 
diamo a Marziale , che ne adduce un calzolaio per éfempio. 

Das Qladìatwes, futorum ^'ardo , 

Quodque ^ìbi tàbuìt ~^bula ^ fica rapii. 

Con qual magnificenza fi fabbriciero i Teatri , c gl* 
Anfiteatri non fa d’uppo , che fi cenfideri il tem|>o degli 
Imperatori , ma bada folamente , che fi offervi nel tempo 
della Repnbblica quello di Marco Scauro, e quello di Cu- 
rione, fecondo le teftimoniapze , che Plinio fcrirtore ce ne 
dimoftrjt . RacQonitf.:egIi parlarlo delle magnificenze de 
fpettacoli ; che i primi Principi che avevano fatte profofio- 
ni cotanto incredibili in fabbriche non avevano riportanti 
per quello la palma della prodigafit^j, e che gli era Hata 
rapita da Scauro Edile fìglia^jjo di Siila , che fu ancora' 
più perniciofo alla Repubblica; per , le fue fpefe fcandalofe , 
che non era fiato l’'ifieflro Siila cq1|c fue profcrizi|^i . Fu 
quefto un Teatro edificato da Sc^urn folamente per qualche 
tempo, e nondimeno di una Tont^ofità così cccclfiva , che 
nelTun’ altra opera fi può con efib^ jiaragonare ; V’erano le 
leene» una fopra l’altra di trecento fefianta colonne: la fee- 
na più badfa era di marmo : la feconda dì vetro; che non 
(i imitò pofeia giammai ; la terza di legno indorato ; Tra 
le colonne, vi erano ^000, fiame ; era capace di più di 80000,. 
perfone, quando nel Teatro di Pot^ipep , che era fiato feb* 
oricato pjU. tardi , ed in un tempo, in cui la Città era mol- 
to pili popolata, fi credeva, che vi fofle il luogo per fole 
perfone 4000P. , del reflo le pitture» e gli altri prcziofi or- 
namenti di quefio Teatro falirqno.a tal eccedo, che elfcn- 
done fiato portato il fuperfluo in una cafa di campagna » 
ed eflendovi, fiato pollo dalla ipalizia de’ fcrvirori il fuoco, 
fe filmar» «CceadeK. a due milipni , e laez^ la perdita . 
, \ * 
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PImio medefimo paffa dopo al Teatro di Curione, che no* 
pot^ uguagliare le magnincenie di Scauro, non ave- 

vx Siila per padrigno, n^ per madre Mctella , che fi era 
colfilata de’ beni de’ proferirti ; fupplì tutfavia Curione col- 
l’arté, e coll’ingegno a ciò, che non poteva fperare dall» 
fontuolità; Egli fece far due teatri di groflb legname Inno 
rivoHo cóntro l’altro colla parte di dietro , e mobile coll 
aiuta 'dc'le molle, c degli ordegni , che non fi vedevano , 
e che fi facevano entrambi volgere in maniera , che veni- 
vano ad iinirfi , ed a far con la loro unione un perfetto 
AnfiVeatfo : Ta mattina full’ utìo , c full’ altro fi rapprelen- 
tatranò delle opere teatrali, c il dopo pranzo, efiendo for- 
mato 1 ’ Anfiteatro vi fi davano de’ combattimenti de Già- 
diarorì . Eccone le parole dello fcrittore .* ‘Tèeatra duo 

fech amphlfxma, ^ tigno cardinum fingulorum ver fault 
furpenfa libraminto : in quibm utrìufaue ante meridiano tu- 
dorunf fpemculo edito inter 'fe fi dverfis y jie invicem objlre - 
pereni /cena-: & repenti circumamiBis y & cornibus inter fe 
coeunriUs faciebat Amphitheatrum y ^ gladiatcrum /peSacu-^ 
la edebat. Ora fe tanto furono rinomati e quel di Scauro , 
c quel dV Curione, cofa dovrà dirfi, anzi che imniaginarfi 
degli altri tutti ,' come di quel di StatxHo Tauro, di Nero- 
ne, 'di Vefpafiano ^ j- r • 7 

Finalmente eranvi ih Roma Ludi Inolivi y Ludi itati y Lu- 
di extfatAdinarii y dd altri andora a piàcrmento degli Impe-' 
ratori , e de’ Magiftrati , come per la nafcita, per il trion- 
fo , e per la memòria' di-qualche nobile vantaggiofa cele- 
brata iri^efa . Quindi'abbiahio- promeflb di ternrimar il bre- 
ve trattato de’ giochi, e de’ fpettacoli con quelli , che fi 
celebravano in onore del Diò Marte:, chiamato , 

Vìtory Bifultory c fprefa! niente nel tempo fatti da Augufto 
Cefare, che gli dedicò irTempio nel Foro, in rendimen- 
to d: >razic per la vittoria riportata fopra- de Parti, gen- 
te fiera ed mimica ài’ pò'poro Romano* . Il fhtto igregia- 
mente rapprrta Ovidio nel lib. f. de Taft. al verf.^/^9. 

Fatlorì un arfnd fononi > non fallimur y arma fonabant : 
ylars -venrt y veniens bellica Jigtìtt dedit . 

' Vltor ad ipfè fuos ceelo defeendit hvnores ■■ 

Templaq; in aUgufio confpidend» foro. ' J 

Pt Deus eft ingens y & opus debebdt in urbe - ^ 

Non al iter nati Mars habitare fui y "■ . 

Digna Giganteis hiec funt defubta trtphais ^ ^ ^ 

Hi»c iena Cradivumy bella defefm *' 

Sete 
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S-eu quis ab Eoo nos impius orbe iaceffet ^ 

Seu qais ab Occiduo Sole domandus erit &c. 
SpeBat Auguflo prretextum nomine templum 
Et vifum leBo ùrcj'are majus opus. 

Venerai hòc juvenis tane cum pia fujlulit arma^ 
A tantis princeps incipiendus erat . 

Ille manus tendens influnti milite jufto 
In conjuratos talia diBa dedit . 

Mars ades , fatia fcelerato fanguine ferrum^ 
Stetque favor caufa prò meliore tuus . 

’T empia feres ^ & me viBore vocaberis Ultoty 
V rnerat , ^ fufa latus ab Sofie redit , 

Nec fatis efi meruijfe femel cognomina Martisy 
Perfe^uttur Farthi Jìgna retenta manu . 

Gens futi & campis , Ó* equis , fìy tuta fagittit 
Et circumfufis invia fluminibus . 

Addiderant animos Crafforum funera genti 
Cum periit mìlesy fignaque y duxque fimul ^ 
Sigaa aecus belli Parthus Romana tenébat : 
Romanxque Aquila fieni fer bofiis erat . 

Jfque pudor manfiffet adhuc y nifi fortibus armis 
Cafaris Aufonia protegerenfur opes . 
llle notas veteresy ^ longi dedecus avi 
Sufiulit , agnorunt figna recepta fuos . 

^uid tibi nane folita mitti pofi terga fagitta ? 

S^id loca f quid rapidi profuit ufus equi ì 
P arche reftrs aquilas , vìBos quoque porrigis 
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Pignora jhm nofiri nulla pudoris habes . 

Rite Deoy templumque datum y nomenque Bifultor : 
Emerttus voti debita fqlvit honor . 

Solemnes ludos Circi celebrate Quirites 
Non vi fa efi fortem feena decere Deum, 

Di altre forti di giochi meno ufitati in Roma non è no- 
.Rro iftituto ragionarne, ficcome ancora di quelli , che fui 
principio chiamammo Ludieriy che fi facevano per femplicc 
efercizio, e divertiménto; fappiamo da Orazio, che volon* 
tieri godeva del gioco àtWa palla y e de! pallone molto in 
ufo tra’ Romani ; del gioco de’ fiacchi y dove Cavalieri, e 
pedoni devono mijoverfi, e girarli fecondo le regole , e le 
leggi di una battaglia , fappiamo ancora elTerfi ferviti gli 
antichi , e Vopifeo c’ informa nella vita di Procolo , che 
ad uno degl’imperatori fu dato il titolo di Augufto, per- 
ché aveva guadagnato dieci partite alli fcacchi una dopo 

Y 5 Pai. 


, e Note 

r altra ; efrehclo qucfto gioco antichilfimo fi pretende , che 
invent'jfto foflc da Palamede nel tempo dclt’affedio di Tro- 
ja, o come altri vogliono da Diomede, che viveva al tem- 
po di Aleffandro . Che i Romani aveflTeró l’ufo delle carte 
a, foggia delle tìofirc moderne 'da giocare, non fc ne sa la 
certezza , benché la latina parola a/ea ci dia ad intendere 
qualunque gioco di fortuna . Il gioco de’ t^adì era moltif- 
«mo in ufo , e principalmente nelle ftfte , ed allegrie de* 
conviti nel bevete, da’ latini fpiegatoci fotte la parola di 
tali ^ vel teffera , vel cubi . I fanciulli fi divertivano nuci~ 
ty trocbis, ed altri fimili giochi; del palio, o fia tro- 
co così parla Marziale aW epigr. 188. del lib.i^. 

Inducenda rota efi : das nobit utile munus ^ 

Jjìe trochus pueris ^ at mihi cantus erit. 

E ncr feguente epigr. 

Carrulus in laxo cur annultts orbe va^atur : 

. Cadat in argentis otrvia turba trockisy 

Ma conchiudiamo quefio nofiro breve trattato de’ giochi, 
tt fpettacoli ufafi dagli antichi Romani con l’ufo iflituito 
de’ Baccanali : c benché ciò paja più tofio fpettare ai fa- 
grifizj , che ai giochi, nulladimeno per quello, che in tali 
Baccanali fi operava, merita più il nome di infame fpetta- 
colo, che di (agnfizio, o rito di Religione. 

Baccanalia Erano le feftc ed 1 fagrifizj di Bacco celebrati 
dalle baccanti Sacerdotefie . Ma vediamo come fu introdot- 
to a Roma un tal cofiume . Un certo Greco di vile condi- 
zione venne da principio in Tdicana non però difciplinato 
in alcuna di quelle arti , mólte delle quali quella nazione 
fopra le altre doftifiìma ha trovató alla cura , e culto degli 
animi, e de’ corpi, ma dava di fe fembianza di Sacerdote, 
e di indovino , ne tale era , che con aperta Religione fa- 
cendo manifefta profeffione e del guadagno , e dell’ arte 
riempiffe gli animi di errori , ma era Sacerdote di occulti 
fagrifizj . Aveva i fuòi mifierj , quali da prima furon com- 
Vnunicati a pochi, pofeia fi cominciarono a divolgare tra gli 
Uomini , e tra le donne , ed alla Religione fi aggiunfero 
poi 1 piaceri del vmo, e de’cibi per allettare maggior mol- 
titudine, e con ciò (offe , ^he il vino occupafl'c la mente:, 
c la notte, e la melcolanza de’ mafehi colle femine , e di 

3 uci di tenera età co* maggiori aveflie fpenro ogni rifpetto 
i vergogna , fi cominciarono primieramente a far corrate- 
le d’ ogni maniera trovando ciafeuno quei piaceri di libidine* 
àl^a qoHlé piìi foflìe per naturi inclinar® . Ne era la lor® 
■ \ * fola- 
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(blamente una scnerarione di mali , come li ftupri mefco- 
latamente de’ liberi, mafchi, e femine , ma dalla medefi- 
ina Scuoia ufcivano falli teftimonj, fcritture , figilli, c fallì 
giudizi. Quindi fimilmente ufcivano veleni, ed occulte uc- 
cifioni in sì fatto modo , che talora non fi trovavano i cor- 
pi de’morti per fepellirli Molte cofe facevano cogl’inganni, 
e molte più per forza: Nafeondevafi la violenza, e la for- 
za, che per il rumore degli urli, ftrepito di tamburi, J^a- 
chare, e cembali non fi poteva afcoltare la voce"llffMvi k» 
li ftupri , ed uccifioni fi doielTe , e chiamafTe fbàsbk^kf'H^ * 
veleno di quello male come per una contagione 
za difeefe dalla Tofeana in Roma , ove da prima 
dezza della Città eflendo più capace , ed avvezza a.'lbfa'jX 
portare ogni fotta di male nafeofe sì fatte cofe , ma final- 
mente ne venne indizio al Confolc Poflumio, e nel feguen- 
te modo fu rivelata la fcelerata fetta de’ Baccanali. Publio 
Ebuzio , il padre del quale aveva clercitato la milizia col 
cavallo avuto dal pubblico era rimafio pupillo, pofeia mor- 
ti i tutori era flato allevato lotto la tutela di Duronia Tua 
madre, e del patrigno Tito Sempronio Rutilio, e la madre 
per aver ammmiftrato la tutela in modo tale, che non po- 
teva renderne conto defidera va o di levarli dinanzi il pupil- 
lo , overo di fare che con qualche legame le diventane ob- 
bligato, e foggetto ; ed era a tale effetto buona occafione 
quifla de’ fagritìzj , e Baccanali . Pertanto la madre chia- 
mando a fe il giovanetto gli fece intendere come eflendo 
egli infermo aveva fatto voto, che incontanente, che gua- 
rito fofle lo farebbe iniziare, e confegrare dalle Sacerdote^* 
le di Bacco ; onde per la benignità delli Dei eflendo Hata 
efaudita foddisfar voleva l’obbligo del voto,* e perciò a lui 
bifognava vivere caftamente, ed il decimo dì poi, che egli 
avelTe cenato , e puramente fi folfe lavato lo condurrebbe 
nel fagrario. Eravi una Meretrice aitai rinomata di condi- 
zione affai libertina chiamata Ifpala Fefccnnia , non degna 
di Ilare a cotale guadagno, col quale effendovifi avvezzata 
quando era Serva ancor poi libera fi foftentava . Godei ave- 
va, come che a lui -vicina, domedichezza con Ebuzio , ne 
punto lo danneggiava o nella roba, e nell’onore, percioc- 
ché da lei Ipontaneamente era dato amato e ricercato , ed 
eflendo egli da fuoi fcarfa mente proveduto era fodentato dal- 
la munificenza di queda femina ; anzi era tant’ oltre pro- 
cedura la cofa , che prefa dall’ amore della fua pratica do- 
po la morte del Padrone non eflendo ella più in potellà di 

Y 4 altri 
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altri, richiefto il tutore ai Tribuni, ed ai Pretori’, facendo 
tefìamento aveva iflttuito Ebuzio folo Erede . Edendo tra 
Jpro sì fatti pegni di amore, ne avendo tra eflì alcuna cofa 
divifa il giovanetto motteggiando gli dide, chenonpigliaf- 
fe maraviglia fe per alquante notti elTo non dormilTe con eflTa , 
perché ciò farebbe per fua divozione , e per foddisfare ad 
un voto fatto per la fua falute ,* onde voleva farli iniziare 
dalle SacerdotelTe di Bacco. La qual cola .todochò la donna 
ebbe udito tutta turbata gli dilTe : Quello non piaccia a 
Dio ; a me , ed a te molto meglio farebbe morire , che far 
cotefto, e così cominciò a maledire , e bellemmiare chi a 
quello lo avelTe confultato . Maravigiiandofi il giovanetto 
sì delle parole , come della tanta di lei perturbazione la 
pregò , che lafcialfe Ilare le maledizioni ; conciofiacofachè 
la madre era quella , che di volontà del fuo patrigno que- 
llo gli aveva comandato. Adunque, rifpofe elia, il tuo pa* 
drigno ( pcrchò di tal cofa incolpar tua madre forfè non ò 
lecito ) e colui, che con quello fatto fi affretta di privarti 
della pudicizia, delia fama, d’ogni buona fperanza, e del- 
vita ? ed ella ad Ebuzio ( che molto maggiormente G 
maravigliava , domandando che cofa ciò folte il farfi ini-, 
ziare dalle Baccanti ) perdonanza chiedendo a tutti i Dei, 
e Dee fe collretta dall’ amore , e carità di lui le cofe gli 
manifclUlfe , che tacer fi dovevano , raccontò di elfer en- 
trata in quel Sagrario elTendo ancor ferva in compagnia 
della fua padrona , ma poichò ella fu libera non vi elTec 
tornata mai più, e che fapeva quella elfer una Scuola di tutte le 
écel eratezze,ed elfer cofa certa, che già da due anni in quà ninno, 
più vi G ammetteva di maggior età di ventanni , e come uno vi 
fjplfe introdotto plfcr dato non altrimenti , che un’ animale di la« 
grifizio in mano dc’Sacerdoti,e da quell i elfer poi condotto in utv 
certo luogo pieno di urli, di cembali, di fuoni, c di Nac- 
chare , acciocché la voce di chi fi rammaricalfe quando egli 
-Mfe per forza lìuprato non folfe udita ; pofcia lo cominciò 
a pregare , ed a ftringerc , che in ogni modo G guardalfe 
di far tal cofa, ne fi volelTe precipitare in quel luogo , là 
dove gli farebbe nepelfario di patir prima , e poi di fare 
tutte le cofe indicibili , e brutte , ne prima lo lafciò an- 
dare , che il giovane le dalTc fede , che G aGerrebbe da sì 
farri fagrihzj . Poichò egli fu ritornato a cafa , e che la 
• madre gli fece menzione di quello, che in tal dì, e poi in 
cialcuno degli altri avcGe a fare appartenente alla Religio- 
m, cominciò il. giovane a negare di voler ciò^fare, e voler- 

or- 
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ordinarfì iti tale ceto di Sacerdoti . Era prefente il padri- . 
ano ai ragionamenti , c la madre incpntancntc incorameib 
P^ridare, che egli non potefle ftarc dicci notti fenza dpt* 
inirc con Ifpala, come colui, che era affattuiato dalle ma- 
lìe , e da venefizj.di quella pellifera ferpe , ne avefle più 
rifpetto alcuno alla madre, o al padrigno , o alli Dei , c 
così da una parte la madre , e dall’altra il padrigno fvil- 
lancggiandolo infieme con quattro fervi lo cacciarono dica- 
fa . Il giovanetto fe ne' andiede a cafa di Ebuzia fua zia 
paterna, e raccontolle la cagione, perchè foflé ftatocaccia- 
-o dalla madre . L’ altro giorno poi fecondo il configlio di 
lei raccontò la cofa fegretamente a Lucio Pofiumio Confo- 
le. Il Confole comandandogli, che lornaffe a lui dopo il ter- 
zo dì gli diè licenza , ed egli in quel tempo domandò a 
Suipizia fua fuocera donna grave e prudente fe notizia avef- 
fe di una certa Ebuzia vecchia abitante nel Monte Aventi- 
no ; al che avendo ella rifpoflo conofcerla per donna buona, 
t quale folevano effere le più antiche, le diffe aver bifogno 
di effere con effa, e che perciò le mandaffe a dire , che ver 
niffe a lei . Ebuzia avuta l’ imbafeiata venne a Suipizia ^ 
ed il Confole poco dopo,, come fe a cafo vi foffe arrivato , 
e con quella ragionando venne a far menzione di Ebuzio 
figliuolo del fuo fratello . Cominciò la donna a lagriinare , 
ed a lamentarfi del cafo del giovanetto, che fpogliato de^l-;, 
le fue foftanze fi trovaffe ora appreffo di lei, eflendo fiato 
fcacciato dalla madre : che perciò il giovanetto per la bon- ' 
tà fua non fi era voluto iniziar di quei brutti, e vitupere- 
voli fagr;fizj, fecondo che ne era la fama. Parendo al Con- 
fbie aver trovato affai, quanto ai fatti di Ebuzia, richielp al- 
la fuocera , che faceffe parimenti venire a fe dal Monte 
Av.encino Ifpala Libertina per avere ancora che intendere 
da lei : tofio che fu venuta il Confole, ritiratala in luogo 
fegreto, predente la fuocera le difi'e , che volendo difporfi « 
dire la verità non aveva di che temere , e di ciò ne pi> 
gliaffe la fede in pegno di Suipizia , e di lui medefimo , e 
che gli raanifefiafle le.cofe, che fi facevano quella fcuo' 
la fimile alli mifieri di Bacco , ed in quei fagrifizj nottur- 
ni . La qual cola avendo ella udito con ifpavento diffe, cha 
da fanciulla era fiata iniziata infieme colla padrona , m» 
che poi liberata non fapeva quel che più. quivi fi faceffe ^ 
Soggiunfe il Confole che potendo ella effer convinta da al-, 
ui mani fefi affé pure da fe fieffa la cofa come era, che^roif 
v^cebbe grazia e perdono , Si accorfe Allora FefcenniaÉbm 
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rio eflCT flato quegli , che tal legreto aveva rivelato , *'e 
^ictandofì a piedi di Sulpizia la cominciò a pregare , cbc 
non volene interperrare i ragionamenti avuti motteggian- 
do col foo amatore per cofa importantifnma e capitale , 
perchè ella aveva ciò detto per mettergli fpavento , e non 
perchè a tro ne fapefTe . Ma Poflumio accefo d’ira , e di 
fdegno gli dilTe: dunque credi tu di ancora cianciare fcher- 
zando con tbu7io tuo amante, e non parlare in cafa di coiai 
Matrona, qual è Sulpizia, e col ConloJe qual’ io mi fono? 

Solpizia la cominciò a confortare, ed a placare l’ira pa- 
rimenti del genero . Finalmente riprefo animo avendo aflai 
maledetta la poca fede di Ebuzio , che renduto le avefie sì 
fatti menti de benefizi da lei ricevuti difTe, che aveva gran 
temenza della vendetta de; Dei, i fegreci milkn de’ quali ella 
rivelava, ma molto maggiore degli uomini , i quali colle lo- 
ro proprie mani erano per lacerarla, per aver tal 'cofa mani- 
fenaco ; onde ella pregava Suipizia, pregava il Confole , che 
fuori d Italia in qualche parte la mandaflcro , ove ficura- 
mente potefle menare il refio della fua vita; acciò Polìumio 
rilpole, che ftafle pure di buon animo , e lafciaffe a lui la 
cura , che provederebbe in maniera , che ella potrebbe ab- 
bitare ficuramente in Roma. 

llpala allora manifefiò l’origine di tali fagrifizj, dicenckt 
quello efier fiato da prima un ìagrario, e conventicola di fe- 
Ttìine, ove non era ammeffo alcun mafehio , ed aver avuto 
tre giorni ftabiliti tre volte 1* anno, ne’ quali fi iniziavano 
di giorno, ed erano ordinate le perfonc dalle Baccanti , c 
1 ^ " creavano a vicenda dalle matrone; ma Pao- 

la Minia Sacerdotefia da Capua aveva poi mutato ogni 
cofa, come per rivelazione de’ Dei , ed era fiata la prima, 
die aveva inniziato i mafehi Minio Cerinio , ed Erennio 
Cerinnio fuoi figliuoli, ridotto tali fagrifizj dal dì alla not^ 
te , ed in luogo fli tre giorni dell’ anno aver deputato cin- 
que giorni per ciafeun mefe a corali mifteri , e così da 
quel tempo in quà, che i fagrifizj erano diventati communi, 
e mefcolati i|^mafchi e femine, niuna ribalderia, e fcClera- 
tezza efiere ritrafla in dietro , che non fi facefic , c molti 
più efTere li fiupri trà li mafehi medefimi , che quei , che 
frà le femine fi commettevano, e coloro, i quali non fofiero 
flati conlenrienti a fimiie bruttura , o meno predi a sì fat- 
te fcelerarczze , efiere fagrificati come le befiic; ficchè niu- 

cofa era non lecita, e quefta aflermava efTere la fomm» 
.Mligione, e foggiungeva che gli udmtni a guifa di Forfcn- 
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nati con certi infuriati movimenti delle membra andavano 
indovinando , e le matrone con abito , e fembianza delle 
Baccanti colle chiome fciolte , e colle fiacc( le accefe corre- 
vano al Tevere tuffando dentro all’acqua le facelline , che 
riportavano di nuovo accefe, cfTendo impiaflrate di vivo 70I- 
Yo, e calcina ; di pih dicevafi tra loro certi uomini effe re fla- 
ti rapiti dagli Dei , i quali avendoli legati fopra una certa 
itiachina fubitamente li tolgono dal cofpetto delle perfone, 
gittandoli in alcune occulte l'pelonchc , e cofloro eflere di 
quelli , che non hanno voluto congiurare o diventare com- 
pagni a fomiglianti fceleratezze , o patire li flupri e diceva 
ancora , che la moltitudine era grande , e quafi un altro 
popolo, c tra quelli alcuni uomini nobili , e donne fimi!- 
mente, e che già da due anni profìTimi fi era iflituito, che 
niuno poteflie eflere inniziato maggiore di età d’anni 20», 
perchè fi andava dietro all’età atta ad eflere facilmente in- 
gannata, ed a fopportare la bruttezza degli llupri. Avendo 
la donna compiuto di rivelare ogni ;cofa fece fei mare il Con- 
fole eflfa Fefcennia colla iua famiglia in fua cafa, ed Ebo- 
zio fu mandato a Ilare in cafa di un cliente del Confole; 
onde avendo Pofl,nmio in fuo potere le due perfone , che 
davano indizio certo della congiura; rapportò la cola al Se- 
nato efponendo il rutto per ordine . 1 padri furon prefi da. 
grati fpavento fi per rifpetto del pubblico, con fiderando quel- 
lo , che tali congiure e conventicole notturne poteflero ap- 
portare* di inganni e pericolo, si ancora* pel privato rifpetto 
di ciafeuno, temendo ognuno di trovarfi in ciò colpevole. 11 
Senato giudicò doverfi render grazie al Confolc PoflUmìo, 
che ritrovato avefle coral cofa con fingolar diligenza e fen- 
za tumulto; pofeìa diede ilraordinaria commifTione , ed au- 
torità ai Confoli , di fare Inquifizione de’ Baccanali , e iia- 
grifizj notturni , e provedere , che quella oofa non avefle 4 
nuocere ad Ebuzio, ed ad Ispala Fefecnia , che l’avevano 
rivelata , ed apprelTo proporre prefflj a qualunijue altro la 
rivcIaflTe, e che i facerdoti di quei fagrifijq x> mafehi , o fe- 
mine, che clTì foflcro fi ricerCaflcro nonfolamente in Rom^ 
di fuori per tutte le piazze * conciliaboli , e foflero mem 
nelle mani de’ Confoli, «d oltre a ciò fi handilTe in Roma- 
e per tutta Italia fi comandaffe , che alcuno iniziato daltk 
Baccanti , non fi radunaffe più per tal cagione , ne atten- 
delfe a fimile Religione , e finalmente itinanzi ad ogrti al- 
tra cofa fi facefle diligente efame di quelli , eh fi folTcìlB 
radunati, cd avefifero congiurato aitine di commettere flupri 
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ed altre fomJgliantl fceleratezze . Tali furono i decreti del 
Senato, e li Confoli comandarono alli Edili Curali , che ritro- 
fero tutti i Sacerdoti di quei fagrifizj, e prefi li confervaf- 
ièro dn cortefe prigione per farne T efame , ed agli Edili 
della plebe, che vedelTero, che nìun fagrifizio fi faceife na- 
fcofiamentc , ed al Magiftrato dei tre uomini fopra al cri^ 
minale fu commeifo , che • metteflero le guardie in diverfi 
luoghi per la Città , e tenefiero cura , che di notte non fi 
facelTero alcune radunanze , e fi faceffe buona guardia per 
cagione delli incendi . Alli detti Triumviri furori dati in 
aiuto cinque altri uomini, accioch^ ciafcuno attendeffe alla 
guardia delli edifizj della fua contrada polli di qua del Ter 
vere . Avendo i Confoli commeiri a Magillrati quelli uffizi 
montarono ne’Rollri, chiamato il popo'o a parlamento; c 
compiuti i folenni prieghi , che fogliono fare i Magillrati 
alli Dei nel principio delle concioni , che tc^no al popolo, 
cominciò il Confole Spurio Pollumio Albino in tal maniera, 
a parlare . In niun altro parlamento , o Romani , fu mai 
non folamente a propofito ,, ma più neceflaria quella folen- 
ne preghiera fatta alli Dei , i quali i voli ri maggiori ordi- 
narono dover elTere onorati , adorati , che vi riducclfe a 
mente quefii elTere quei veri* Dei , e non quelli che inva- 
fando le. mentii umane di falle religioni ellerne , quafi con 
certi fiimoli di furore li fofpingono a fare ogni fceleratez- 
za, ed ogni laida Ibrre df libidine. Veramente io non tro- 
vo ne che più tacere , ne che più dire mi deb^, temendo 
fc io dico poco di non vi dar cagione di efl'ere negligente, 
c fcoprendo ogni cofa di non vi dare troppo fpa vento ; tut- 
tavia, quel, che io mi dica tenete per certo, che farà molto 
meno, che il convenevole alla grandezza, cd atrocità del- 
ia cofa , ma procurarerc voi con ogni opera , che baftevolc 
fia a poterfene guardare. Che fia già buono fpazio di tem-^ 
po , che i fagrifizj Baccanali fiano fiati per tutta|lralia , ed al 
prefente in Roma in molti luoghi, fono io certo, che non 
Iblamentc l’abbiate udito per fama, ma ancora per li firc- 
piti cd urlij che fi fentono la notte per tutta la Città, ma 
che non lappiate bene quel, che ciò fia-. Si credono alcuni 
ciò efiere qualche fpczie di culto divino, c chi qualche fe- 
fia e giuoco di non vietata Lafeivia, e quel, che ciò fia a po* ^ 
chi appartenere Pjpr quanto appartiene alla quantità di 
elfi fe io dirò quelli elTere molte migliaia di uomini egli 
è neceflario ; phe voi vi fpavenpate , le tofto non vi aggiungo 
0 «hi ,. c di .che generazione d’ uomini fiano cofiorò . Avete 
. » dun- - J ^ 
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•dunque a faperc primieramente, che gran parte fono donne, 
c quelle fono ftare il principio di quello male , ed apprelTo 
quella forte di mafchi , che molto limili alle femine fono i 
corroti, ed i loro corrompitori invafati dalle furie nelle veg- 
ghic , e nel vino forfennati per lo Crepito deili fuoni , c 
delle grida notturne . Quella cotai congiura non ha ancora 
forza alcuna, ma fi bene grandifiìmo accrefcimentodì forza 
ogni dì crefcendo affai di numero . I vofiri maggiori noti 
vollero, ne voi ancora che temerariamente vi radunafle in*« 
fieme, fe non quando porto lo ftendardo fulla Rocca coman- 
dato forte Tefercito, o averterò a fare li fquittini, o i Tri- 
buni averterò ordinato il Concilio delia plebe, overo quando 
qualche Magirtrato chiamato averte il popolo a parlamento , c 
così ovunque forte la moltitudine vollero, che vi forte qual* 
che legittimo Rettore . Di che natura penfate ., voi 'prima, 
che portino ertere quelle radunanze notturne f e poi* ertendo 
mefcolate di mafchi e feinitic ì Se voi laperte di qual* età 
fi iniziano i mafchi, ne avrerte non folo corapartlone , m*. . 
vergogna. Giudicarete voi o Romani, che. i giovani inizia- 
ti , ed obbligati con ral' Sagra mento fiano da far foldati ? ed 
a cortoro tratti fuori da quella vituperofa fcuola fi debbano 
commettere le armi ? c’ cortoro attuffàti nelli rtupjii di loro 
medefimi, e di altri, atti fiano a combattere con le armi in 
mano per la pudicizia delle vortre mogli , e de vortri jfi- 
glinoli ì meno male farebbe però fe éflì fbflero effeminati e 
corrotti folamente dalle fceleratezzc della libidine;- perciochc 
il vituperio per la maggior parte farebbe loro,, e. pare , che 
fi farebbero artenuti coìle mani dslllopcrc malvaggiesf e colla 
mente dalle frodi , dalli inganni? giamai nen fu sì fatto malo 
nella Repubblica, nc a pili perfone , ne a più cofe ajjpartenente; 
tutto quello , che in querti anni prortìmi per libidine fi ò 
commcrto , rutto quello, che per inganno, o 'per altro fcelc^ 
rato modo, fi \ fatto, Tappiate erter nato, e proceduto, fo- 
Io da quell* empio fagrario. Ne hanno però fatto tutti quei 
mali , che di fare han congiurato ; l’ empia congiura fi 
efercira ancora nelle cafe private , perchò non hanno anco- 
ra avuto tanta forza , dìe fia abbaftanza ad opprimere la 
Repubblica . Ma crefce , ed ogni dì più fi va dirtendendo 
querto male, e già ò molto maggiore , che lo fiatone* p ri* 
vati non può Toppo rtare , e comincia ad importare alla forn- • 
ma della Repubblica ,'fe voi non ripararete o Romani • 
Già fi potrà fare un parlamento notturno eguale a que- 
llo dal Confolc chiamatq legitimamcntc di giorno . Ora 
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i«, le vigilie della notte abbiamo noi comtnefle a minori 
M agiArati voi ancora è cofa raggionevole , che facciate 
ciakuno vivamente l’othzio voftro ovunque ognuno di voi 
fara porto, e fecondo che gli farà comandato , ed attendia- 
te , che per li inganni ^di- quei , che fono colpevoli non ab- 
bia a nalcere qualche pencolo, e tumulto . Dopo quello i 
Conloh fecero recitare i decreti fatti dal Senato, e propofo 
ro premj a chi rivelafle , e conducclTe alcuno de' malfattori 
davann i Confoli ovvero Botitìcalfe il nome delli affenti , 
a quali darebbero il tempo pili largo a comparire fé voJef- 
lero venire a fare le loro difefc ; fecero pofeia un editto, 
ed un bando , che ninno vendefle o comperafle cofa alcuna 
per fuggirli, e che alcuno non ricevefle, o nalcondeffe cotait 
fuggitivi, ne gli ajutarte,p fovveniffe d'alcun favore. Licenziato, 
che fu il parlamento del popolo, per tutta la Città fu gran. 
dilTimo li terrore , ne fi rimale folamente dentro alle mura 
di Koma, o ne confini , ma per tutta Italia fi cominciò a 
fremere, avendo quei di fuora avuto notizia del decreto del 
fenato, e dell orazione, e bando de’Confolo . Molti la le- 
pente notte dopo il dì, che la cofa fii pubblicata nel par. 
Jaraento fuggendo furon prefi dalle guardie porte, da Triua- 
yiri , e .rimenati ji^ictrq, e di molti furono rappottati i no. 
mi , de quali affai uomini , c donne ucctferò^ medefimù 
congiurato infieme , pii, di fette mila ma. 
r.r ’ li!?®’ congiura fi teneva per cofa 

r ° Opitergio , e Mmio Cer. 

mio Capuano , ed acoftorofi diceva effer note tutte Jc cofe 
Joncic e fcelerafe che fi facevano, e queftì erano i Sale* 
dot maffimi, e fabbricatori di sì fatti fagrifizj . Fu tanta la 
wd fu^iyano dalla Città, che i Pre- 

jrcauf* ® coftrerti dare al. 

rnmn ^ diUziopc di jo. giorni} tantoché i Confoli avef. 
rnnfì“ 7® i^UiJziqni : la medefima cagione coflrm- 
te 1 Confoh ad andar fuori per le piazze de’ Mercati e 

mrzia?i‘^“f Scendi? f ^ foiarnente erano 

S 1 ^ ef^ecrabili verfi dertan. 

Sa k ne’qualificon- 

tfnev.^ la nefanda congiurazione in ogni mal fatta cofa. e 

blieati ^ ^ ® ^ P®*” giuramento ob- 

n n «rcere; ma coloro . che di uccifio. 

W. e di Ilupri foffero flati contaminati, di /alfe telìimon.an. 
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di Titilli contrafatti, di faUità di rellamenti , « di fc- 
migliantt altre frodi privavanh della vita-r-MoIti pii» foro- 
no i puniti di morte , che li carcerati e nell’ «no e «eli’ 
altro grado favi* moltitudine di uomini, e di donne'; I* fr- 
anine condannate fi davano in mano de’ parenti ; o di dhi 
•elle erano inpodeftà; accioctò quei privatamente le pdiiifi^ro, 
e le alcuno non folTe fiato atto a dare loro il fappli^,^(*. 
fio caftigare dal pubblico. Fu poi commeffq ai Confeiif 'che 
*gaafialTero prima ‘ in Roma , e poi per futta'ltaiia d' Idd- 
ghi de Baccanali, fuorché ove fofle fiato qualche antico altare, 
o ftatua confagrata ; pofcia fu fatto un altro decreto con- 
giimto c<m quefio, proponendolo Quincip, e Marzio Coftfole, 
che l’autorità del difporre di quelli', cke^f Confoli* ave va«^ò 
avuto per rivelatori; lì riferbalfe-interiÀheitte al Senati* 
fendo tornato s Roma fulpizio I^Ofiamioy cómpiuth le'mtpo- 
Azioni , fielibertrono , che IVbnio Cetrinio da Capua fMfe 
mandato in caterve dti Ardeà, e fare intendere a Magtftrafd 
delli Ardeati , che io guarda^ero con 'diligenza , ndu fòia- 
mente ,'cbe- egli no» ^ifie , macche nòn aveffe eomnaoÀiw 
tà -ili darfi ^^la ruortev'poco dopo* venne'* Spurio Poftutnkv-h 
Roma , ed *egli proponendolo, dd<fatto il decreto def Sena- 
to de’ premi, che fi <dovelfèro'*dare ad Ébazio#' e’aùi -Ispàla 
Fefcema rivelatori ée Baccanali, e 'fu ordinato che i Ca- 
merlenghi tii Roma dafleto del pubblico .«Erario dieci mila 
affi per ciafchedutios e che i Confoli -operaflicro, cHe i Tri- 
buni ppoponeflcro davanti alla plebe, che R>uzio foffeeftn- 
te coinè, foldato , che avelTe compiuto il minierò de' fiieii 
ftipendj,-ne petcìre'elTere piìicoftretfo a miiitare gli af- 
iegnalTero il Cavallo pubblico ; e fiitlHmènte^ ché^a refcc- 
aia Ifpala fofie lecito far donalfione, diminuire «'‘P 'mutare 
Rato , pigliare .marito d’ altra condizione , che la Aia; elejg* 
fierfi il tutore , ^ che non foffij imputato a Wncameittov'O 
a vergogna ^alcuna chi per moglie la prendere ,^a' che énal- 
mente a detta Donna- non fofie fotta aieorta ’raginria ;^ itcc}^ 
potefle vivere 'fo;uramentc . T^tte queflle eofe foiono prtP* 
polle alta plebei e fotte-, e deiìberhte fecondo il decretift 
del Senato\ n -i-* ■ i j . ' ■ »’ 

Ecco riferiti la h»gf dkerld , che 'rapporta Tito Livitt 
nella rfua iftO ria intorno HigK' introdotti Baccanali', e poi 
aboliti neiia fodetta maniera per deC retò ‘de! Senato .''Que-‘ 
fio ' ufo -di tali baccanali 'èra òffai' nocivo }ier la creéed-ì 
za de&a Religione'-, ma qucHò’ ,’* che' fi'adoprava nc’ fem- 
pJicifjgriSàj , Che fi* fosdvand^'Oio^ Basco <cra^g^i^ 
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iKfTli religiofo» e celebrato con molta folicnnìtà dagli Anti* 

' chi* e particolarmente dagli Atenieiì, i quali computarono 
a'iiche 1 loro anni da quella feda , finché di poi comincia- 
'Tono a computarli dalle Olimpiadi . Le feAe de' Baccanali 
preflb i Greci, come di fopra abbiamodetto nel Catalogo de* 
iagrifizi, erano chiamate dal greco fignificato di furisi 

’é trajpòrto per ragion della pazzia, e<4 entuGalmo, col qua* 
le la gente compariva accefa in tempo della loro celebra- 
zione. Quelle felle celebravanfi nell* Autunno, e prefero la 
Joro origine dall’Egitto, donde, fecondo Diodoro, da Me* 
lampo furono introdotte nella Grecia . La forma , e la di* 
fpofìzione della folennità dipendeva in Atene dagli Arcon* 
-ti, e fu nel principio lémplicilTìma, ma dì grado in grado 
venne piena di mille ridicole cerimonie , e fatta con tante 
dilTolutezze , e lafcivie, che i Romani, che l’avevano imi- 
tata da loro, furono obbligati a fopprimerla in tutta Italia 
con un pubblico decreto del Senato. Le donne avevano una 
* gran parte nelle folennità, che , come dicelì , era fiata la 
fella iHituita a loro richieda , perché molte ili loro afpet> 
tando Bacco alla conquida delle Indie , trafportando nelle 
loro mani il Tirfo , cioè ana picciola lancia , coperta di 
ellera , di frondi di viti , cantando le fue vittorie , ed i 
trionfi, per dovunque elle andavano, tenevano ellér quella 
cerimonia la deificazione di Bacco fotto il titolo di Bacca- 
nali* : elTendo le donne decorate , ed infìgnite fue Sacerdo- 
teffe fotto il titolo di Bacchaiy o Bacchantts . Quede Sacer* 
dotelTe in tempo della feda giravano per le drade , e fopra 
le montagne coperte con pelli di*Tigri , co’ loro caj>elli 
difciolti , il loro Tirfo in una mano , ed i torchi nell' al« 
tra cantando, e gridando. Gli Uomini, e le Donne s’ incon- 
travano fra di loro proniifcuamente nella feda , tutti perfetta- 
mente nudi, falvochéqualcunc frondi di vite , e quantità dt 
grappoli d’uva, che portavano intorno a) capo, ed intorno a' 
fi aneli i ; ivi codorofaltavano, e ballavano tumultuofamcnte, e 
con idrani movimenti cantavano Inni a Bacco, fìntantochlr 
Jade , e piene di vertigini draccÓQ a terra cadevano . It 
Tirfo finalmente é quello feettro , che gir antichi Poeti 
mettevano in mano al Dio Bacco, • di cui guemiva le Me- 
nadi ne’ loro Baccanali i di quedo armò Bacco fededb , li 
fuoi foldati nella guerra dell’ India per tenere a bada gl’In« 
diani inefperti , e non dar loro alcun fofpetto di odilitì , 
fecondo che raccontano !• favole; quindi il Tirfo pottavaA 
selle fede, c lagrifizi di quel Dito e pwcbb fupposievaiì \ 
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che i Satifi , i quali erano compagni , c (bldjitf di Sacos 
, avefTero combattuto con elfo, paisò iu ufanza di rappreittk* 
tarli col medefimo Tirfo , cioè colia lancia , ed afta ra,y- 
' volta m foglie di vite . MoltifTimi Scritroti latini parlano 
delle fede, e fagrifìzi di Bacco , e delle Baccanti Sacerdo* 
tefTe, e de* Satiri j noi perbabbaflanza ne abbiamo dato no- 
tizia , e fole rimane di conchiudere il prefente racconti 
con quel detto' di Giovenale nella fat. a. al v«rf « 5 . enn 
cuf deride quelli Uomini , che vogliono comparire in pub- 
blico affennati, e prudenti, e poi nafeoftamente conducono 
Dna vita luflurìofa , e piena di fceleratezze . 

Curios tjtmuUmt , & Baccaglia vivunt . ■ 

Ci refTa -per totale compimento di queflo trattato far pa- 
rola dell’ufo de’ componimenti Drammatici si degli[antichi, 
che de’ moderni j Dramma è un poema compofto per il tea- 
tro inipiofa , to- in verfb , che non confìfte nella femplice 
recitazione, ma nell’ effetti vva rapprefentazione di un’aÉo- 
Bc. Gli Ebrei come primi di rutti, tennero; per Dramma 
il Libro de’ Cantici di Salomone , ed il Libro di Giobbe 
i Grecita ed i Komani prefero per Dramma ù la Tragedia, 
che la Commedia , le principali parti delie quali erano la 
Protafi^ V Epitafiy la Catafia^^ e la Catajìrofe i le parti fe- 
condarle gli Atti, e le Scene ; Je parti accefTorie , V Arga- 
mento , il Prologo , il Coro , il Mimo , la Satira , e 4’ Atei- 
lana . La Protafi nel Dramma antico era la prima parte^di 
un’opera tragica-, o comica, in cui fi moftravano le diver- 
ge 'perfone- della Tragedia., o della Commedia , ed i loro 
caratteri, e maniera , come ancora fi proponeva , e fi in- 
trapendeva Fazione, che doveva formare il foggetto odell* 
una, -o dell’altra / dove finiva la Protafi cominciava J’Epi- 
tafi y e quella Perfona , che non compariva mai , fe noti 
nella Protafi , o fia- nella prima parte della Tragedia , o 
della Commedia , & chiamava Protatica , come S^fia nell* 
Andria di Terenzio, V Epitafi era la feconda parte , o 'di- 
tifione di-un poema drammatico, nel qual l’intrigo, ol’a- 
lione -propofia, ed -.inrremefTa nella prima parte fi portava 
rilevavano , accendeva, finche arrivava al fuo grado , La 
Catafiafi era la Terza parte dell’ antico Dramma , effenda 
quella , in cui I* intrigo , o 1 ’ azione mella fui piede nell* 
Epitafi fi, fofieneva, fi avanzava, ed inalzava, finché fi ma- 
turava per ridurli al compimento , o difcioglimento. Ca* 
tafìeofe era la mutazione , o. larivotuzioue del poema dram- 
matico, o il; torno, che fiumava il difcioglimento/ , e eh# 

’ . ter- 


r 


) SofxM l'JJìofia Rimana. 

rfiia^va i’ Oper» .. QueAe quatuo paati dell’antico d^a^r 
I ana non A-iUlano piu da’ moderni , ma in vece di elTe por 

* «iividere >0 ;la-;Trage^, o lék Commedia fi ^ryooo d^ no- 
ne 4i ^^0 pómo, iecondo. , terzo ec. per alito ^gni Att9 
deve ^relcere eoo la medeiìma; proposzione e devono tfci* 
citare J’ il^flp odizio per venire con- buon’ ordino al termi- 
ne dell’ azione, feamifebiati io ogni. Atto i neceflari JBpifo' 
che ipno l’ intreccio , ed i vari accidenti, che tetrgono 
.fQfpeCot, ed in ammirazione l’ animo deili i'petiatori. 
ipience cÌQ-> che tanto ptacc^ue agli antichi Greci , e Homar 
ai, è pacato. con alirettatuo buofi godo ne’ moderni, e per 
quel , cho riguarda il poema drammatico , forte da quelli 
ienp dati quelli fupcrati , mentre r uiò moderno del canto. 

• :del.U ftromenó. Ip rende fuor di mifura amabile, dijavtfo, 

« fuperipiO all’ antico. Tre nxiderne Nazioni lenza .di yifaii;-* 
90 il nqmeto degli Autori , vi Idik) riuicite eccoll^>ti» cip^ 
la Francefe, T inglefe , e l’ Italiana in ogni, ^oerc.o de 
Tragedia., p di Commedia, e l'opra tutti ne’ midicaii^iv»»; 
On .iifplende la virtù , e lo.fpirito Dell’Abbate 

Le parti, cho anticamente erano del Cpre , oggidì 
6. fanno dagli. Intermcdf g e&ndd quelli un divertimento 
portato fui teatro fra gli atti di un Dramma, pqr .trat^cn.ct 
re li Spettatori, mentre gli Attori ripofano, e mutano i lo- 
ro vellimenti , e ferve a dar tempo alle mutazioni delle 
feene , e delle decorazioni..; cdnliUono qucAi divertimenti 
in a^ti , concerti di mufica, Tuoni, balli , mollre capric- 
ciole , e (Itane di forza , o di dellrezza . Dovrebbero per al- 
tro quelli Intermedia fecondo il precetto di Arillotele, e di 
Orazio , confiftere di canti formati , ed orditi nelle parti 
principali del Dramma, tale era l’impiego dell’ antico Co- 
40. Tali Intermedi pare però , che fpecialmente apparten- 
ghino alla Tragedia, come azione feria, e lublime; e che 
la'Coramedia, come balTa , e popolare , debba avere per 
Intermedi l’ufo delle antiche Farje , che erano un gioco , 
una moltra, ed un trattenimento de’ Ciarlatani, e de’ loro 
bud'oni in mezzo alle llrade per raccogliervi Poziofa turba; 
prefenteraente la Farfa ha un poco più di dignità ; ella^ ò 
portata dalla llrada al Teatro , ed in luogo di elTere rap- 
prefenrata da’ bultbni per trattenere la plebe , ora lì recita 
(la’ nolln Commedianti ed ò divenuta il divertjmentò de* 
pujiti Afcol tanti . 

Ecco dunque in generale efaminate le parti tutte , che 
a];^parte 0 goao ai Teatro riguardo alla Tragedia, ^ Comme* 

1 - ^ ' r Z 2 dia ; 
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iK«» JF conofcnitcnto delia bellezza, 'ed otHiti li qneftc A* 
2i^ni fi pi^ apprendere dalla lettura de’buoni Alidori , ^ 
ch^ nel corfo di qodlo fecondo Tcxno, cominciando da; Po» 
bllo Comeiió Scipione Africano (ìàmo giunti fiiiò a Mai^ 
Anit^ioi vale a dire (daUa^ metà del tempo della, dorìd» 
^pubblica fino al principio delT Impèro ne* dtte fta^iori 
perfonaggi Giulio Cefare, ed Ottaviano Ausude, edabbia-' 
mo enervato cib, che «b pib particolare hellc. cófè p|b w 
bili t e premurole poiÌBro in uio gli Antichi Romani rig^. 


verfo^ilorò Dei, oÌtc« i giochi, e li fpcttacoli^^é^ne le 
altre forti' di divertimento. Rcfia*, che nel teczoitcd uki- 
mo da Tiberio Cefare profeguiamo fino a Cario VI. d’A«> 
Ària coi medefimo ordine de^ precedenti, erponèntfo ne' dai 
Trattati 1 fatti, e le'cofe pHl memorabili della Sacra Scrit* 
tuta , la ferie di tetti i #Deuni Pontefici Romani , ed im 
fttccinto Catalogo de’ pib noti I dorici , c poeti Greci , 
che Latini i per hneH poi aggiungiamo jooo. verfi > Italiani 
compodi Ih partine, e didribuite in ’ paragrafi iéia^ote di 
fptegazione, e di erudizione nelle materie o pili ofcurc , o 


eli maggior confeguenza ec. come aocennatemo neUi iMvt 
i&tepd& Prefatione." ■ - ■* ti'- 
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